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INTRODUZIONE 



Il giorno ir, novembre 18.. giunse un piaggiatore a Mar- 
burgo, città dell'Assia elettorale situata sulla spiagge incantevoli 
della Lalin,c vi si fermò per istoriare quella cine sa gotica tanta 
celebre si per la sua pura e perfetta bellezza e si per essere stala 
la prima della Germania, in cui l'arco diagonale trionfasse del- 
l' arco a tutto sesto nella grande rinnovazione dell'arte nel se- 
colo decimolerzo. 

Questa basilica è sacra a santa Elisabetta; ed egli accadde, die 
il giorno medesimo era appunto quello della sua festa. Nella 
chiesa , oggidì luterana come tutto il paese, non si vedeva alcun 
segno di qualsivoglia solennità; se non che inonor di tal giorno 
e contro l'abitudine protestante, ell'era aperta, e alcuni ragaz- 
zini vi giuocavano per entro saltando sovra le tombe. Lo stra- 
niero si andò aggirando di sotto a quelle ampie navate devastate 
e deserte, ma pur fiorenti ancora di sveltezza e d'eleganza. 
Appoggiata ad un pilastro gli venne veduta la statua d'una 
donna giovane in abiti vedovili, col volto dolce e rassegnato, 
la quale con F una mano sosteneva il modello d' una chiesa , e 
dava colf altra la limosina ad uno stroppio: più lungi, sovra 
nudi altari, da'quali nessuna mano sacerdotale mai non tiene ad 
asterger la polvere , egli si pose ad esaminare curiosamente 
certe auliche pitture in sul legno pressoché scancellate, certe 
sculture a rilievo mutilate, ma sì le une come le altre profon- 
damente impresse delle semplici e tenere attrattive dell'arte 
cristiana. Ei vi distinse una donna giovane (paventata in atto di 
mostrare a un guerrier coronalo il seno del suo manto ripieno di 
rose ; più lungo ancora questo guerriero medesimo clic , tirando 
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— IV - 

con Ìmpeto le coltri dal proprio leilo , vi Irova dentro sdraiato 
Gesù Cristo sovra la croce ; più là tulli e due strappantlsi co» 
gran dolore dalle braccia l'uno dell'altra: poi vedevasi la gio- 
vane donna , più bella clic in tutti gli altri atteggiamenti , di. 
stesa sovra il suo letto di morte in mezzo ai sacerdoti e alle 
monache piagnenti , e da ultimo alcuni vescovi clic disolterra- 
vano un feretro , sul quale un imperadore deponeva la sua 
corona. Fu detto al viaggiatore die tutte coleste immagini eran 
tratte dalla vita di santa Elisabetta, sovrana di quel paese, morta 
sei secoli innanzi nel medesimo giorno , nella medesima città di 
Marburgo, e sepolta in quella medesima chiesa. In un'oscura 
sagrestia gli fu mostrata l'urna d'argento ricoperta di sculture, la 
quale aven racchiuse le reliquie dì lei fino al momento che uno dei 
suoi discendenti, divenuto protestante, ne le trasse fuor! e le spar- 
se al vento. Sotto ad un baldacchino di pietra clic copriva altre 
volle quest'urna, ci vide clic ogni gradino ne era profondamente 
incavalo, e gli fu detto esser quella la traccia degl'innumerevoli 
peregrini che venuti erano altro volte ad iiiginocchiarvisi , ma 
che da tre secoli non ci venivano più. Intese pure avervi bene 
in quella città alcuni fedeli ed un prete cattolico, ma sema 
messa , ma senta rimembranza veruna in onore della santa, il 
cui anniversario correvo in quel medesimo giorno. I.s fede che 
avea lascialo profonda la sua impronta nella fredda pietra, uuu 
ne avrà lasciata alcuna nei cuori. 

Lo straniero baciò quella pietra scavala dalle generazioni fe 
deli, e riprese la sua corsa solitaria, ma una dolce insieme e 
triste rimembranza della santa abbandonala, la cui festa obbliatn 
egli era venuto a celcbtare senta averne il disegno, non lo ab- 
bandonò più. Si arcinse a studiarne la vita, andò successiva- 
mente frugando in quei ricchi depositi d'antica scienza, cui la 
dotta Germania offre in sì gran numero, e sedotto in certa guisa 
e rapito ogni dì più da ciò di' egli veniva intorno ad essa impa- 
rando, questo pensiero divenne a poco o poco la stella direttrice 
del suo cammino. — Dopo aver esaurito! libri e le cronache, 
e consultato i manoscritti più negletti , volle , a sembianza del 
primo fra gli antichi storici della santa, interrogare i luoghi 
e le tradizioni popolari '. Egli si condusse adunque di città , ìli 

i Teodor. Tliur. de vita. b. Elisabeth* , prolog. 
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città , di costello in castello, di chiesa in chiesa , ricercando da 
per tutto le tracce dì colti die eia stata in ogui tempo appellata 
nella Germania cattolica la cara santa Elisabetta. Ei tentò 
invano di visitarne la culla a Prcsburgo nella lontana Ungheria; 
ma gli fu dato almeno dì soggiornare in quel celebre caslel di 
Warthurgo, dov'clla venne ancor bambina, dove visse fanciulla, 
e poi maritata ad uno sposo sì tenero e pio come lei; gii fu dato 
di arrampicarsi su per quegli aspri sentieri pei quali andava 
ella a distribuire incessantemente le sue larghe elemosine ai 
poveri, ch'erano i suoi più cori amici. Venne egli seguendola 
a Creuzburg , dove divenne madre la prima volta ; al monastero 
di Ileinhardsbrunn , dov' ella , nell'età di cent'anni , si dispose 
a dislaccarsi dall'amato sposo che andava a morire pel sepolcro 
di Cristo;a Bambcrga, dov'olia trovò un asilo contro a crudeli 
persecuzioni \ sulla santa montagna d' Andechs , culla della sua 
famiglia, dov' ella portò in offerta il suo vestimento nuziale, 
allorché di sposa teneramente amata divenuta era vedova esule , 
errante ; a Erfurlh appressò egli !e labbra alla povera lazza, 
ch'ella Ita lasciata in ricordo dì sèaun convento di umili vergini. 
Reduce finalmente a Marburgo dov'olia consacrò gli ultimi 
giorni della sua vita ed opere di una carità eroica, e dorè inori 
di ventiquattro anni, pregò ancora una volta sulla sua tomba 
profanala , e raccolse a gran pena qualche memoria di lei dalla 
bocca di un popolo che ha rinnegato colla fede de'suoi padri 
il cullo della sua benefattrice. I frutti di queste lunghe ricerche, 
e di queste pie peregrinazioni si contengono in questo libro. 

Soventi fiate colui che s'aggira per le nostre città rimbiancate 
o per le nostre campagne spoglie dei loro antichi ornamenti, 
e dalle quali rannosi tutto giorno togliendo sempre più i mo- 
numenti della vita degli avi, s'egli urti per avventura in qualche 
avanzo sfuggito all'occhio degli struggitori, in una statua sepolta 
nell'erba, in una porla centinaia, in una fenestra rotonda sfon- 
data , seuleti tosto svegliare l'immaginazione: il suo pensiero ne 
ta colpito come il suo sguardo ; ei n'é commosso; ci dimanda a 
sé stesso qual parte abbia potuto aver quel frammento nel tutto; 
ci si lascia trascinare involontariamente alla riflessione , allo 
studio: a poco a poco l'edificio rialzasi intiero agli occhi del- 
l'anima, e quando egli ha compiuto quest'opera di ricostruzio- 
ne intcriore , Tede ta badia , la chiesa , la cattedrale sollevarsi in 



tutta la sua nobiltà , in tutta la sua bellezza ; errar si creile sotto 
a quelle volte maestose , frammisto all'onda del popolo fedele, 
in mezzo alle pompe simboliche e alle ineffabili armonie del 

In questa guisa colui , che li a scritto questo libro , dopo aver 
peregrinato lungo tempo in istranie terre , e portato il pensiero 
nei secoli trapassici, ha riuniti cotesti avanzi, ch'egli offre a 
coloro che liauno la stessa fede e le slesse affeiioni che lui , per 
aiutarli a rifabbricar nel loro pensiero il sublimo edificio dei 
tempi cattolici. 

Grazie a' monumenti moltissimi e veramente preziosi clic ci 
sono rimasti sulla vita di santa Elisabetta nelle grandi collezioni 
isteriche della Germania non meno che ne' manoscritti delle sue 
biblioteche; grazie alle parlicolaiilà innumerevoli c del lutto 
famigliari, che ci sono siale tramandale intorno s lei de scrittori 
contemporanei gli uni e gli altri dominati dall' incanto che il 
suo cacitlcie c il suo destino sono tanto sccoocì ad inspirare in 
ogni anima cattolica; grazie a questa riunione adatto rara di 
circostanze felici , si può nel raccuijlsr questa vita un doppio 
scopo proporsi. Restando tuttavia fedele all'idea fondamenta- 
le di un lavoro di questa fatta , la qoal der' essere di dare la 
vita d' una santa , una leggenda delle età della fede , si può in 
pari tempo sperare di piogerc un quadro fedele delle abitudini 
c de' costumi detta umana società di un secolo, in cui l'impero 
della chiesa e della cavalleria giunto era all'apice della sua gloria. 
Da lungo tempo son fatti scorti gli uomini dotti , clic la storia 
stessa meramente profana d'un'era cosi importante nei destini 
dell'umanità , non polea che guadagnare in profondità ed esat- 
tezza mediantì le indagini particolari nel regno delle più ferventi 
credenze e delle più care affezioni degli uomini di quel tempo. 
E noi osiam dire che nella storia del medio evo poche sono le 
biografie che tanto bene si prestino a questo studio, come quella 
di santa Elisabetta. 

Per altro verso, prima di parlar più a luogo di questa santa , 
e delle idee ch'ella ne rappresenta, e'ci pare non «convenga 
disporre come in uno sbozzo lo slato della cristianità nel tempo 
in che ella visse, perchè tutto sarchile inesplicabile nella sua 
vita per colui che non conoscesse e non apprezzasse a dovere 
il secolo della santa, Che non solamente il suo nome, il suo 
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destino , la sua famiglia trovatisi legati più a meno ad una 
moltitudine di avvenimenti di quell'epoca; ma il suo carattere 
ha io sé raccolte tante analogìe con lutto ciò che il mondo ve- 
deva allora in più grandi dimensioni, che non ci possiamo fran- 
care dell' obbligo di richiamare alla mente di quelli clic queste 
pagine leggeranno,! tratti principali dell'* insieme sociale, in 
che il nome di Elisabetta occupa un posto si venerato. Ci sia 
quindi ili sulle prime permesso di distorre da lei la loro atten- 
zione per concentrarla sui suoi contemporanei e il suo secolo. 

Nata nel 1207, morta nel iu.Zt , ella corse lutto lo stadio di 
quella prima metà del secolo decimo terzo, che è per avventura 
il perìodo più importante , più compiuto , più risplendente del- 
l' istoria della cattolica società. Ei sarebbe in fatti , per quanto 
almeno a noi sembra, ben difficile , chi scorra i gloriosi annali 
della chiesa, il trovare un'epoca in cui la sua influenza sul 
mondo e sulla umana razza fosse in tulli i possibili svolgimenti 
più vasta, più feconda, più incori traslabile. Giammai forse la 
sposa dt Cristo non avrà regnalo con un impero cosi assoluto 
sovra il pensiero o sovra il cuore de'popoli; conciossiacliè ve- 
deva tutti gli antichi clementi, contro ì quali aveva avuto a 
combattere persi lungo volger dì anni, pur vinti alla fine e 
trasformati a' suol piedi , e l' Occidente intiero piegarsi con ri- 
spettoso amore sotto alle sue santissime leggi. Nella lunga lotta 
ch'ella ebbe a sostenere , dal lempo della sua divina origine , 
contro le passioni e le ripugnanze della caduta umanità, mai 
non le aveva ella nè più vittoriosamente conquise, né più spesso 
infrenate. Bene è il vero, che colesta vittoria era lungi dal- 
l'esser compiuta: ed esserlo non poteva nemmanco, avvegnaché 
la chiesa sia quaggiù per combattere, ed aspetti il suo trionfo 
su in cielo: ma allora almeno, e più che ìn altro istante di questo 
fiero combattimento, l'amor de'suoi figli, il loro attaccamento 
senza termini, il loro numero e il lor coraggio ogni di crescenti , 
i santi che ogni dì vedeva sorgere in mezzo ad essi, offerivano 
a questa madre immortale tali forze e consolazioni che mai più 
le moggiori. 

Il secolo dccimolerzo era tonto più notevole sotto questo 
rapporto, quanto la fin del duodecimo meno acconcia era stala 
a far ben presagir del futuro. E in verità , l' eco della gran voce 
di san Bernardo, cliesi-mbia averlo riempilo lutto intiero, crasi 



— Vili — 

infievolito verso la fine, e con lui ne fu puri- infievolita la fona 
esteriore del pensiero cattolico, La funesto ballagli a di Tiberìa- 
de , la perdila della vera Croce e la presa di Gerusalemme per 
mezzo di Saladino (i 187) aveano mostrato l'Occidente superalo 
dall'Oriente sul terrei) sacro che le crociate aveva!) redento. Gli 
stravizzi e la tirannia di Enrico II re d'Inghilterra, I* assassinio 
di san Tommaso Decite!, la cattività dì lliccardo Cuor di leone, 
le violenze di Filippo Augusto di Francia contro sua moglie 
Ingerburga, le atroci crudeltà dell' impcradore Enrico VI in 
Sicilia; tulli questi ed altri trionfi della fona brutale indicavan 
pur troppo una certa diminuibile della fono cattolica , mentre 
■ progressi delle eresie de 1 Valdesi e degli Albigesi , e i lamenti 
universali sul rilassamento dc'clterici e degli ordini religiosi 
disvelavano un male pericoloso nel seno medesimo dello chiesa. 
So non clic una gloriosa reazione dovea succeder ben presto. 

In sullo scorcio di questo secolo (1 198) veggiam salire sulla 
cattedra di san Pietro un uomo nel vigor degli anni, il qual 
doveva , sotto il' nome d'Innocenzo III, dibattersi con inv inibii 
coraggio contro lutti gli avversari della giustizia e della chiesa , 
e dare al mondo il modello forse il più perfette d'un sovrano 
pontefice, il tipo per eccellenza del vicario di Dio. E poiché 
questa gran figura domina su lutto il secol che sotto a'snoi au- 
spici! si svolse , siaci a questo luogo permesso di abbozzarne più 
largamente il ritratto. 

Grazioso e benevolo no' suoi modi , dolalo di una bellezza 
fisica non comune , pieno di famigliarità e di tenerezza co' suoi 
amici , generosissimo nelle limosine e nelle fondazioni , oratore 
eloquente e fecondo; scrittore ascetico, e dotto, 1 poeta altresì, 
come il dimostra la bella prosa f eni Saticle Spiritili,? in subli- 
mo elegia Stabat Mater da lui stesso composte; grande c pro- 
fondo giureconsulto , quale si conveniva al giudice supremo di 
tutta la cristianità; protettore zelante delle scienze e degli studi 
religiosi ; custode severo delle leggi e della disciplina della chie- 
sa, egli riuniva in se tutte le qualità che avrebbero potuto eter- 
nare la sua memoria anche là, dove egli fosse stalo incaricalo del 
reggimento dello chiesa in un'epoca più pacifica e più focile, 

1 Vedi i suoi Sermoni , e i suoi Trattati De conltm/ilu mundi, e so- 
vra i Sette saloli penitcnziali- 
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c questo reggimento si l'usse allora ristretto sol lauto alla cura 
delle cose spirituali. Ma un'altra missione gii era serbata. 

Avanti di salire al trono sacerdotale aveva egli compreso ed 
anche manifestalo nelle sue opere lo scopo e la destinazione del 
supremo pontificato, non solo per lo salute delle anime e la 
conservazione del domma cattolico , ma si ancora pel buon go- 
verno della società cristiana. Pieno tuttavia di diffidenza di sè 
medesimo, come prima è egli eletto, rivolgesi a tutti i sacerdoti 
dell'orbe cattolico , supplicandoli istantemente di speciali pre- 
ghiere j affinchè Iddio lo illumini e lo rassodi ; e Dio esaudisce 
questa preghiera universale, concedendogli la forza di continuare 
e compiere l'opera di san Gregorio pipa VII. Allora clic, giova- 
netto, ei studiava all' università di Parigi, s'era condotto in 
pellegrinaggio a Cantorbery alla tomba di san Tommaso martire; 
ed è ben facile a intendere di quale amore l'abbiano quelle 
sante reliquie acceso per la liberlà della chiesa, ond' egli poscia 
divenne il vittorioso campione. Ma nel mentre eh' ei difendeva 
questa suprema indipendenza , la costituzione allor vigente del- 
l'Europa gli conferiva il glorioso ufficio di vegliare in pari tempo 
a tulli gì' interessi dc'popoli , all' adempimento di lutti i loro 
doveri. E bene durante lutto il suo regno, che durò diciotto anni, 
ci corrispose a quella colossale missione. Comechè minacciato 
continuamente e attaccato da' suoi propri sudditi, i turbolenti 
abitatori di Roma, ci pareva librarsi come aquila sovra la chiesa 

sollecitudine costante e scrupolosa, da pei- tulio volgendo uuo 
sguardo di padre insieme e di giudice. Dalla Islanda alla Sicilia, 
dal Portogallo fino in Armenia , se v' ha legge della chiesa che 
sia violala , ed egli la fa risorgere ; se ingiuria che si faccia al 
debole, ed egli tic chiede soddisfazione; se malleveria legittima 
clic venga attaccata, ed ci la protegge. Per lui la cristianità lulla 
intiera non è clic una maestosa unità , che un solo unico regno 
senza confini interni e senza distinzione di genti, del quale egli 
e I' intrepido difondilore al di fuori , e il giudico saldissimo e 
incorruttibile al di dentro. Per mettere questo regno al sicuro 
da'suoi nemici esteriori, ei risveglia la fiamma pressoché estinta 
delle crociate, ei si mostra penetrato più che altri mai da quel 
santo ardore che dapprincipio scaldato aveva l'anima di Gregorio 
VII , c tutti infiammò i romani pontefici fino a quel Pio II , che 



■non crocialo. I! cuore de'papi era allora come il fucilare, d'onde 
parila quella fiamma die irraggiava tutte le nazioni crislane: i 
toro ocelli erano continua niente aperti sui pericoli che minaccia- 
vano l'Europa, e mentre Iunocenzo sforzavasi d'inviar ogni anno 
qualche annata cristiana contro i Saraceni vincitori in Oriente, 
andava a! Norie propagando la Tede in mezzo ai popoli sarmati e 
slavi , e predicando in Occidente ai re di Spagna la concordia o 
un ultimo sforzo contro dei Mori, li guidava alle loro miracolose 
vittorie. Colla sola forza della persuasione e culi' autorità del suo 
grande carattere, riconduce all'unità cattolica lontanissimi re- 
regni, come l'Armenia e la Bulgaria, i quali ancora die vitto- 
riosi delle armi latine pur non esitan punto a chinarsi dinanzi 
alla aula parola d'Innocenzo. A uno zelo elevato, infaticabile per 
la verità, sapeva egli enngiungere un' altissima tolleranza dello 
persone; quindi a proteggere gli Ebrei (come quelli che sono i 
testimoni viventi della verità cristiana ) contro le ingiuste esa- 
zioni de' loro principi , ed il cieco furore de' loro concittadini , 
imitando però sempre in ciò fare tutti i suoi predecessori sfilza 

ni , e a trattar con essi la causa della pace e della loro eterna 
salute , come è a vedere dalla sua ietterà indirilta al sultano 
Malo h-el- Ad liei. E mentre egli lotta con rara perspicacia e con 
indefessa costanza contro le innumerahili eresie die fin d'allor 
pullulavano e minacciavano le fondamenta di ogni ordine sociale 
c morale, uditelo piedicare incessantemente ai cattolici vincitori 
e irritati , anzi ai vescovi stessi, la moderazione e la clemenza. 
Egli si adnpera lungo tempo affine di riunire colla dolcezza e la 
moderazione la chiesa separata d'Oriente a quella di Occidente: 
e allora quando i guerrieri della quarta crociata, rovesciando 
inopinatamente l'impero di Bisanzio, ebbero per forza sottomesso 
alla sua autorità quella metà traviata del mondo cristiano, e 
raddoppialo in tal guisa la sua possanza, ei raccomanda dolcezza 
verso i vinti , e non che esprimere un solo sentimento di gioia 
n d'orgoglio nell'udir quel conquisto, non vuole associarsi nem- 
nianco alla gloria e al trionfo de'vincitori, e tutte le loro scuse 
respinge e tutti i lor pretesti religiosi , perchè avevano scono- 
sciuto nella loro intrapresa le leggi della giustizia, e dimenticato 
il sepolcro di Cristo. Conciossiacliè la religione e la giustizia fos- 
lero tutto per lui, ed egli avesse immedesimalo la sua vita in 
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questi due «]t!»imi sentimenti. La sua anima eia infiammata di 
queir amore vivissimo della giustizia cui ne rispetto di persone, 
né ostacolo, nù infortunio mai poteva sminuire o arrestare; 
perchè egli non fca slima dei successi nè delle sconfitte, quando 
il drillo era base di alcuna causa: dolce e misericordioso coi de- 
bili e coi vinti , era inflessibile co 1 violeuli e i superbi , e da per 
tutto e sempre protettor dell' oppresso , della dcbilczza e della 
equità contro la forza trionfante ed ingiusta. Boi lo vegliamo 
perciò difendere con una specie di nobil furore la santità del 
vincolo coniugale, die stringe gagliardamente fra loro la società 
e la vita cristiana. Bon v'ha sposa oltraggiata clic invano implori 
la sua possente mediazione. Attonito il mondo lo vede lottar per 
quindici anni di seguito contro il suo amico ed alleato Filippo 
Augusto , per difendere i dritti di quella sventurata Ingerburga 
venuta dall'estrema Danimarca per esser l'oggetto del disprezzo 
di questo principe, sola, imprigionata, abbandonata da tutti in 
terra straniera, tranne dal sommo sacerdote che seppe infine farla 
rimettere in sul Irono di suo marito, in mezzo agli applausi del 
popolo, clic godeva in vedere che pur quaggiù v'è una giustizia 
egualmente severa per tutti '. 

Bel medesimo spirilo vegliava egli con paterna sollecitudine, 
o fin ne' paesi più remoti , sopra la sorte degli orfani reali, dei 
legittimi credi delle corone , e mantener seppe nel loro dritto 
e nella eredità loro i principi di Bovergia,di Polonia e d'Arme- 
nia (: 199), gì' infanti di Portogallo, il giovane re Ladislao di 
Ungheria, e i figli eziandio dei nemici della chiesa, qual fu 
quel Jacopo d'Aragona (il cui padre era perito combattendo in 
favor degli eretici) che, prigioniero egli stesso dell'armata cat- 
tolico . fu liberato per ordine d'Innocenzo; tal fu ancora quel 
Federigo II 1' unico erede della schiatta imperiali: degli I Io] ten- 
stau fen , l'emulo più formidabile della santa Sede, il quale, 
affidato orfanello alla pietà d'Innocenzo, è allevalo, ammaestralo, 
difeso da lui, e mantenuto nel suo patrimonio con un affetto e un 
attaccamento non già di tutor, ma di padre. Ammirabile sopra - 

1 Egli fu eiiandio il difensore vittorioso della regina Maria d'A ra- 
pina divenuta molesta a mo marito dissipato, e della regi uà Adelaide ili 
Boemia, cui suo marito volaa ripudiare per panar od altre notte più 
vauloggiose, già condonante da un sacre concilio. 



inno ci si mostra questo pontefice allor ch'egli offre un osilo ap- 
pie'del suo Irono al vecchio Raimondo di Tolosa, antico eostìna- 
to nemico del cattolicismo, c al giovanetto figlio di lui ; allor clic 
difende egli slesso la loro causa contro i prelati e i crociali vit- 
toriosi; allorché dopo essere stalo prodigo di tenerezze e di con- 
sigli a questo giovane principe, dopo aver tentalo indarno di 
piegare i suoi vincitori , pure, nulla oslanli i lor lagni, gli asse- 
gna il Gomitalo e la Provenza, perchè il figlio innocente del 
colpevol cacciato dal trono, non avesse a restar privo di patri' 
nionio. Che meraviglia se in un tempo, in cui la fede si reputava 
come il fondamento di tutti i troni , e la giustizia personificata 
era assisa sulla cattedra di san Pietro, cercavano i re di atlac- 
Garriti con fortissimi legami; se il valoroso Pier d'Aragona non 
eredea di poter meglio rassodare la independenza della sua co- 
rona, se non valicando i mari per deporta o'pic'd'Innocenzo, 
e riaverla quasi vassallo dalle mani di lui ; se Giovanni tV In- 
ghilterra , perseguitato dal giusto sdegno del suo popolo si pro- 
clama anch'esso vassallo di quella chiesa ch'egli avea si barba- 
ramente calpesta , sicuro di trovar da lei quel rifugio e quel 
perdono che gli uomini gli avean negalo; se oltre cotesti due re- 
gni , quegli ancor dì Navarro, di Portogallo, di Scozia, di Un- 
gheria e di Danimarca recavansi ad onore di appartenere in 
qualche modo alla santa Sede mediante un vincolo di partìcolar 
protezione : avvegnaché tutti sapessero che Innocenzo rispettava 
cosi i diritti dei re verso alla chiesa, come quei della chiesa 
medesima inverso ai re. Ghiudesi la gloriosa sua vita con quel 
celebre concilio di Laterano ( iai5) che fu da lui convocato e a 
cui presedclte egli stesso. In questo furono più strettamente 
congiunti i vincoli della chiesa, i giudicii di Dio, degenerati in 
abuso della forza, aboliti per sempre, prescritta la comunione 
pasquale , piantata (come è a vedersi nell'ottavo canone) quella 
procedura criminale, che servì di norma a quella di lutti i tribu- 
nali secolari, e presentati finalmente al mondo cristiano quei due 
grandi ordini di san Domenico e dì san Francesco che dovevano 
animarlo dì una vita novella, e cui Innocenzo III ebbe la gloria 
di veder sorgere lutti e due sotto il suo pontificato '. 

i Gli scrini degli storici protestanti di Germania Giovanni dc'Mnller, 
M'ilkcn e Raumer, hanno reso finalmcnta giustizia al geniu e alle virtù 



I successori di questo sovrano Gerarca calcarono le orme di 
lui, ed offrono pel corso di un mezzo secolo il sublime spettacolo 
di una lolla sostenuta colle sole forze della fede e della giustizia 
coatro lutti i mezzi del geoio e della potenza umana concentrati 
nelP imperadore Federigo II , e impiegati per far Irionfare l'or- 
dine materiale. Onorio 111 è il primo cui tocca a combattere con 
questo pupillo ingrato della sede apostolica. Dolce c paziento 
sembra egli posto fra due combattenti imperiosi e inflessibili, 
Innocenzo IH e Gregorio IX, come per mostrar; fin dove giugner 
possa la longanimità del successor di san Pietro. Predicava egli 
ai re la sua propria mansuetudine ', c il suo tesoro esauriva per 
sopperire alle spese della crociata, Egli ebbe la sorte di confer- 
mare solennemente i tre grandi ordini clic accender dovevano in 
qualche maniera una nuova fiamma di carità e di fede nel cuore 
dei popoli cristiani^ Francescani (iai3), i Domenicani (usC), e 
i Carmelitani (1216). Malgrado della sua dolcezza, ci fu costretto 
però a scomunicare per la prima volta l'imperador Federico, 
lasciando a Gregorio IX la cura di continuare il combattimen- 
to. Questi, ottuagenario al momento in che si cinse il triregno 
(1225), durante i quindici anni del suo governo diè prove della 
più indomabile energìa quasi fosse ringiovanito nel diventar de- 
positario del poter delegato a lui dall'Eterno. Si fu egli il pro- 
iettore e l'amico di quella santa Elisabetta che ci indusse allo 
studio di questo secolo; egli chela ravvicinò a quel san Francesco 
d'Assisi, di cui ella seppe imitare le eroiche virtù; egli, che 
la protesse nella sua vedovante e nel suo abbandonaroento; e 
quando Dio la chiamò a se, egli fe'palesì al mondo i diritti che 
ella aveva alla perpetua venerazione dei fedeli, inscrivendola nel 
libro dei santi. Se non che in tutte le classi di gente egli era il 
prolettore universale dei debili e degli oppressi, e mentre pro- 
metteva il suo aiuto alla regal vedova di Turingia, egli stendeva 

di questo grande pontefice sì indegnamente sconosciuto da tanti starici 
francesi. Un altro scritture tedesco, il signor Hurter, colla sua storia 
d'Innocenzo HI e de'suoi contemporanei, ha testò elevalo alla gloria di 
«□«sto papa e della chiesa di Dio un monumento che merita la ricono- 
scenza di tulli gli amici della verità. 

1 Al re d'Inghilterra, ut subjcctos suoi studerei regert in spirila 
Unitati! : al re di Boemia, «ietti regem decet, mantuttum habere ani- 
mimi et elementari. Reg. llonor. III. is., 10. a5 ari. Raumcr. 



la sua patema sollecitudine a lutti i poveri schiavi delle contra- 
ile più lontane della cristianità , come appare dalla sua lettera 
a'signori polacchi, in cui li rampogna come rei di un detestabile 
misfatto, perchè abusavano della vita dei loro vassalli, redenti 
e nobilitali dai sangue di Gesù Cristo, condannandoli alla custo- 
dia de'loro falconi e d'altri augei di rapina '. Amico zelante della 
vera scienza , fonda l'università di Tolosa e fa rimettere quella 

mente protestalo contro ]* ini fusione della filosofia profana nella 
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mandar tultavolla all'armala di Giovanni di Briennc,che movea 
contro il perfido impcradore, la clemenza, la dolcezza, la cura 
de "prigionieri ! Vinto poscia e abbandonalo da tulti, assedialo ia 
Roma da Federigo collegato contro di lui coi Romani medesimi, 
egli trova in quel momento terribile e in seno olla umana debo- 
lezza , quella forza clic solo è propria delle cose divine: fa levar 
dal sepolcro le reliquie dei santi apostoli, le porta in processio- 
ne attraverso la città , e dimando a' Romani , se pur volevano ve- 
der perire quel sacro deposito, circi non potea più difendere 
senza di essi: improvvisamente il lor cuor n'é commosso, essi 
giurano di morire per lui; l' impcradore è respinto e la chiesa 
liberata. (Raynaldus, on. n4o) 

Gli viene appresso Innocenzo IV (nA» il quale, amico pri- 
ma e fautore di Federico, non è appena eletto, che sacrifica i 

i Jlo'imos jidclìum r/uni Jesui Christus reilemil sanguine , avium 
inlaitu velfirarm , Salhanac pratdam rffici, dtttslabìlc dcctrnimm 
ci imtjiniin. Itrg. Grej. IX. n.up. Digli)'. Slorcs colliolici. 
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suoi primi legnini all'augusta missione che gli è confidata c a 
quell' ammirabile unilà di vedute che avea penetrato ì suoi pre- 
decessori tulli da due secoli in poi. Perseguitato e minacciato, 
stretto fra gli artigli imperiali, die da tramontana a mezzogior- 
no, dalla Germania , cioè, e dalla Sicilia gli convertono Roma 
in una prigione, eonvien pur eh'ei pensi alla fuga. Ma dove 
troverà egli un asilo? Tutti i re, e lo slesso san Luigi glielo ri- 
cusano: ma per sua buona ventura Lione è libera, e non appar- 
tiene clic ad un arcivescovo inde pendo ni e. Innocenzo vi si con- 
duce, e raguna intorno a sé in generale concilio tutti i suoi 
fratelli vescovi e i cardinali ebe ponno sottrarsi all' ira del ti- 
ranno : fa dono a questi ultimi del cappello rosso per mostrar 
loro eli' ei deggiono sempre esser pronti a versar il loro sangue 
per la cbicsa , e quindi dal seno di quel medesimo tribunale 
supremo, cui Federico stesso invocalo aveva e riconosciuto, e 
innanzi al quale i costui avvocali venuti erano a trattare solen- 
nemente la sua causa , il pontefice fuggitivo lancia la sentenza 
di deposizione contro al più potente sovrano de! mondo, perchè 
oppressore della libertà religiosa, perchè spogliator della chiesa, 
perché eretico e tiranno. Trionfo è questo eternamente memo- 
rabile del diritto sovra la forza , della fede sovra l' interesse 
materiale: terzo atto di quel gran dramma, in cui san Gregorio 
e Alessandro III nveano di già calpestalo l'elemento ribelle fra 
le acclamazioni dei santi e degli uomini. Si sa a bastanza da 
tutti come la Provvidenza ebbe cura di ratificar poi questa 
sentenza ; tutti conoscono la caduta e gli ultimi anni di Federi- 
co, la morte prematura di suo figlio e la totale rovina di questa 
schiatta terribile. Serva come pruova ammirabile della confi- 
denza assoluta, che ispirava agli uomini la rettitudine della 
santa sede, quest'altra circostanza che, cioè, come altre volte 
Federico stesso, orfano in culla, era stato legalo per testa- 
mento alla protezione d'Innocenzo III, i parenti c gli alleati 
del suo nipote Gorradino, ultimo ed infelice rampollo della 
casa di Svevia , non vollero affidarne la tutela ad altrui se non 
allo stesso pontefice che avea deposto l'avo di quello; ufficio, 
ch'egli amministrò lealmente fino a che gli venne troppo pre- 
sto strappato di mano dal perfido Manfredi. 

Si continua la lotta contro costui e contro tutti gli altri nomiti 
della chiesa colla medesima intrepidezza e colla perseveranza 
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medesima sotto Alessandro papa IV (i 2;>4), degno germoglio di 
quella famiglia do' Conti che atea già dolo ni mondo Innocenzo 
III e Gregorio IX, e dopo di lui sotto Urbano IV (tafii), figlio 
d'un calzolaio, il quale non che arrossisse della sua origine, 
volle anzi far dipingere sulle vetriere della chiesa di Trovo 
suo padre in atto di esercitar l'umile suo mestiere; il quale ebbe 
la gloria di offerire un nuovo alimento alla pietà cattolica, isti- 
tuendo la festa del stintissimo Sacramento (ii6/(), e il quale da 
ultimo immobile in meno a' maggiori pericoli, muore senza 
saper dove posare la testa, ma lasciando alla chiesa la protezione 
del fratello di san Luigi, e un reame francese nelle Sicilie. 
Questa conquista ha termine sotto Clemente IV, il quale richiede 
indarno la vita di Corredino, vittima innocente ed espiatoria 
della sua colpevol famiglia: e qui finisce per un certo tempo 
questa nobile guerra della chiesa contro le oppressioni de'laici, 
guerra che risorger doveva con ben altro successo, ma non con 
minor gloria sotto Bonifacio papa Vili. 

K'non ci dee però sfuggir della mente che intanto che cotesti 
grandi pontefici facevano una guerra così ostinata, ben lungi 
dall' esserne assorti, si dedicavano anzi al regolamento interiore 
della chiesa con tutta quella premura che sarebbesi potuta usare 
in uno stalo di pace profonda. Essi continuarono 1' un dopo 
l'altro con invincibile perseveranza l'opera gigantesca, di che 
s'erano incaricali dopo la caduta dell'impero romano; l'opera, 
diciamo, di modellare e informare tutti i diversi elementi di 
quelle razze germaniche e settentrionali, le quali avevano con- 
quistala e rinnovata l'Europa; di sceverarne tutto ciò che era 
buono, puro e salutare, affine di santiticarlo e renderlo civile, 
e di rigettar tutto ciò che era veramente barbarico. Nel tempo 
stesso e colla stessa costanza promovevano essi e divulgavano le 
scienze e gli studi, appianandone a lutti l'intelligenza; consa- 
cravano 1' uguaglianza naturale degli uomini , chiamando alle 
più alte dignità della chiesa uomini nati in umilissimi luoghi, 
purché fossero dotati di virtù e di sapere ; lavoravano e promul- 
gavano quel grandioso sistema della legislazione ecclesiastica, e 
piantavano quella glurisdiziou clericale, i cui benefici! venivano 
viemmeglio sentili , perchè era la sola a que' tempi , che né lor- 
tura conosceva , né vermi' altra pena crudele, e perchè ella sola 
giudicava tutti i cristiani senza accettar chi si fosse. 



Vero è tane , clic pur nel seno della chiesa diretta <Ia capi di 
questa falla, molle miserie umane si trovavano frammiste a tanta 
santità e grandezza : c così sarà sempre, finché le divine cose 
saranno depositate nelle mani degli uomini ; ma a noi sembra 
potersi dubitare se in alcun altro tempo v'avessero meno nefan- 
dezze die in questo, e se i diritli di Dio e quelli dell' umanità 
difesi venissero con più nobil coraggio e da più illustri cam- 
pioni. 



In faccia a questa maestosa chiesa ergevasi la seconda maestà, 
dinanzi alla quale indi ina vanni gli uomini dì quel tempo, il santo 
impero romano, d'onde parevano emanar tutte fe reali dignità 
secondario. Spentasi la casa di Sassonia nell'undecima secolo, 
egli era divenuto sfortunatamente lo appannaggio di due fami- 
glie che avevano perduto a mano a mano il grande e pietoso 
spirilo di Carlomagno, quelle, cioè, di Pranconia e di Svevia. 
Ne venne in quella vece sostituita un'altra impaziente d'ogni 
giogo spirituale , burbanzosa e superba della sola forza delle 
armi e del vincolo feudale , tendente di continuo a confondere 
le due potestà, ead ingoiar nello impernia chiesa di Gesù Cristo. 
Vìnta questa fatale tendenza da san Gregorio VII nella persona 
d'Enrico IV, e da Alessandro III in quella di Federico Barba- 
rossa, tentò un novello sforzo in Federico li, ma egli ancora 
trovò ì suoi vincitori sulla cattedra di san Pietro. Questo mede- 
simo Federico li domina su questo mezzo secolo eli' egli abbrac- 
cia quasi lutto dentro il suo regno '. A noi sembra che coloro 
slessi, i quali più di tutti gli altri sono schiavi de' pregiudicii, 
abbiano a trovare una immensa differenza fra l'esordio del suo 
regno (allora ch'egli era fedelea quella chiesa di Roma la quale 
avea si scrupolosamente guardato la sua minorità), e i suoi venti 
ultimi anni che videro oscurarsi tutte le diverse glorie che 
areano illustrala la sua giovinezza. Che veramente nulla poteva 
esservi di più splendido, di più poetico, di più grandioso di 
quella corte imperiale, che avea per capo un principe giovanetto, 
dotato di tutte le buone qualità del corpo e dell'animo, entu- 

i Ite di Sicilia nel 1198, intperaloro nel tai5, morto nel ia5o.— 



stasta delle arti, della poesia e dell' istruzione, clic sapeva egli 
stessa sci lingue, ed era in multe scienze versato; che, mentre 
il papa lo coronava in Roma nel 1220, accordava al regno di 
Sicilia una legislazione assennata e dotta e ripulalissima per lo 
spirito clic tutta la penetrava; clic più tardi, essendosi la prima 
volta riconciliato colla santa sede, promulgava a Magonza le pri- 
me leggi della Germania in lingua tedesca;ehe riunendo intorno 
a sé il fiore de' cavalieri de' suoi vasti domini!, dava loro l'esem- 
pio del valore e del genio poetico entro a 1 suoi bei palagi di 
Sicilia, dove erano in un congiunti i diversi clementi della civiltà 
germanica, italiana e orientale. Se non die questo moscugliosi 
Cu appunto la sua rovina : conci ossia eli è , a detto del Sallmbeni, 
egli non avrebbe avuto in terra alcun emulo se avesse amato 
l'anima sua ; ma un'inclinazione fatale il traeva a' costumi del- 
l'Oriente. Quegli cui altri pensò un giorno a dare in moglie la 
nostra santa Elisabetta, al lordi* ella .era rimasta vedova, e clic 
richiese egli atesso la mano di santa Agnese di Boemia ' , si 
rinchiuse ben presto in un vergognoso serraglio circondato da 
guardie saracene. A canto a questo materialismo sensuale innalza 
una specie di maleriolismo politico, c rovesciando ogni idea dì 
cristianesimo, si conduce al santo sepolcro, non più come con- 
quistatore della Terrasanta, ma come alleato dei principi musul- 
mani. Ritornato in Europa, né pago di quella magnifica posizione 
d'imperadore cristiano, il primo fra ì possenti ed i forti, non già 
il signore di una folla dì schiavi, l'avvocato della chiesa, non 
già l' oppressore di lei, sparge nel seno della società i germi 
delle funeste dottrine, che troppo frultiucaron dappoi. Inebriato 
di quella possanza die inebriò più tardi Luigi XIV e Napoleone, 
si noia dell'intervento d'ogni forza spirituale, e fa pubblicare 
al suo cancelliero Pier delle Vigne, che il diritto di disporre di 
tutte le cose divine ed umane si aspetta all' iinperodore. Se non 
che il secolo era ancora gagliardamente cristiano, né poleo quindi 
portarsi io pace una simile invasione nella forza vitale del cri- 
stianesimo. Per regnare allora sull'animo e la immaginazione 
de'fedeli,era mestieri, anche alla forza secolare, un'altro spirito, 

1 Ella ne rigettò l'inchiesta per fan! monaca fru ne esca ti a ; ili che 
l'jmpcradore: .< Se ella, disse, mi avesse preferita un uomo, ina ne 
urei vendicato, ma porcili mi preferisce Iddip, non c'è niente da dire ». 
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il quale non il trovò che in san Luigi di Francia. Quindi è, die 
vegliamo il medesimo Federico, il quale giusta 1' espressione di 
quel santo re, uvea fatto guerra a Dio pe'suoi doni, colpito dai 
fulmini della chiesa, calcare ogni di più la via della crudeltà, 
della perfidia e della doppiezza ' , aggravar d' imposte e di pene 
i suoi popoli, ioforsar la sua fede coll'eccesso delle dissolutezze, 
e morir finalmente nell'estrema parte d' Italia soffocati) dal suo 
proprio figlio in mezzoa quc'Saraceni, i quali coH'essergli troppo 
affezionati, renduto l'avevano ancor più sospetto «'cristiani. Sotto 
il costui regno e sotto quello de' suoi predecessori , la Germa- 
nia, che del resto il vide di rado, era in uno stato fiorente; ella 
vedea crescere la potenza dei Witelsbach in Baviera, in Austria 
ammirava lo splendore dei principi Federico il Vittorioso, u 
Leopoldo il Glorioso, del quale ultimo Fu detto che era valente 
come un leone e pudico come una vergine *; ella celebrava le 
virtù delta casa di Turingia sotto il suocero e il marito di santa 
Elisabetta; ella vedea nello arcivescovo En gelberto di Colonia 
(ucciso nel iii5 dal conte dì Allena) un martire della giustizia 
c della pubblica sicurezza, cui la chiesa affrettossì a ricevere 
nel numero dei santi : le sue città come quelle dei Paesi Bassi 
si facevano belle delta loro possanza e operosità; Colonia e Lu- 
Lecca erano el colmo della loro influema , e la celebre Ausa 
veniva allora sorgeodo. Le sua legislazione sviluppava!! gagliar- 
da c magnificamente nei due Specchi di Sassonia e di Svcvia, e 
in una moltitudine d'altri codici locali, tulli fondati *ovra il 
rispetto dei diritti e delle idee stabilite, e che portataoo im- 
pressa la nobiltà drt pensiero cristiano nrnto agli elementi del- 
l'antico diritto germanico non ancora appannato dall' alito ghi- 
bellino del diritto romano. Finalmente ella contava già in mezzo 
a'suoi prodi un monarca veramente cristiano: perchè all'ombra 
del trono degli Hohcnsloufen venia crescendo in silenzio quel 
Rodolfo d'Qabsburgo 3 degno d'essere il fondatore d'una schiat- 
ta imperiale, poiché egli salvò il suo paese dall'anarchia e rao- 

i Ei trasse, verbigraiia , al supplizio il figlio del doge Tiepolo e 
l'arcivescovo il' Areno, e fé' imprigionare i cardinali che si comi liceva- 
no al concilio ili Lione dimandalo da lui medesimo. 
i Guerra elei cantori al caslel di Wart borgo, 5?, 4{> 
3 Levato dal sacro fonte ria Federico II nel maggio del i □ 1 8. Hau- 
ser, IH. 3 7 5. 



sitò al mondo un vero rappreseti Un le di Carlomagno. E ben 
potè ognuno indovinar da principio il regno di questo gran 
principe, quando egli m i di della sua consecrazione non tro- 
vando il suo scettro, afferrò il crocifisso d 1 in su l'altare e gridìi: 
» Ecco il mio scettro: io non ne voglio alcun altro! » 

Se l'impero parea scostarsi dalla sua via naturale, la Francia 
in cambio ne tcnea il luogo in qualche maniera , e prcndea da 
lui quel carattere di santità e di grandezza clic dovea dar tanto 
splendore al paese de're cristianissimi. Ma ella stessa portata 
in seno una piaga profonda eli' era mestieri rommargiuare ad 
ogni costo , affinché la sua unità ed i suoi grandi destini non 
fossero messi a rischio per sempre: si era quella sentina d'eresie 
antisociali ad un tempo ed antireligiose , le quali ne imbrattava- 
no le belle contrade del mezzodì, e s'erano abbarbicate nelle 
masse più corrotte del popolo conosciute sotto il nome degli 
Albigcsi. Ben ecl sappiamo oggidì qual conto abbia a farsi dei 
costumi e delle dottrine di cotesto genia , che avea per suoi 
degni rappresentanti certi principi, le cui dissolutezze fauno 
rabbrividire, e cui certi storici prevaricatori hanno avuto la 
fronte di levare a cielo in onta alla verità ed alla religione. 
Sappiamo ancora eh' ei furono almeno tanto persecutori clic 
perseguitati 1 , e che furono a quel tempo gli aggressori delle 
leggi fondamentali della società. Né solamente la Francia , ma 
la Spagna ancora e T Italia sarebbero allora state perdute per la 
fede e la civile cultura, se non fosse stata bandita la croce ad- 
dossa a tale impura sentina di dottrine pagane e orientali. Nè 
perciò neghiamo noi che per ispegnere il fuoco di questa e 
d* altre ribellioni contro del cristianesimo , giensi troppo spesso 
impiegati colali mezzi , cui la cristiana verità abborrisce , e cui 
la santa sede riprovò sempre e altamente, eziandio ncll'ardor 
della lutta. Ma non v' ha oggidì nessuno che ignori coleste cru- 
deltà essere state almeno reciproche-, né per quanto a noi con- 
sta , non s' è pur anco trovato il modo di far la guerra con ame- 
nità e con dolcezza , e molto meno una guerra di religione. 
Simon di Sion fori, clic in questa pugna terribile fu il campione 
del caltolicismo ha fuor di dubbio oscurato gran parte della sua 
gloria con quella sua smisurata ambizione, e con un rigore da 

i Michelet, Hist. de Franco, t. II. p. $jo. 



Google 



— XXI — 

non iscusarsi in coscienza : te non che a lui slesso tanta gloria 
ancor resta da togliere a' cattolici il rossore di farne I' encomio . 
Cliè ben pochi caratteri ci offre la storia grandi così, come il 
suo, per la ferma volontà , la perseveranza , il coraggio e il di- 
sprezzo della morte : e quando si peusa alla fervorosa ed umil 
pietà , alla purezza inviolabile de' suoi costumi , a quel suo in- 
flessibil rispetto alla autorità della chiesa, onde erasi tutto solo 
ritiralo dal campo de' crociati davanti a Zara , perchè il papa 
gli uvea proibita di guerreggiar contro i cristiani, egli è facile il 
concepir tutta la forza del suo sdegno contro coloro , clic turba- 
rono la pace delle coscienze e tutti rovesciavano gli argini del- 
la morale. 11 suo carattere insieme e il suo secolo si dipingono 
mirabilmcute in quelle parole , eh' ci proferi al momento di 
venire od una pugna ineguale: » Tutta la chiesa, diss'egli, 
prega per me, io non posso soccombere ! « E poi quando incal- 
zato dall' inimico , ebbe passato colla sua cavalleria una fiumara 
cui le sue genti a piedi non potevano valicare, die' volta con 
cinque uomini solamente, gridando: « Questi poveri di Gesù 
Cristo sono esposti alla morte, ed io retlerommi al sicuro? sia 
di me quel die a Dio piace , io vo'tornarmene ad essi ! » 

La battaglia decisiva di Hurct (i»ta), ehe accertò la vittoria 
dello fede, dipigne eziandio, pel contrasto de' suoi due prin- 
cipali personaggi, la natura di questa [ulta. L'uno, Sion fori, 
alla lesta di un picco) nomerò di valorosi, procaccia eolle pre- 
ghiere e coli' uso de' sacramenti di reodersi degno d'una vit- 
toria, cb'el non potee conseguire che per miracolo^ l'altro, 
Pier d'Aragona, viene, indebol.lo dalla dissoluteli*, a farsi 
battete ed ammazzare in seno alla sua numerosissima armata. 

Mentre cotcsta lotta volgeva al suo termine e preparava la 
riuniooc immediata delle riconquistate protincc colla corooa dì 
Francia, un re degno del suo cognome, Filippo Augusto, venia 
fregiando questa corona medesima coi primi raggi dì quella 
gloria e di quella influenza inorale fondate sulla religione, 
ch'ella dovea conservare per si lungo volger di anni. Giovanet- 
to ancora, interrogato un giorno a che pensasse nelle sue lun- 
ghe e frequenti meditazioni: » Penso , rispose, ai mezzi di ri- 
tornare alla Francia lo splendore e la forza ch'ella aveva al 
tempo di Carlo Magno '. « E infatti, duraute il suo lungo e 
i Silv. Girarrl. Canibrew. op. Recneil des historiens. XVIII. 
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glorioso regno, si Diottro sempre fedeli: a questo granile pen- 
siero. La riunione della Normandia e delle province tolte allo 
assassino Giovanni Senzolcrra, pose i veti fondamenti alla pos- 
sanza dei monarchi francesi. Adoperatosi con valore nella cro- 
ciata in favor della causa di Gesù Cristo, si manifestò per tutta 
la sua vila e amico e fermo sostegno della chiesa 1 e lo prosò 
col più penoso de' ugnaci trionfando della sua ripugnanza in- 
veterata per la sposa cui Konis gli ordinò di riprendere. Ricon- 
ciliatoti col suo popolo, mercé la sua riconci liaiioa culla sposa, 
egli no riceve ben presto la sua ricompensa nella grande vit- 
toria di Bouvines (iai5), vittoria cosi religiosa che nazionale, 

•Iella Francia. Questo è a sufficienza provalo da tutto ciò che 
la storia ci lia tramandato intorno ai progetti, onde Ì confrde- 
iati, tulli quanti scomunicati, inimicavano il clero,* dalle fer- 
vide preghiere dei sacerdoti durante il combatti mento, e dalle 
belle parole di Filippo a' suoi guerrieri ; » Lo chiesa prega per 
noi: io mi accingo a combatter per essa, perla Francia e per 
voi *. » Combattono intorno ad esso gli croi tulli della caval- 
leria francese, Matteo di Montmorcncj , Enguarrand di Cou- 
ej, Guglielmo des Borres, e Guerin di Senlis pontefice, mi- 
nistro e guerriero ad un tempo. Superato l'inimico, si uni- 
scono tutti al loro re per fondare in onor della b. Vergine 
1' abbazia di nostra Donna della Vittoria, destinala a consacrar 
per meno del nome di Maria la memoria d' un trionfo che 
avea salvato l'indipendenza della Francia. 

Lo grandezza della real dignità francese e lo sua domina- 
zione sulle province meridionali, ch'elle dovea finalmente far 
sue senza riserva, si crebbero sollo il regno corto ma pro- 
spero di Luigi Vili, morto vittima della sua castità, come pu- 
re sotto lo splendido reggimento di quella Bianca di Casliglia, 
tenera madre non meno che sovrana coraggiosa c savia, la qual 
soleva dire , che amava meglio veder morire lutti i suoi figli, 
che commettere un sol peccoto morlale, lebben non fosse me- 
no attenta a ciò che spettava la lor temporale grandezza; quella 
Bianca che , siccome è facile a comprendere, si fu l'oggetto del 

i Non combatteva mai ili domtnicn. 
a Guglielmo il Bretene edoltri. 
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romanzesco amore del regni poeta Thihaut di Champagne, eclie 
tanto fu tenera del culto della nostra santa Elisabetta. Il suo 
reggimento annunzia degnamente il regno di san Luigi, vero 
modello dei re, sul quale il pensier dello storico si riposa come 
sul personaggio il più perfetto per avventura dei tempi mo- 
derni, mentre il culto del cristiano onora in esso l'accordo di 
tulle le- virtù che possono far meritare il regno de'cieli. 

Cbi legge la storia della di lui mortai carriera tanto sublime 
insieme e si commovente, è tentato di chiedere a sè medesimo, 
se il re del ciclo abbia mai sulla terra avuto un servo più fedele 
di questo angelo fregiato per alcun tempo d'una corona morta- 
le, affin di mostrare al mondo come l'uomo possa trasfigurarsi 
per mezzo della fede e dell'amore. Dov'è il cristiano che non si 
senta rapito d'ammirazione pensando a ciò, di che tanto si coni' 
piacque l'anima di san Luigi; a quel sentimento si forte c sì 
puro del dovere, a quel culto sublime e scrupoloso della giusti- 
zie, a quella squisita delicatezza di coscienza che l'indusse a 
rinunziare agli acquisti illegittimi de'suoi predecessori, chec- 
ché seguir ne potesse in ordine alla pubblica sicurezza e alfaf- 
fczion de'suoi sudditi ; a quell'immenso amore del prossimo che 
gli traboccava dal cuore, e con che avendo innanzi proseguito 
l'amala sposa , la madre e i fratelli, ne pianse dopo amaramente 
la perdita; amore che il traeva a ricercar l'ultimo de'suoi sud- 
diti, che gl'ìnspirava la più tenera sollecitudine per le anime 
altrui e che, nelle sue ore di ricreamenlo, il menava nelle ca- 
panne dei poveri cui sollevava egli stesso! E a tutte queste vir- 
tù, che caratteri zza no il santo, egli seppe associare la massima 
prodezza: chè egli era ad un tempo il miglior cavalieri! e il mi- 
glior cristiano di Francia: e il mostrò bene nelle battaglie di 
Tagliaborgo e della Massura. E potea sì combattere e morir 
senza tema colui, che avea colla giustizia di Dio e degli uomini 
stretto un patto inviolabile, che , per restar fedele a questo pat- 
io, usar seppe rigore contro il suo proprio fratello; che, pria 
d'imbarcarsi per la crociala, non arrossì di spedir per tutto ìl 
suo regno alcuni monaci mendicanti, perchè dai poveri s'infor- 
msssero se fosse stato loro alcun torto fatto in nome del re, e, 
avveratolo, nel riparassero tosto a sue spese. Quindi è che qua- 
si egli fosse in terra il tipo della suprema giustizia, viene icelto 
per arbitro iu tutte le gran liti del suo tempo, tra il papa c 
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l'imperatore, tra i baroni dell'Inghilterra e il tor re; e pure 
allora che schiavo c incatenato è in mano degl'infedeli, non 
desistono gli uomini dì rapportarsi al giudizio di lui. Spinto 
due volte per amor di Cristo alle spiagge de'barbari, vi trova 
prima la cattività e poi la morte ; si fu questa per esso una spe- 
cie di martirio , il solo di cui egli area brama , la sola morte 
degna di lui. Steso sovra il Ietto di morte , detta a suo figlio le 
sue memorande Istruzioni , le più bello parole che sieno uscite 
mai della bocca di un re: e prima eli' ei rendesse lo spirito, V ri- 
dono ancor gli astanti mormorar sotto' voce: u O Gerusalemme, 
Gerusalemme! » — A qual delle due volgeva egli questo lamen- 
to o questa sublime speranza,' a quella del cielo o a quella della 
terra ? Io quest' ultima avea sdegnato d' entrare a patti c senza 
il suo esercito , temendo non il suo esempio autorizzasse gli al- 
tri re cristiani a fare il medesimo. Essi fecero meglio; nessuno 
vi andò dopo di lui. Ei fu 1' ultimo dei re crociati , dei re vera- 
mente cristiani , dei re pontefici : egli era stato il più grande di 
lutti. Ei ci lia lascialo due monumenti immortali, il suo oratorio 
e la sua tomba , la santa cappella e san Dionigi , tutti due puri, 
semplici j lancianlisi verso il cielo come egli stesso. Ne lasciò un 
altro più bello ancora e più slabile nella memoria dei popoli, la 
quercia di Vinceniies '. 

In Inghilterra vivea la razza perversa de're normanni che, 
tulli oppressori del loro popolo e tutti persecutori accaniti del- 
la chiesa, non avevano potuto opporre a Filippo Augusto se non 
l'infame Giovanni Senzalerra,e a san Luigi lo snervato e vile 
Enrico IH. Ma se obbrobriosa è in quel regno la condotta dei 
re, bellissima più die mai vi brilla la chiesa, e la nazione vi di- 
fende vittoriosamente le più importanti malleverie. La chiesa vi 
avea principalmente avuto dalla Provvidenza una serie di gran- 
di uomini sui seggio primaziaic di Gantorberv, che non ha for- 
se la simile ne' suoi fasti. Regnando Giovanni in Inghilterra, 
Stefano Langton fu il degno successore di san Dunstano, di 
Lanfranco, di sant'Anselmo, di san Tommaso Decitele il degno 

i Sollo di questa quercia serica Luigi e decideva enn patriarcale sem- 
plicità le querele de' suoi sudditi. Ivi medesimo, dove stette la celebre 
quercia, venne più tardo nel caitello reale di Viocennes eretta una cap- 
pella di bellissimo itile gotico,— K. del T. 
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rappresentante di Innocenzo papa HI. Difese eli' egli ebbe con 
invincibile intrepidezza le franchige ecclesiastiche, sì pone alla 
testa dei baroni sollevali e riuniti sotto il nome di esercito di 
Dio e della suola chiesa, i quali strapparono al re la famosa 
gran carta ( magna diaria }, base di quella costituzione inglese, 
che i moderni hanno tanto ammirato, immemori senza dubbio 
ch'ella non era che il risultamenlo dell'organizzazione feudale, 
e che questa carta medesima , lungi dall'essere un'innovazione, 
non era che una riabilitazione delle leggi di sauto Edoardo, 
una conferma del diritto pubblico europeo di que' tempi , fon- 
dato sul rispetto di tutti Ì drilli antichi e individuali. Sotto il 
regno di Enrico III , sostenuto sovra il vacillante suo trono dal 
favor solo della santa sede, coli' impedir ch'ella fc'la riunione- 
dell' Inghilterra colla Francia in seguito alle conquiste del fi- 
glio di Filippo Augusto, la chiesa ebbe pure i suoi difensori 
animosi, e le sue nobili vittimo in sant'Edmondo di Cantor- 
bery roorlo in esigilo nel 12^2, e in Riccardo di Winche- 
ster ; e la nazione fini di rassodare le sue franchige sotlo la 
scorta del nobil figlio di Simon di Montfort, valoroso e pio co- 
me suo padre, vinto ed ucciso in sul termine di sua carriera, 
ma non prima però ch'egli avesse fatto di quella guerra popo- 
lare una crociala , e introdotto i deputati del popolo nella pri- 
ma assemblea politica che assunse il nome , dappoi si famoso , 
di Parlamento Britannico ( ia58 ). 

Verso il medesimo tempo sorge in Iscozia il pio re Gugliel- 
mo , alleato d' Innocenzo IH , il quale , per dar una pruova del 
suo amor per la chiesa e la santissima Vergine , comanda che il 
povero popolo abbia a riposarsi dalle fatiche ogni sabato dopo 
del mezzogiorno (1 202) Sei reami della Scandinavia il secolo ter- 
zodecimo comincia sotto il grande arcivescovo Aliatone di Lun- 
do ( 1101 )., guerriero intrepido insieme e santo pontefice , be- 
nefattore e cullar di que' popoli. La Svezia cresceva sotto il 
nipote di santo Erico, e la Norvegia, dove s'erano conservate in 
più copia le tracce dell'antica costituzione germanica , godeva 
un insolito riposo sotlo Aquino V, suo legislatore principale 
(lai? — 1263 ). Valdemaro il Vittorioso { 1202— i25i) , il più 
chiaro dei re di Danimarca, estendeva il suo impero su tutte le 
terre meridionali del Baltico, e quasi accennasse da lungi alla 
union di Calmaro , concepiva e ad eseguir si accingeva il prò- 



getto grandioso di riunir soHo un sol capo tutti i paesi posti 
sulle rive del Baltico, quando la battaglia di Boruliòveden 
(133;) assicurò la predominatone delle razze germaniche sulle 
razze scandinave. Ma in tutto il corso delle sue vittorie, ei non 
perde mai di vista la conversione de' popoli pagani, alla quale 
la santa sede esortavalo continuamente. I suoi sforzi per la pro- 
pagazione della fede nella Livonia 5 1 incontraron con quelli del- 
l'ordine degli Ensiferi (Porte-Glaives) fondato per questo solfi 
intendimento (1 2o3), c più tardi con quelli dell'ordine teuto- 
nico. La traslazione delle principali forze di quest'ordine in 
Prussia affine di piantarvi il cristianesimo ( 1234), è un fatto 
d'immensa importanza negli annali della religione e della mo- 
rale cultura dell'Europa settentrionale. Che se le passioni uma- 
ne vennero pur troppo presto a mischiarsi in quella crociala 
elio durò ben due secoli , non dobbiamo dimenticarci per que- 
sto che , mercè solo dì lei , penetrò il cristianesimo in quelle 
popolazioni ostinate, ne ammirar meno tutto ciò che fecero i 
sommi pontefici per addolcire i diritti delle conquiste '. Sovra 
alla lìnea medesima la Polonia ci offre già I fondamenti del 
regno ortodosso : V arcivescovo Enrico di Gcnesia , legato d'In- 
nocenzo III, vi stabiliva la disciplina c la libertà ecclesiastica 
contro gli attacchi del duca Ladislao: santa Edvige, zia della 
nostra Elisabetta, vi dava sul trono l'esempio delle più au- 
stere virtù, e offeriva a Dio, come in olocausto, suo figlio, 
morto martire della fede pugnando contro dei Tartari. A quelle 
orde terribili, che avevano soggiogato la Hussia e inondalo 
l'Ungheria, opponeva la Polonia tale un propugnacolo, ch'elle 
non poterono superare giammai, la Polonia clic versando tor- 
renti di sangue per tutto cotesto secolo, venia per si fatta 
guisa imparando a diventar ciò che è stata sempre dappoi , 

Discendendo novellamente al mezzodì dell'Europa, e usando 
i nostri sguardi sull' Italia clic era la più animata la più bril- 
lante delle nazioni cristiane, l'animo si contrista dapprima 
allo spettacolo di quelle crudeli e interminabili guerre dei 
Guelfi e de' Ghibellini , e di quell'odio dismisurato che pro- 

1 Nel irjig un legalo del papa li condusse in Prussia per malle- 
vare a' popoli conquistati la libertà del inatrimooio delle successioni, ec. 



paga vasi in forza del contrasto de 1 piincipìi, ori d'erano insorte 
quelle fazioni medesime. Questo funesto elemento dell'odio, 
che dominar sembra la storia d'Italia di tulli i tempi, lega- 
vasi a non so quale politica pagana, egoistica, avanzo delle 
memorie della repubblica romana, clic nelle anime italiane 
del medio cto potè più clic l'idea della chiesa o dell" impe- 
ro , e elle troppo spesso [rallevale a quella salutare influenza 
della santa tede, a cui gli Italiani dovuto avrebbero strignersi 
primi di tutti, e la cui possanza e affezione essi medesimi 
potuto avevano in ispecial modo conoscere durante tutta la 
lotta delle città lombarde contro l' i m pero d ore. 

Ma per quantunque disgustose ci tornino coleste discordie, 
che laceravano il ten dell' Italia, elii di noi non va rapito allo 
spettacolo della immensa energia fisica e morale, dell'ardore 
di patria, della fermezza delle credenze, ond' è piena la sto- 
ria di ciascheduna delle innumerevoli repubbliche diffuse su 
tutto questo paese? Chi non rimane stupito alla vista di quella 
incredibile frequenza di monumenti, d'istituzioni, di fonda- 
zioni, di grandi uomini, d'ogni maniera, guerrieri, poeti, 
artisti, i quali sorgono in ciascuna di quelle città d'Italia, le 
quali troviamo oggidì qua e là sì deserte e sì spopolate? Egli 
è incontrastabile che, dopo i bei secoli dell'antica Grecia, non 
crasi mai veduto un sì possente sviluppameuto della volontà 
umana, un pregio si ruaravigtioso conceduto all' uomo e alle 
sue opere, tanta vita in sì piccolo spazio! £ quando si pensa 
ai prodigi di santità, che il decimo terzo secolo vide nascere 
in Italia , ben si comprende quol fosse il legame che lentia, riu- 
niti tutti quei cuori impetuosi, ben si ricorda quel torrente 
d'amor cristiano die scorreva profondo e incommensurabile sot- 
to a quelle tempeste e a quelle onde furiose. In mezzo a que- 

Ja loro popolazione è spesso dicci volte maggiore che non ù 
oggi, i capi d'opera delle arti vi si producono; il commer- 
cio, e soprattutto la scienza , vi si accresce ogni dì più '. Al- 
l'opposto dei -paesi germanici, tutta la forza politica e sociale 

t La celebre ani Tersità di Pailova fu fondata nel 1111, quella di 
Vicenza nel noi, di Vercelli nel iaa8, di Treviso ecI 1160, dì Na- 
poli nel laij. 

'1 
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si concentro coi nobili nelle città, di cui nessuna era però an- 
cora tanto predominante da assorbir la vita delle altre: il per- 
chè questa libera gara fra loro spiega in parte la forza inaudita 
di cui quelle potevano usare. La lega delle città lombarde si 
rassoda dopo la pace di Costanza, ed affronta vittoriosamente 
lutti gli sforzi della potenza imperiale. Le crociate avevano 
dato una spinta incalcolabile al commercio e alla prosperità 
delle repubbliche marittimo di Genova c di Venezia. Sotto il 
doge Enrico Dandolo, eroe oltuagcuario e cieco, divenia que- 
sta particolarmente una potenza di primo ordioe pei la con- 
quista di Costantinopoli e di quel quarto e mezzo dell'impero 
d'Oriente, di cliè andò superba sì lungo tempo. La lega delle 
città toscane, sanzionata da Innocenzo HI, era una nuova mal- 
leverìa per la sussistenza delle città stesse, quali erano Fio- 
renza, Pisa, Lucca e Sieoa, la cut storia va posta a paro con 
quella de' più grandi imperi. Siena, die si vota solennemente 
alla santa Vergine pria della gloriosa vittoria dell'Arbia; Fio- 
rema poi sopra tutte la più importante per avventura nelle 
memorie de'tempi moderni. Ad ogni pagina dc'loro annali si 
leggono tratti della più commovente pietà e del più generoso 
attaccamento alla patria. £ per non portarne in mezzo die un 
solo fra mille, quando un popolo, come quel di Ferrara, si 
lagna di non essere baste voi mente aggravato d'imposizioni per 
far fronte ai bisogni della patria ', non si lia il cuore di giù- 
dicar severamente simili istituzioni , che incilavan le genti a 
tale un grado di disinteresse e di patriottismo. A canto a questi 
moti puramente italiani, si sa che la gran lutla fra la potenza 
spirituale e la temporale ardea quivi più che in qualunque al- 
tro luogo: e certamente quest'ultima, ridotta a farsi rappre- 
sentare dallo atroce Ezzelino, luogotenente di Federico II, 
rende solenne omaggio alla causa della chiesa. Il mezzodì del- 
l'Italia, sotto lo scettro della essa di Svevia, andò debitore a 
Federico II e al suo cancelliere Pier delle Vigne del beneficio 
d'una legislazione saggia e compiuta, e di tutto Io splendore 
della poesia e delle arti; ma fu ìn pari tempo per colpa di 
questo imperadore e di suo figlio Manfredi innondato da co- 
Ionie saracene, finché Roma vi chiamò una nuova stirpe reale, 

i Cliron. Ferrar, p. ij53, ap. Itauaicr. 



la caia d'Angiò elio venne, come oltre volte i valorosi Normanni, 
ad assicurar l'indipendenza della chiesa e a chiudere agl'infe- 
deli quella porta d'Europa. 

Ha se Io storico cattolico ù costretto a combattere con una 
certa tristezza nel suo giudizio intorno all'Italia, nel farsi 
invece a guardar la Spagna nel secolo decimo terzo, non ha 
che il sentimento di sola l'ammirazione. Erano allora sotto d'o- 
gni rapporto i tempi eroici di questa nobile nazione, i tempi, 
in cui fu degna di acquistare col suo terreno e lo sua indipen- 
denza il glorioso titolo di monarchia cattolica. Delle due gran 
divisioni della penisola eccoti prima 1' Aragona, la quale dopo 
quel re Pietro III che veduto abbiamo ricevere volontariamente 
la sua corona dalle mani d'Innocenzo III e pur morire combat- 
tendo contro la chiesa nella giornata di Mureto, fa mostra del 
costui figlio don Jacopo il Conquistatore che avea per regina 
una sorella di santa Elisabetta t, che meritò il suo cognome dal 
ritoglier ch'ei fece ai Mori Maiorca e Valenza; che, ad esempio 
di Giulio Cesare, scrisse la propria sue cronaca, e che pel 
corso di sessanta quattro anni di regno e di combattimenti non 
fu mai vinto, e riportò trenta vittorie, e fondò due mila chie- 
se '. In Csstiglia si apre il secolo tolto il regno d'Alfonso il 
Corto, fondatore dell'ordine di santo Iacopo e dell'' universi- 
tà di Salamanca ', che sono due glorie di Spagna. Gli è so- 
stegno dell'illustre Ximenes, arcivescovo di Toledo (1208— 
iiili) degno predecessore di colui che doveva due secoli ap- 
presso far immortale questo medesimo nome. Egli era, come 
tanti altri prelati di quel tempo, o intrepido guerriero, e pro- 
fondo politica, e predicatore eloquente, e storico esatto , e pro- 
digo limosiniero. Questo re e questo primate furon gli eroi 
della fatale giornata di las Eiavas di Tolosa jiG luglio ian), in 
cui la Spagna fé' per l'Europa ciò che la Francia avea fatto sotto 
Carlo Martello ; ciò che fece più tardi per lei la Polonia sotto 
Sobieshi, quando la salvò dall'irruzione di quattrocento mila 
Musulmani che l'assaliroa da tergo. L'impero della mezza luna 
restò fiaccato in quella gloriosa giornata , vero modello d'una 
battaglia cristiana consacrata nella memoria del popolo da tradi- 

i Berti. Gome! , VÌI. Jac. I. 

i Prima in I'alcncia : poi trasportala a Salamanca nel IJi3. 



zioni maravigliosc , giornata che il grande Innocenzo III credè 
non potersi celebrar degnamente se non eoli' istituir la Festa 
del Trionfo della croce che pur si ossela oggidì in Ispagna 
nel medesimo giorno. Ad Alfonso succede san Ferdinanda con- 
temporaneo e frale! cugino di san Luigi e non indegno di que- 
sta illustre parentela, avvegnaché, pari a quello, riunisse tulli 
i pregi di guerriero cristiano con tulle le virtù di santo, e il più 
ienero amor del suo popolo col più ardente amore di Dio. flon 
fu mai potuto indurre ad aggravare i suoi sudditi di nuove 
imposte. » Dio provvede™, diceva egli, in altra guisa alla no- 
stra sicurezza ; io temo più la maledizione di una sola pavera 
danna, che non tutta l'armala de' Mori! » E ciunnonpcrlanto 
prosegue egli con una felicità senza esempio l'opera della libe- 
razione nazionale: prende Cordova, seggio del califato d'Oc- 

fa riportare a Composteli sulle spalle dei Mori le campane 
che il ealifo Almanzor n'aveva indi rapite e condotte via sulle 
spalle de'Cristiani. Conquistatore del regno di Murcia nel isffo 
di quello di Jaen nel affi, di Siviglia infine nel 11481 non 
lasciò più agli Arabi che la sola Granada ; ma umile in tanta 
gloria e disteso sovra il suo Ietto di morte prorompe in lagrime 
t>: n 0 mio Signore , esclama , voi avete sofferto lauto per amor 
mio ; ed io infelice che feci per amor vostro '? » 

La Spagna avea la sua crociata permanente sul suo proprio 
suolo: il resto dell'Europa andava a cercarla lontano, ora al nord 
contro ì barbari , ora al mezzo giorno contro gli eretici, ed ora 
all'oriente contro i profanatori del santo sepolcro. Questo gran- 
de pensiero si spignea tratto tratto per entro a tutte le agita- 
zioni de'lunghi, a tutte le passioni degl'individui , e tulle ne le 
assorbiva. El non si tacque che alla morte di san Luigi; avve- 
gnaché per tutta la prima metà del secolo tenodecimo fosse 
tuttavolta nel suo pieno vigore. In sui bei primi anni di questo 
secolo, Folco di Hcuillj, emulo di Pietro Eremita e di i. Ber- 
nardo per la sua eloquenza e l'entusiasmo che desia, si conduce 
di torneo in torneo, e fa prender la croce a lutti i cavalieri' 
francesi: un'armala di baroni s'imbarca a Venezia e vassene a 
rovesciar l'impero di Bizanzio c s'apre la via per alla voli» di 

1 Flos Sanctorum, pp. BollanJist. s5 maii. 
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Gerosoliroa. E tuttoché la severa equità d" I11nocLi17.fi HI disap- 
provi altamente quello strepitoso conquisto, non si può pertanto 
negare la grandezza di tale impresa e il sentimento cristiano 
ch'ella inspirava. Giù sempre i cavalieri francesi furori visti 
piantar come base fondamentale de'loro trattali la riunione della 
chiesa greca colla romana e farne il primo resultamelo della 
loro vittoria. Questo conquisto non fu del resto clic un giusto 
gastigo, onde venne colpita la perfidia degl' iroperadori greci 
che avean sempre tradita la causa dei crociati , un giusto puni- 
mcnto di quel popolo degenerato e sanguinario che fu sempre 
Io schiavo o l'assassino de' suoi sovrani. Come che l'idea della 
crociata collo spartirsi che fe'in varie bande a più d' uno scopo, 
dovesse necessariamente rimettere della sua forza, pur questa 
forza ci è fatta palese da tutti quei principi generosi die non 

veduto la Terrasanta ; tali erano Thibaut di Champagne , a cui 
quelle sante spedizioni hanno inspirato versi cotanto belli ; il 
santo e pio Lodovico, marito della nostra Elisabetta , il quale 
vedremo morir per via ; Leopoldo d' Austria , e sino il re della 
lontana Norvegia che volle esser compagno d'i san Luigi. Le 
mogli di questi prodi non paventavano di accompagnarli nelle 
loro pericolose peregrinazioni così, che enntavansi presso tante 
principesse che principi ne' campi de' crociati: i fanciulli stessi 
vernano strascinali dall'universale entusiasmo, e su lutti i punti 
d'Europa videsi maravigliando nel 1212 quella crociai* di gio- 
vanetti , il cui successo fu sì funesto , perchè vi perirono tutti : 
ma che fu cionnonostante un'altissima pruova dì quell'amore 
che dalla culla alla tomba animava gli uomini di que' tempi ad 
immolare la vita alle credenze loro e a' loro inlimi convinci- 
menti. Vegliardi consumati dagli anni non si stancano d'intra- 
prender ciò che questi teneri fanciulli tentarono invano di man- 
dare ad effetto, e ne sia testimonio quel Giovanni di Brienue, 
re di Gerusalemme , il quale, dopo aver combattuto per tutta 
quanta la sua vita in prò della fede e della chiesa, e bene anco- 
ra contro il suo proprio genero Federico II , si conduce , nell'e- 
tà sua d'oltre gli ottanta , a difendere il nuovo impero latino 
d'Oriente e , fattevi pruove quasi miracolose, vieue a morte di 
ottanta nove anni , esausto più dalla vittoria die dalla vecchiet- 
ta, poich'ebbe commutata la porpora imperiale e la sua gloriosa 



armatura coli' abito di san Francesco, per morir sotto a coleste 
insegne d'uà estremo trionfo (n3;). 

Appresso a queste manifestazioni peculiari di zelo, vedea 
l'Kuropa ancor fiorire, come milizia permanente della croce, 
Ì Ire grandi ordini militari, le fratellanze bellicose del Tem- 
pio, di san Giovanni di Gerusalemme e di santa Maria dc'Te- 
desclii. Atcan questi ultimi per loro gran mastro, durante Ì 
primi anni del decimoterzo secolo, Ermanno di Sallza, illu- 
stre per li suoi nobili sfoizi onde si adoperi) incessantemente 
a riconciliar la chiesa e l'impero. Sotto il costui regno effet- 
tuata! la prima spedizione de'eavalieri teutonici in Piussia, men- 
de uoo de' principali conregni dell'ordine, e più lardi la sua 
capitale, era presso ella tomba di santa EI ita betta a Marburgo. 

In Oriente adunque la presa di Costantinopoli e la rovina 
dell' impero greco avvenuta per un branco di Franchi ; in Is- 
pagua hs Kavas di Tolosa e san Ferdinando; in Francia Bou- 
vines e san Luigi j in Germania la giuria e la rovina degli Ho- 
henstaufen ; in Inghilterra la gran carta; in cima al mondo cri- 
stiano il grande Innocenzo III e i suoi magnanimi successori: 
basta , a quanto ci sembra, per assegnare all'epoca di santa 
Elisabetta un posto memorando negli annali dell'umanità. E 
se , noi ne indaghiamo le idee fondamentali ci sarà bene age- 
vole il ritrovarle primamente in quella magnifica unità della 
chiesa, ebe era ad un tempo una universalità a cui nulla sfug- 
giva, che proclamava negli augustissimi suoi misteri non me- 
no che nelle sue ancorché menome particolarità la sovranità 
assoluta dello spirito sulla materia, che sanzionava in un modo 
non mai conosciuto dapprima la legge dell'eguaglianza fra 
tutti gli uomini e che , mallevando al più povero schiavo la li- 
libertà del matrimonio e la santità della famiglia, accordando- 
gli ne' suoi templi un posto a canto de' suoi padroni e apren- 
dogli soprattutto l'accesso a tutte le sacre dignità sue proprie, 
spalancava un abisso fra la condizione di luì e quella dello 
schiavo più favorito dell'antichità. Vedete secondariamente in 
faccia a lei la potenza secolare, l'impero e la regal dignità 
profanati sovente dalle passioni di quelli che n'erano deposi- 
tari , ma pur rattenuti da mille legami nella via della carità 
cristiana e dappertutto ristretti ne' lor traviameoli dallo bar- 
riere innalzale lor contro dalla fede e dalla chiesa; l'impero 



e la rcgal dignità, che non avevano appreso ancora a (Niel- 
larsi di quelle legislatore generali die schiacciano troppo so- 
vente il genio delle nazioni sotto il livello di una sterile uni- 
formità ; die dovean più presto vegliare al mantenimento di 
tutti i diritti individuali e delle sante consuetudini degli an- 
tenati, allo svolgimento regolare dei bisogni locali e delle in- 
clinazioni de'parlicolari , e presiedere infine a quella grande or- 
ganizzazione feudale die eia fondata latta intiera sul sentimento 
del dovere, compagno indivisibile del diritto, e die impartiva 
all'obbedienza la dignità tutta d'una virtù e tutta la forza 
d'un' affezione. Le atrocità commesse da Giovanni Senzaterra 
nel decorso della sua lunga tutta contro la chiesa, e la mise- 
rabile decrepitezza dell'impero di Bizanzio mostrano a suffi- 
cienza ciò clie stala sarebbe la potenza secolare abbandonala a 

dava ni mondo santi coronati come san Luigi e san Ferdinan- 
do, ciò die non s'é mai più visto dappoi. 



Tanto sulla vita politica e sociale del secolo decimolcrzo. 
La Vita dell'anima e delle credenze, la vita interiore (io quanto 
lice distinguerla dall'altra che abbiamo discorso) ci offre uno 
spettacolo più grande ancora e più portentoso, il qual si ran- 
noda molto più strettamente alla vita della santa, la cui sto- 
ria scriviamo. A canto a que' grandi avvenimenti che cangiano 
la faccia degl'imperi, noi vodrem cangiamenti maggiori e più 
durevoli nel regno degli spiriti ; a canto a quegl' illustri guer- 
rieri, a que' santi assisi sul Irono, noi vedremo la chiesa racco- 
gliere da tulle le classi della società cristiana invincibili con- 
quistatori, e reclutare armate di santi per inviarli alla conquisla 
delle anime. 

Una gran corruzione di costami s'era di fallo introdotta 
furtivamente nella società cristiana: informatasi d'eresie di 
differenti nature, la minacciava da tutto parti; la pietà ed il 
fervore s'erano rallentati ; le gran fondazioni del secoli prece- 
denti, gli ordini de'Cisteroiensi, de' Premostratesi e de'Cerlo- 
sini, non bastavano a ravvivarla, mentre nelle scuole un'arida 
logica ne diseccava pur troppo spesso le fonti. All'inferma cri- 
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^lianila Tacca d'uopo qualche nuovo c prepotente rimedio', faeva 
d'uopo a'suoi membri intormentiti una scossa violenta ; facean 
d'uopo al suo capo, alla chiesa di Roma, nuore braccia e più 
robuste. Iddio, die non abbandonò mai la sua sposa, che ha 
giurato di non abbandonarla giammai, le mandò il soccorso 

Furono ben profetiche quelle visioni , nelle quali Innocenzo 
III ed Onorio III raffigurarono la basilica di Luterano, la madre 
e la cattedrale di tutte le chiese cristiane ' in atto di rovinare, 
e sostenuta quinci da un mendicante italiano , e quindi da un 
povero sacerdote di Spagna. Eccolo questo sacerdote discendere 
dai Pirenei nella Francia meridionale innondata dagli eretici, 
eccolo andar a pie' nudi attraverso i rovi e le spine per annun- 
ziare a' popoli la parola di Dio. li questi quel gran san Dome- 
nico di Guzmano *, cui sua madre , quando n' era ancor grave, 
ravvisò sotto la forma d' un cane con in bocca una fiaccola sfa- 
villante, emblema profetico della sua vigilanza e del suo zelo 
ardenlissimo per la chiesa : una stella risplcndc sulla fronte di 
lui quando è portalo a battesimo: cresce e si abbellì di purità e 
di pietà , e non ha altro amoro clic quella Vergine divina , il 
cui manto gli sembrava involgere tutta la celeste patria le 
sue mani esalano un profumo che inspira casti pensieri a tutti 
clic gli si avvicinano: egli è dolce, amabile , umile verso tutti: 
egli ba il dono delle lagrime in gran copia ; egli vende persino 
i libri della sua biblioteca per sorreggere i poverelli ; ei vuol 
vendere ancor sé stesso per riscattare un'anima venuta in ischia- 
vitù degli eretici. Ha per salvar tutte le anime che vacillava- 
no in mezzo a tanti pericoli, concepisce l'idea di un ordine 
di monaci, che non si stessero chiusi in un medesimo sito, mi 
liberi, errar dovessero per ogni contrada in traccia dell' empie- 
tà per confonderla, qual si addice a' Predicatori (che così li 
chiamò) della fede. Ei si conduce a Roma per farvi confermare 
ìl suo salutare progetto: e fin dalla prima notte vede in sogno 

i Dogmaic papali et decreto imperiali mìhi datam est esse caput et 
maler omnium ecclesiarum orbi* terraram. lscritionu die jì legge sovra 
]j parla maggiore Hi s. Giovanni in Lalerano. 

3 Kalo nel 1150, comincia a predicare nel laoo; muore Del ISSI. 

3 Acla SS. Àugust. t. I. p. 383. 



— XXXV ~ 

Cristo in quella di fulminare il mondo colpevole; ma la madre 
Maria sì frappon mediatrice e prcsenla al tiglio, per addol- 
cirli), Domenico stesso ed un altro che questi non aveva mai 
visto. Il dì seguente entrando in una chiesa, gli vie» veduto 
un uomo ricoperto di cenci, ch'ei riconosce per lo compagno 
datogli in sogno dalla madre del Redentore, e precipitandosi 
fra le braccia di quello : « Tu se 1 il mio fratello, esclama; tu 
corri la medesima lizza die nie : restiamo uniti, e nullo av- 
versario prevarrà contro di noi. » E da quel punto essi non 
ebbero che un cuor solo e una sola anima in Dio '■ 

Queslo mendicante era san Francesco d'Assisi, il glorioso 
poverello di Cristo '■ Aveva egli pure concepito il progetto di 
riconquistare il mondo coli' umiltà e la carità diventando il 
Minore, il più piccolo di tutti gli uomini. Egli volea ridare 
uno sposo a quella divina povertà rimasa vedova dopo la morto 
di Cristo *. Di venti cinque anni, spezza tutti i legami della 
famiglia, dell'onore, della convenienza e discende mezzo nu- 
do dalla sua montagna d'Assisi per dare al mondo un esempio 
della stoltezza della croce e il più perfetto da che questa croce 
era stala piantata sopra il Calvario. Ma non ch'ei ribelli il mon- 
do con questa stoltezza, riesce anzi a soggiogarlo. Quanto più 
cotesto insensato si avvilisce a bello studio per rendersi sem- 
pre più deguo coli' umiltà e il disprezzo degli uomini d'essere 
il vaso dell'amore, tanto più splende la sua grandezza e manda 
i suoi raggi in lontane contrade , tanto più gli uomini si ac- 
calcano dietro i suoi passi; gli uni il lato onore corcando nel 
dispogliarsi di tutto siccome lui ; gli altri avidi almeno di rac- 
cogliere la sua parola inspirata. Invano si conduce in Egitto 
per quivi morir martire della fede: l'Oriente lo rimanda all'Oc- 
cidente cui gli è mestier fecondare, non già dei suo sangue, 
si di quel fiume d'amore che gli traboccava dal petto e dn 
quelle cinque piaghe, onde fu gloriosamente degnato da Lui 
che aveva amato il mondo sino alla morte. Anche esso abbrac- 
ciava col suo amore il mondo tutto: tutti gli uomini prima - 

i Art* SS. Augiiit. lom. I. p. 576. 

1 Nato nel 1 1 Sa . morto nel iai6. 

3 Qued a, privata ilei primo marito, 
Mille c cent'anni e più itiipella e sema 
Fino a costui li stelle senza invito. Dante , Par. c. XI. 
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mente, e con un abbandono senza confini, conciossiacbè : » 
S'io non dessi (dicea spogliandosi dell' unica sua vesla per 
coprir con quella un poverello) s'io non dessi ciò die porto 
a colui clie n'ha più bisogno di me, sarei accusato dì furto 
dal grande limosìniero ch'è su nel ciclo. ■ E poi tutta la natura 
animata ed inanimata: non v' ha creatura che non sia suo fra- 
tello o sua sorella, a cui non predichi la parola del co muri 
padre, cui non voglia liberare dall'oppressione dell' uomo, c 
i cui dolori non sia pronto a caricar sopra di sè, « Perchè, 
diss'cgli un giorno ad un macellaio, perchè sospenderò e porre 
a tortura in siffatto modo cotesti agnelli fratelli miei? » E agli 
uccelli rinchiusi in carcere: » Tortorelle, mie care sorelline, 
semplici innocenti e caste, perchè lasciarvi prender così? » '. 
Ei sapea , dice il suo biografo, santo siccome lui , che tutte le 
creature avean con esso comune l'origine, ed egli per mezzo 
di quella sua tenerezza per esse, ed esse per mezzo della lor 
ubbidienza verso di lui, hanno fatto vedere ciò che l' uomo vit- 
torioso del peccato e ristoratore in sè stesso de' suoi rapporti 
naturali con Dio, può essere per questa natura, che solo è 
caduta per colpa di lui e da lui aspetta il suo ristoramento. 
Gesù e Ilaria gli aprono eglino slessi lutti i tesori della china 
in quella meschina cappella della Porziuncula, che ci è rima- 
sta quasi reliquia preziosa di quella povertà, di cui egli, a 
detto di Bossuet, fu l'amatore più ardente, più trasportalo e, 
se cosi è lecito dire, più disperato che sia vissuto per avven- 
tura nella chiesa di Dio e il papa conferma quei favori ce- 
lesti al contemplar eh* ei fa le rose bianche e rosse, cui Fran- 
cesco gli offre nel cuor dell'inverno. Sale poscia il poverello 
in sulle rupi d' Alverna a ricevervi quelle stimmate trionfa- 
taci *, che compir dovevano la sua somiglianza col Salvatore e 

i S. Bonaventura, Vita s. Francisci p. 17G. «p. Bollandist. 
a Bnssuct , Panegirico di san Francesco. 

5 Carpare suo Ghritti triumphalia stigma! a pro-ferrali Bolla d'A- 
lessandro IV Benigna.— (Aggiunta del traduttore.) Sui fenomeni dello 
stimolale e lo stato di estasi in generali! , come si deicrivono nelle storie 
di più santi de 1 tempi andati e a'giornì nostri avveraronsi particolar- 
mente in Anna Caterina Etnmericli di Diiloicn in Vestfalia, ed in Maria 
Siiirl di Cnldnro in Tirulo, si legga per quello lo scritto del dottor 
Gio. Enrico Fabit «opra l'Estati (Colonia pru» Dùniont-Schaulierg , 



far di esso agli occhi de! popolo cristiano il vero cruci fero , 
il gonfaloniere di Cristo, lìocbè la santa sede avesse a nomi- 
narlo (come si legge nella bolla di Leou X. Ite et vos in vinc- 
imi meam, i5i?) l'angelo venuto da' regni dell'aurora col se- 
gno del Dio virente. 

All' apparir di questi due uomini, il secolo comprese ch'egli 
era salvo ; che nuovo sangue slava per essere in l'uso nelle suo 
vene: innumerevoli discepoli si schierano sotto a quelle ban- 
diere animatrici; s'innalza un grido di entusiasmo e di sim- 
patia, che si prolunga attraverso i secoli, che dappertutto ri- 
suona così nelle costituzioni dei sommi pontefici, come nc'canli 
de' poeti. Ond'è che il buon Guittone d' Arezzo volgendosi a 
a san Francesco cantava: 

Cicco era il mondo , lu failo viiare : 

Lei>roio;haÌlo mondalo: 

Morto; l'hai suscitato: 

Seesu ad inferno, failo al cicl monture. 

E Dante nel XII del Paradiso i 

Quando lo 'mperador che tempre regna 
Provvide alla milizia clx' era in forse .... 

Con due campioni, al eoi fare, al coi dire 
Lo popol disviato si riccone (raccolte). 

u Questi due ordini (dice Sisto IV nel i4gji dopo due se. 
coli e mezzo di esperienza) come i due primarii fiumi del para- 
diso delle delizie, hanno innaffiato il terreno della chiesa uni- 
versale colla loro dottrina , colle loro virtù e coi loro meriti, e 
il rendono di giorno in giorno più fertile} sono essi i due se- 

i834) nel qnnle il perspicace autore , disaminando eotesta apparizioni, 
le ravvicina all'umano intendimento con tutta la chiare*!» e l'acutez- 
za di che Ù suscettiva la cristiana filosofia. Vegga.! A. Giinter. — Per 
la seconda si legga l'opera del prof. Gòrrci intitolala; La Mistica cri- 
sliana , Ratiibona ]83S, 1807, e l'opuscolo del prop. A. Riccardi: Re- 
luiane storica di Maria Mitri, quinta edizione, Milano, 1807; nel 
libro intitolato; Le Ire mirabili vergini viventi pel Tirolo. 



ratini che poggiando sulle ale di una contemplazione sublime 
e d'un angelico amore sovra lutto le terrene cose, col canto 
assiduo delle lodi divine, colla manifestazione dei benefici i im- 
mensi conferiti al genere umano dal supremo artefice clic ù Dio 
rammassano incessantemente nei granai della santa cliiesa i ma- 
nipoli abbondanti della pura messe delle anime redente dal 
sangue prezioso di Gesù Cristo. Essi sono le due trombe di 
die si serve Iddio Signore per chiamare i popoli al banchetto 
del suo santo evangelio ». 

Nati appena questi ordini (che meritar poi doveTano cosi 
splendidi elogi) col propagarsi clic fanno rapidamente, e col 
sempre più rassodarsi formano un'epoca delle più importanti 
nella storia del loro tempo. La chiesa trovasi improvvisamente 
al possesso di due armate poderosissime, mobili e sempre pron- 
te a marciare, le quali si accingono incontanente a impadronri- 
si del mondo. Nel 1377, un mezzo secolo dalla morte di san 
Domenico, aveva il suo ordine ormai quattrocento dicciseltc 
conventi in tulta l'Europa. Vivente sau Francesco, si ragunano 
un giorno a un suo cenno cinque mila de' suoi monaci in Assi- 
si ; e trentacinque anni più lardi , facendosi in Karbona la 
enumerazione delle forze dell'ordine serafico, si trovò elle v'e- 
rano ormai in trcntalrè province dispersi ottocento monasteri 
e almeno ventimila religiosi. Un secolo appresso, come ù a 
vedere in Wadding , Ilelyot e in altri , ce ne avea cento cin- 
quanta mila membri. Gesù Cristo è annunzialo novellamente 
alle nazioni pagane : alcuni Francescani , inviati da Innocenzo 
IV e da san Luigi penetrano a Marocco, a Damasco, e fin 
dentro ai Mogoli j altri si adoperano grandemente a vincere 
le passioni del paganesimo abbarbicatesi nel cuore delle genti 
cristiane, e si spandono per l'Italia stracciata da tante discor- 
die, e si provano di conciliarne dovunque i partiti , di sradi- 
carne gli errori, costituendosi come arbitri supremi, né portan- 
do giudizio che giusta la sola legge dell'amore. Nel n33 sono 
visti discorrere tutta questa penisola con croci, con incenso, con 
rami d* olivo, cantando e predicando la pace, rinfacciando alle 
città , ai principi, al pontefici stessi i lor falli e le [or nimistà. 
I popoli per un momento almeno s'inchinano a questa attissima 
mediazione: la nohillà e la plebe di Piacenza si ri colisi 1 un fra 
luro alla voce d'un francescano; l'isa e 1 Visconti a quella d'un 



domenicano ; e nelle pianure di Verona veggonsi ducenti) mila 
persone far calca intorno al beato Giovanni di Vicenza fratello 
predicatore, mandato dal papa a colmar le fazioni tulle della 
Toscana, della Romagna e della Marca Trevigiana. In questa 
solenne occasiono ei fa testo della sua predica quelle parole : 
Pacem meam do vobis : pacem relinquo vobìs , e non lia ancor 
finito di dire , che uno scoppio dì singulti e di lagrime gli mo- 
stra che tutti i cuori no sono tocchi ; e i capi delle due case 
mali d'Este e di Romano danno, abbracciandosi, il segno della 
riconciliazione universale. 

Vero è bene, che questi felici risultamenti non duravano 
mollo tempo; ma il male era almeno vigorosamente combattuto, 
il succo del cristanesimo venia ravvivalo nelle anime, ed una 
lutta tremenda appiccavasi ogni giorno e da per tutto in nome 
dell'equità contro la lettera morta della legge, in nome della 
carità contro le male inclinazioni dell'uomo, in nome della gra- 
zia c della fede contro la secchezza c la povertà delle filosofiche 
sottigliezze, niente sfuggiva a qui-sta novella influenza che scuo- 
teva i paesani sparsi per le campagne, die divideva la signoria 
delle università , clic andava cercando i re slessi sui loro troni, 
loinville racconta di san Luigi che nel bel primo luogo a cui 
quesli sbarcò tornando dalla crociata, urtò in un francescano, 
il qua! gli disse , nessun regno andar mai disciolto se noti per 
difetto di giustizia ; pensasse bene a renderla dritta e sollecita- 
mente a! suo popolo: ne di queste parole il re scordassi giam- 
mai. Si sa come ei tentò di abbandonar di soppiatto la sua sposa 
da lui sì teneramente amata , i suoi parenti e i suoi consiglieri , 
per rinunziare alla corona eh' egli portava tanto gloriosamente , 
e andar poi mendicando egli stesso ad esempio di san Francesco. 
Ma gli convenne star contento a diventar penitente del terzo 
ordine, avvegnaché iu ([nell'armata conquistatrice vi fosse luogo 
per tutti. Appresso olle schiere de' monaci , s'andavano nume- 
rosi conventi aprendo per le vergini che aspiravano all'onore 
di immolarsi a Cristo, e le vaste figliazioni conosciute sodo il 
nome del terzo ordine, offerivano un posto ai principi, ai guer- 
rieri, ai mariti, ai padri dì famiglia, in una parola a tulli i fedeli 
d' ambo i sessi che volevano associarsi , almeno indirettamente, 
alla grande opera della rigenerazione della cristianità.. 

La tradizione racconta che i due gloriosi patriarchi di questa 



rigenerazione aveano avuto per un momento il progetto di riu- 
nire i loro sforzi e i loro istituti, Imito simili in apparenza; ma 
la ispirazione celeste clic li guidava, fé' loro manifesto, eh' ci ti 
avea luogo a bastanza per due forze differenti , per due generi 
di guerra contro le usurpazioni del male. E' sembra ch'eglino si 
abbiano diviso cosi la lor sublime missione , come il mondo mo- 
rale, in siffatta guisa che avessero a ricondurre nel seno alla 
eiiitsa riconciliali l'amore e il sapere j questi due gran rivali 
che pur non potrebber sussistere l' uno senza dell' altro : e que- 
sta riconciliazione fu da loro meglio operata che prima non si 
fosse mai fatto. li mentre che l'amore, il quale divorava ed as- 
sorbia l'anima di san Francesco, gli acquistò in ogni tempo 
nella chiesa il nome di serafino d'Assisi, Don sarebbe per av- 
ventura temeraria cosa l'attribuire con Dante a san Domenica 
la forza e la luce de' cherubini. Nell'undecimo del Paradiso ci 
lasciò scritto di loro il poeta : 

L'un fu tolto serafico io ardore, 
L' altro , per sapienza , in terra fue 
Pi cherubica luce uno spi en A ore. 

I loro figli si moslraron fedeli a questa differente tendenza 
che riusciva alla medesima eterna unità] e salto alcune lumi- 
nose eccezioni , si può dire che da tutta la storia della chiesa 
appare, Io scopo principale dell'ordine serafico essere stalo di 
preparare e spargere a torrenti i lesori dell'amore, le miste- 
riose gioie del sacrine io; mentre l'ordine de' Predicatori occu- 
parasi, come il loro nome stesso ce l'indica, nel propagare la 
scienza del vero, nel difenderla e nel rassodarla. Nè l'uno nè 
l'altro falli la sua vocazione: e lultadue, dal lor nascere e nel 
corso di questo mezzo secolo di cui parliamo, dettero alla chiesa 
più santi e dottori che avuti non aveva in si breve intervallo 
di tempo dalla sua fondazione. Sovra l'orme di san Domenico, 
cui l'Alighieri {Par. c. XII.) chiama. 

Della fede cristiaoa il saoto atleta, ' 

l'agricoli che Cristo 

Elesse all' orto suo per aiutarlo , 

ceco venire innanzi ad ogni altro il beato Giordano, degno d'es- 
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sere il di lui primo successore, come generale dall' ordine; pni 
quel san Pier da Verona (nato Del Ii5i ), decoralo del titoli» 
di Martire per eccellenza c clic , assassinato dagli eretici, scri- 
tea sulla terra col sangue delle sue ferite le prime parole del 
simbolo, la cui verità proclamava a prezzo della sua vita ; poi 
san Giacinto (i i83 — ii5; , canonizzato nel 1G02) e Ceslao suo 
fratello, giovani e possenti Polacchi , che al primo scontrarsi in 
Roma con san Domenico senlonsi mossi a rinunziare a lutte 
le grandezze terrestri, afflo di portar quella nuota luce nella 
lor patria, d'onde aveva a diffondersi con lapiditi nella Li- 
tuania, nella Moscovia e nella Prussia: poi san Raimondo di 
Pcnafort, scello da Gregorio IX a coordinare la legislazione ec- 
clesiastica, e die fu autore delle Decretali e successore di san 
Domenico: finalmente quel Teobaldo Visconti ' che dovea se- 
dere quaggiù al governo della chiesa sotto il nome (lì Grego- 
rio X prima d'essere da lei riverito eternamente come beato 

Vicinoa questi uomini, la cui santità fu dalla chiesa rico- 
nosciuta, una moltitudine di altri le portano il tributo del loro 
ingegno e de' studi loro: Alberto Magno (n. nel 110,8, m. nel 
1180) questo colosso di scienza, propagator d'Aristotele e mae- 
stro di san Tommaso: Vincenzo di fieauvais 1 autore della gran- 
de Enciclopedia del medio evo: il cardinale Ugon di Sa ini - 
Clter, che fece la prima concordanza delle sante Scritture: il 
cardinole Enrico di Suza , autor della somma del diritto ca- 
nonico e civile , alla quale fu doto il nome di aurea; e, sovra- 
no n lutti per la santità non meno che per la dottrina, quel 
gran san Tommaso d' Aquino (n. nel 1 2i5), il dottore angelico, 
pensator gigantesco, in cui sembra epilogarsi tutia la scienza 
dei secoli di fede , e la cui sintesi grandiosa non fu potuta 
agguagliare ^ a veruno posterior tentativo, e il quale, tutto 
che assorto nello sue astrazioni, non è però meno ammirabil 
poeta, e merita d'essere eletto da san Luigi per consigliere 
inlimo negli affari più malagevoli del suo reame. « Tu hai 
bene scritto di mo , di» t egli Cristo una volta; or quol mercede 

1 Nato nel 1310, pepa nsl 1371, morto nel H7S. 
3 Morto Dell' 1356. Autore del quadruplo Spcculum morale, kiito- 
rialt, naturale et spirituale. 
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ne avrai? « « Te stesso, « risponde il santo. Tulla la sua vita, 
lutto ìt suo secolo si comprende in questa parola. 

Nè mcn gloriosi erano i espi sotto a' quali l'armata di san 
Francesco si con due eia a combattere. Lui vivente, dodici dei 
suoi primi figli aveano già colto la palma del martirio in mezzo 
degl'infedeli '. Bernardo, Egidio, Guido da Cortona, tutto 
quello stuol di beati, compagni e discepoli del loro santo fon- 
datore, conservano, lui morto, quel deposito inviolabile di ama- 
re e d'umiltà, ond' egli era stato inspirato. Non è appena il 
serafino arrivalo .nd occupare il suo poslo dinanzi al trono di 
Dio, elle il suo posto iu terra nella venerazione e ne 11* entu- 
siasmo de' popoli è occupato da quello che lutti proclamano suo 
primogenito, sani' Antonio di Padova, illustre come il suo pa- 
triarca , per quell' impero sulla natura , die gli procacciò il so- 
prannome di Taumaturgo; quegli, che il papa Gregorio IX 
chiama l'Arca dei due testamenti, che aveva il dono delle 
lingue, come gli apostoli , che , dopo di aver edificalo la Fran- 

e l'unione alle città lombarde; che ottiene da' Padovani il 
privilegio della ecssion de' beni pei debitori infelici, che osa 
egli solo rimproverare al feroce Ezzelino la sua tirannide t-, 
per costui confessione, il fa tremare; che muore nell'età di 
trenta sci anni l'anno medesimo del passaggio di sanla Eli- 
sabetta. Rugier Bacone 1 ristaura più lardo e santifica lo stu- 
dio della natura, classifica tutto le scienze o compie o almen 
prevede le più grandi scoperle de' tempi moderni. Duno Scolo, 
gran genio, dispula a san Tommaso la signoria delle scuole, 
e trova un emulo e un amico in san Bonaventura (nato nel 
1211), il dottor serafico il quale, allor che il suo illustre ri- 
vale, il dottor angelico, il richiese da qua! biblioteca traesse 
il suo sorprendente sapere , noti fe' clic mostrargli in silenzio 
il suo crocifisso; e che slava appunto lavando le stoviglie del 
suo convento il dì che gli venne recato il cappello di cardinale. 

1 Cinque a Marocco, nel 1319, eanoniiiali da Sisto IV; selle a Ceuta, 
nel 1121 , canonizzati da Leun X. 

a Nata nel iai4- Gli li attribuisce la invenzione della polvere da 
schioppo, ilei telescopio, ecc. Si sa , ch'ai presentò a Clemente IV il 
piogeno di riforma del calendario, che fu poi mandala ad alleilo da 
Gregorio XIII. 
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Ma si furono in ìspecial modo le donne clic fecero in questo 
secolo brillare l'ordine di san Francesco di uno splendor senta 
pari. Questo sesso, affrancato per opera del cristianesimo, e 
clie in nalr.a vasi grado grado nell'amore c nella stima de' po- 
poli cristiani , a misura, clic il eulto della beata Vergine fa eoa 
di giorno in giorno maggiori progressi , non poteva noli contri- 
buire possentemente al ijuoto svolgersi di quella fona die lo 
arca emancipato. Sau Domenico otcb quindi introdotta una 
salutare riforma nella regola delle spose di Cristo, e aperta in 
Roma (1218) una nuova carriera alle loro virtù. Ma sol più tar- 
do, al comparire, cioè, di Margherita di Ungheria 1 , di Agnese 
di Montepulciano *, di Caterina da Siena , questo ramo dell'al- 
bero domenicano dovea produrre quei fruiti di santità, die fu- 
ron poi tanti e sì prodigiosi. Francesco, più avventurato del suo 
compagno, ritrova nel bel principio de) suo travaglio una sorel- 
la, un'alleata degna di luì*, e intanto die egli, povero figlio 
d'un mercatante, ponca mano alla sua opera con alcuni altti 
umili cittadini di Assisi , eccoti in questa città medesima Chiara 
Sciflì 3 , figlia d'un conte possente, andarne presa dal medesimo 
zelo. Ella atea dìciolto anni, quando il giorno della domenica 
delle Palme (correva il 19 marzo ìaia) mentre le palme in 
mano di tutti gli altri fedeli erano secche od illanguidite, quella 
cui porta in mano la verginella , si rinverde subitamente e fio- 
risce. Tal portento è per essa un precetto, un avviso del cielo. 
La notte stessa ella fugge dalla casa paterna, penetra nella Por- 
ziuncula, s'inginocchia a' piedi di Francesco , riceve dalle di luì 
mani il cingolo, la vesta di rozza lana, e si consacra con esso 
alla povertà evangelica. Invano i suoi genitori la insoguano; sua 
sorella ed altre vergini senza numero se le stringono attorno e 
gareggiano con essa di privazìoui e di austerità. Invano i sovra- 
ni pontefici la pregano di moderare il suo zelo, di tenersi alcu- 
na cosa pei suo sostentamento, avvegnaché la sua severa clau- 
sura le impedisse d'andar, come i fratelli Minori, ad implorare 
la carità de'fedeli e la necessitasse ad espettar tutto dal caso. 
Ella resiste ostinatamente, e Innocenzo IV le accorda infine il 

1 Nipote di s'ama Elisabetta, naia nel tifo. 
a Naia od 1368, morta nel izi?. 

a Nata nel 1194, morta nel uSS, cauenitzata ed 1355. 



privilegio di povertà perpetua, il solo, diceva egli, clte uomo 
non gli avesse mai dimandato. " Ha colui, soggiungeva, clic 
nutre gli augelli , clie Ila rivestito la terra di verdura e di fiori , 
saprà ben egli nutrirvi e vestirvi fino a quel giorno in die darà 
a yoi se medesimo in cibo eternale, quando colla sua destra 
-vittoriosa vi abbraccerà nella sua gloria c nella sua beatitudi- 
ne » '. Tre papi e una quantità d'altri santi e nobili personaggi 
si conducono a quest'umile verginella per cercar lumi c cooso- 
lozioni, lo poclu anni ella vede un'iutiera armala di donne pie 
guidate da regine e da principesse, sorgere ed accamparsi ni 
Europa sotto la regola di Francesco d'Assisi e sotto la sua dire- 
ttane e il suo proprio nome, onde fuion poi dette le povere 
Clarisse. Ma in mezzo a questo imperio delle anime, la sua 
modestia ù si grande che, a quanto oe scrive il p Giuseppe di 
Madrid, non fu mai vista clic una snla volta in vita sua sollevar 
le ciglia per dimandai al papa la santa benedizione , e clic solo 
in quell'incontro si potè conoscere il color de'suoi ocelli. Ven- 
gono gli Arabi ad assediare il suo monastero: ammalala e obbli- 
gala a letto, si alza , prende in man l'ostensorio, s'avanza in- 
contro ad essi, e li volta in fuga. Dopo quattordici anni di sanla 
unione con san Francesco, ella il perde; poco dopo, preda ella 
stessa di acerbissime infermità, delta il suo testamento pieno di 
altissimi sensi, e muore; e il papa Alessandro IV, clic l'avca 
veduta morire, la propone alla vencraziou de' fedeli, procla- 
mandola (come è a leggere nella bolla di canonizzazione)Chiara 
infra tutte le ciliare femmine , luce risplendentissima del tem- 
pio di Dio, principessa delle povere, duchessa delle umili, mae- 
stra delle continenti, e delle penitenti abbadessa. 

Sant'Antonio di Padova si ebbe nella beata Elena Ensimelli 

santa Cbizra ; ma per un effetto maraviglio della divina grazia 
lu vedi particolarmente le figlie dei re raccogliersi sotto le inse- 
gne di questo mendicante, a cui fu cara soprammodo la povertà; 
sia ch'esse entrino nella stessa osservanza delle povere Clarisse, 
sia ebe, rattenute dal legame del matrimonio, non possano adot- 
tare che la regola del lerz'ordinc. La prima infra tutte e pel 

i Breve del 9. agosto ij53, np. p. Giuseppe di Madrid, Vita di s. 
Chiara, Homo i83a,p. 124. 



tempo e per la rinomanza si è quella santa Elisabetta d'Un- 
gheria , la cjì vila abbinili lolio a descrìvere: nù indarno, come 
vedremo, il papa Gregorio IX obbligò san Francesco a man- 
darle in dono il suo povero mantello; che, cjuale altre volte 
Eliseo nel ricever quello di Elia, doveva ella in questo trovar 
la forza di divenirne ancora l'erede. Accesa dall'esempio di lei 
la sua sorella germana, Agnese di Boemia, rigetta la mano 
dell'imperator de'Romani c del re d'Inghilterra, escrive (n3fi) 
» santa Chiara, ch'ella pure avea giuralo dì vivere nell'assoluta 
indigenza: santa Chiara le dà risposta con una lettera ammi- 
rabile, che ci fu conservata, e con inviare alla sua reale di- 
scepola una corda, con cui cigliarsi i lombi, una scodella di 
terra ed un crocifisso. Non dissimile ad essa, Isabella di Francia 
sorella di san Luigi, ricusa di farsi sposa all'imperadore Cor- 
rado il quarto per farsi Clarissa e morir (1269} santa come il 
ro suo fratello. Margherita, vedova di questo santo, le due figlio 
di san Ferdinando di Castiglia , Elena sorella del re di Porto- 
gallo corrono per la medesima via. Sia come se la Provvidenza 
avesse voluto benedire al tenero legame, che univa la nostra 
Elisabetta a san Francesco e a sauta Chiara , le cui virtù avea 
lolle a ricopiare in sé slessa, la sua famiglia è proprio quella 
clic offre all'ordine serafico quasi un seminario di sante. Dopo 
la sua cugina Agnese , ecco venir sua cognata, la beata Salome 
regina di Galizia-, poi sua nipote, santa Cunegonda duchessa 
dì Polonia ; e mentre un' altra delle sue nipoti , la beala Mar- 
gherita d'Ungheria, preferisce l'ordine di san Domenico, in 
cui muore di ventotl' anni , la nipote di sua sorella, chiamata 
ancora essa Elisabetia 1 e regina di Portogallo, abbraccia come 
quella avea fatto, il te rz' ordine di san Francesco, e vi coglie 
com'essa , le palme immortali. 

A canto a queste sante francescane di sangue regale, non fia 
che dimentichiamo quelle uscite dell' ultima classe del popolo , 
come santa Margherita da Cortona ( n. 1 144 )i clle d ' cortigiana 
divento il modello delle penitenti-, e sopra lutle quella santa 
Rosa da Viterbo (fl. ia35 tu. i25i), illustre e poetica eroina della 
fede, che di dieci anni appena, e nel momento che il papa fuggi- 
tivo non avea più in Italia nè anche un palmo di terra clic fosse 

1 Kal> nel canonizzata da Urbano Vili. 
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suo, venne in mila pubblica piana delta tua paterna città per 
predicarvi i diritti della santa scile contro l'autorità imperiale, cui 
seppe crollare ; che fu quindi esigliala nell' età di anni quindici 
per ordine dì Federico II, c die ritorni) poscia trionfante in- 
sicm colta cliieia per morir di diciassette unni in mezzo all'am- 
mirazione di quella Italia , ove il suo nome è ancora oggigiorno 
si popolare. 

Questi due grandi ordini elio popolavano il ciclo scuotendo 
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teneramente affezionalo alta santa Vergine, avesse nel secoli) 
precedente dato alta divozione del popolo inverso a lei quello 
stesso molo, di' egli avea comunicato a lolla la cristianità, pure 
è lecito il dire, ebe i due grandi ordini mendicanti elevarono, 
cotesto culto all'apice dello splendore e della potenza, sovra 
il quale d'allora in poi si mantenne costaule. San Domenico 
coli' istituzione del Rosario , e i Francescani colta predicazione 
del domina dell" immacolata Concezione, gli eressero quasi duo 
maestose colonne , per ta pratica l* una , e l'altra per la teoria, 
dall'alto delle quali ta dolce maestà delta regina degli angeli 
dirigeva la pietà e la scienza del mondo cattolico. San Bona- 
ventura, il grande e dotto teologo, divien poeta per solo cantar 
di lei, né teme di parafrasare due volte l' intiero Salterio per 
onorarla '. Tutte le opere e le istituzioni lutte di quell'età, 
c seg natamente lutte le inspirazioni dell'arte, quali ci vennero 
tramandate nelle sue gran cattedrali e ne 1 canti de' suoi poeti, 



i Olire il suo Sprcalmn B. M. P'. che è italo per avventuro l'opera 
più popolare ilei mciiio evo, questo santo ha scritto il Psalterium ma- 
fia lì. IH. P'., il quale consta lii cenci n quanta salini , analoghi n'quelli 
■li Daiiil , e applicati alla beala Vergine; [mi il Psalterium minus iti 
renci inguanta stame, ili quattro versi ciascuna-, e finalmente la Laus B. 
Al. /". e mia parafrasi della Salvcregina liinilmcnte in veni, 
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ci mostrano operlo, che il cuore uV cristiani di questo secolo 
spiegò grandemente la sua tenere ita e veneration per Maria '. 

Sol seno della chiesa stessa c fuor delle due famiglie di san 
Domenico e di San Francesco, il cullo della beata Vergine 
venia mettendo in luce tali creazioni die furon cosi preziose 
per la salute delle anime, clic venerande per la loro durata. 
Tre ordini nuovi le si consacrano al loro nascere, e si pongono 
sotto la protezione del suo santo nome. Quel del monto Car- 
melo *, venuto dalla Terrasauta come un ultimo germoglio di 
quel terreno si fecondo di prodigi , offeriva coli' introduzione 
dello Scapolare una specie di novello stendardo ai divoti di 
Maria- Sette mercadant! di Fiorenza fondavano nel mede li Ilio 
tempo quell'ordine 1 , il cui nome solamente esprime lutto il 
nobile orgoglio, onde acquei tempi dì gloria cavalleresca cui'' 

l'ordine de' Servili o Servi di Maria, clic diede tosto alla chiesa 
un san Filippo De aizzi , autore della commovente divozione 
dei Setti dolori della b. Vergine. Questo caro nome era final- 
mente attaccato ad una istituzione degna del materno cuore di 
lei , all' ordine, cioè, di nostra donna della Mercede \ destinalo 
a redimere i cristiani caduti in ischiavitù degl'infedeli. Ella 
slessa (cosi narravano) era apparsa in una medesima notte al 
re Jacopo d'Aragona, a san Raimondo di Feo a fori e a san 
Pietro Nolasco, ordinando loro di aver cura per amor suo 
de'lor fratelli captivi. Tutti e tre le ubbidiscono, e Pietro 
diventa il capo del nuovo ordine , clic fe' progressi rapidissimi 
e produsse ben presto quel san Raimondo Nonna, to , ebe vendè 
sè medesimo per riscattare uno schiavo, e a cui gl'infedeli 
appesero un lucchetto alle labbra a motivo della forza invicibìle 
della sua parola. Già sul finire del secolo precedente (1198) 

1 Nel laao il margravio Errico di Moravia e ma moglie Agnese fon- 
darono la prima cappella a Maria Zeli nella Stìrìa, chs divenne poscia 
un pel 'egri coggio si celebre e si popolare in Germanio. L'Are Maria 
non cominciò ad essere uni versai menta in uso che nel ia!jn. 

a Ricevè la sua prima regola dnl patriarca Alberto nel l5og, fu 
confirmato nel ttiG; divenne mendicante nel Lo scapolare fu do- 

nulo dalla b. Vergine a Simone Slork che mori nel iiSu. 

3 Nel is3g: confirmato dal concilio di Lione nel "47- 

4 Cominciulo nel iaa5, approvalo nel u35. 



questo medesimo scopo di compassione e di propagazione aveit 
fallo nascere, sotto gli auspicii d' Innocenzo llf, l'ordine dei 
Trinitari o Maturi ni per gli sforzi riuniti di due santi, la cui 
vita ebbe termine nel secolo lermdecimo , e sonu san Giovanni 
di MaLlia e san Felice dì Vulois ' il quale era stato veneratore 
sviscerato di Maria Vergine. Pel corso di seicento anni e in fi- 
no a' giorni nostri , queste due congregazioni hanno conti- 
nuato la lor crociala pacifica , ma piena per esse di perigli e di 
stenti. 

Ecco adunque ormai cinque ordini novelli, nati nei trenta 
primi soni dì questo secolo: e ciò ancora non basta. Il bisogno 
di mettere in comunanza tulle le forze possibili al consegui- 
mento del bene, e die avea il suo principio in quella carità 
verso Iddio ed il prossimo , la qual da ogni cosa allora riceveva 

d'indi io poi si appellarono, si formavano ogni di nel seno della 
religion madre. Gli Umiliati ricevettero la loro regola defini- 
tiva da Innocenzo IH nel 1301; gli Agostiniani nel Il56 diven- 
nero, sotto Alessandro IV, il quarto membro di quella gran 
famiglia di Mendicanti , nella quale i Carmelitani aveano già il 
loro posto occupato vicino ai frati Minori e Predicatori. I Cele- 
stini, piantati da Pier di Mouron,cbe più tardi doveva esser 
papa e canonizzato sotto questo medesimo nome di Celestino, 
furono nel ii63 confirmati da Urbano IV. In una sfera più ri- 
stretta e più locale sant'Eugenio di Slrigonia stabiliva nel laiS 
gli Eremili di san Paolo in Ungheria, e alcuni dabben profes- 
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altre. Indi si spiega l'apparizione dei f l'Oli Gaudenti o Cavalieri 
della Vorgìnc nel iili3, i quali, ionia rinunziare al mondo, si 
occupavano in ouor di Maria nel ristabilir la pace c la concordia 
in Italia; quella delle Beguine tanto numerose anebo oggidì 
nelle Fiandre e clic hanno presa santa Elisabetta per loro pa- 
trona: finalmente 1' immensa popolazione del letta ordine di 
san Domenico e di san Francesco, in cu! potevano entrare tutte 
le persone maritale e obbligati.- a restar nel secolo, le quali vo. 
levano pure avvicinarsi a Dio: ed ecco la vita monastica venir 
per tal guisa introdotta nella famiglia e nella «ociela. 

In oltre, come se questa stragrande ricchezza di santità dei 
nuovi ordini non bastasse olla gloria di quella età, escono nel 
tempo istesso illustri sauli fuor degli ordini anliclii, fuor della 
gerarchia e di tutte le classi de' fedeli. Abbiain già nominalo 
santo Edmondo arcivescovo di Canlorbery e santa Edvige di 
Polonia, clic si fé' Cistcrciense. E'cì conviene ora collocare al 
luro fianco san Guglielmo arcivescovo di Bourges , difensore 
anch'esso, e tremendo, dello libertà eccleslaslica e predicatore 
della crociala ; il vescovo dì Die, Stefano di Cbitilloa (1 20R), c 
un altro arcivescovo di Bourges, P. Berruyer (12G6), lutti e due 
beatificati ; un altro san Guglielmo (ut. iaoc,), abate del Para, 
cielo in Danimarca, dove portalo avea la pietà e la scienza dei 
monaci di sanla Genovefa di Parigi, dei quali prima era stato ; 
nell'ordine di sau Benedetto, san Silvestro d'Osimo (1167), 
autore d'uno riforma die ha conservalo il nome di lui fino a'dì 
nostri ; in quello de 1 Cistcrciensi , san Tibaldo di Monlinorcncy 
(i347)i in quello dc'Premostrslesi,!] beato Ermanno Giuseppe 
(l»36), sì celebre per la sua ardente divozione alla Madre di Dio 
e per le grazie segnalale die s'ebbe da lei: finalmente san 
Nicola da Tolentino (n. ii3o.) il quale, dopo settant' anni di 
santa vita , udiva ogni notte i canti de'cori angelici clic lo indi- 
ziente desiderio di morire. Fra L sante donne, la b. Mafalda 
figlia del re di Portogallo; la h. Maria d'Oignies (iai3), e 
quella dolce sanla Umiltà (n. 1 zio) , abbadessa di Vallombrosa , 
il cui nome solo ne dipìnge tutta la vila. Fra le Vergini, sanla 
Verdiana , l' austera solitaria di Fiorenza , eh' estendeva la sua 
indomabile carità fino ai serpenti (ni. 1212); sanla Zita, clic 
visse e morì umile serva a Lucca , e cui quella possente repub- 
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litica non ebbe a sdegno dì prendete per sua patrona 1 ; poscia 
in Germania , sanici Gertrude c sua sorella santa Mclilde , clic 
hanno occupato nel decimoterzo secolo il medesimo posto, cui 
santa Ildegarda Del dodicesimo e santa Caterina da Siena nel 
quartodccirrio occuparono fra quelle vergini prudenti, alle quali 
il Signore ria rivelalo i più segreti lumi delia sua legge. 

Finalmente come dimenticar fra le maraviglie del secolo di 
Elisabetta quell'opera die tutti i secoli hon decantala come im- 
pareggiabile, il libro, vogliarn dire, dell' Imitazione di Gesù 
Cristo, il cui glorioso autore non è per anco incontrastabilmente 
accertato, comecliè da molli si creda essere Giovanni Gersone, 
abate di Vercelli, die viveva a quel tempo, col quale per altro 
Iq spirito di questo divin volume sia in perfetta armonia 1 ? E 
la formula più compiuta e più sublime dell'ardente pietà verso 
a Cristo in un perìodo di tempo, clic avea già introdotto il 
Rosario e lo Scapolare in onor di Maria, e clic si chiude ma- 
gnificamente coll'istiluzione della festa del santissimo Sacramen- 
to, la qual deve la sua prima origine a una povera sorella di ca- 
rità (santa Giuliana di Liegi nata nel 1 122), e fu poi confermata 
dal miracolo di Eoi sena % e cantala da san Tommaso d'Aquino *. 

Noi non temiamo già clic altri ci dia il rimprovero d'insisterò 
troppo al luogo su questa enumerazione dei santi e delle isti- 
tuzioni religiose di un'epoca, onde noi vorrem pur dare un 
adeguato concetto: conciossiacbè chiunque ha studiato con qual- 
che attenzione il medio evo, sappia perfettamente esser questi 
i veri cardini della società di quel tempo; la creazione d' un 
nunvo ordine religioso essere stala allora per tutti gli spirili un 
avvenimento ben più importante che la formazione di un nuovo 
regno o che la promulgazione di una legislazione sapiente; 

1 Sala nel 13 1 8.— Ecco uno degli tmùon di santa Zita, dice Danto 
(Inf. c. ai.) per disegnare un magistrato ili Lucca. 

3 Tommitu da Iienipis, a cui dai più si attribuisce quest'opera, vi- 
ve* nei lesolo quarlodecimo. K. del T. 

3 Tiel n63: la tesla fu propri? mente istituita nel liiì.j ''a Urbano 
IV, in memoria di quesiti miracolo. 

i È nolo ch'et compose grillai sublimi dell'officio del ss. Sacra- 
menta, elle sono il Ponga lingua, il Lamia Sion Sttlvutorcm, VAdoro 
Ir devote. Vn qundroa liologna lo rappresenta in allo ili scrivere il Lau- 
da Sion sullo la dettatura degli angeli. 



Digiiizcd by Google 



mere Ì santi allora stati i veri eroi del popolo, aver dessi 
tirata a sé quasi tutta la popolarità di quel secolo. E però sol 
quando si sarà ben ponderata la parte die avevano nell'opi- 
nion pubblica la pietà ed i miracoli , e sol quando si sarà stu- 
diata e compresa la carriera battuta da san Francesco e da san 
Domenico, potrà ognuno render conto a sè stesso della pre- 
senza e dell'azione d'un Innocenzo HI u d'un san Luigi. 



Ha la fede ed il pensiero cattolico non estendevano il loro 
dominio sovra il mondo politico unicamente: essi abbracciavano 
nella loro maestosa unità tutto lo spirilo umano o lo associa- 
vano a sè, e lo tcneano esercitato in tutti i loro esterni com- 
movimenti. Quindi la lor possanza c la gloria loro vedrai pro- 
fondamente impresse in tutte le produzioni dell'arte c della 
poesia di quel tempo, e non die arrestati i progressi della 
scienza, ma piuttosto promossi da loro e santificati. Abbinili 
noi già fallo parola di Bugier Bacone c di Vincenzio di Beau- 
vais: questi nomi c'insegnano, lo studio della natura essersi 
purificato e nobilitato per opera della religione, e introdotto 
in pari tempo il metodo di classificare e generalizzare le ric- 
chezze dell'umano intelletto. Abbia in nominalo san Tommaso 
e i suoi contemporanei negli ordini mendicanti , e ricordato 
con essi le più belle glorie della teologia eh' è la prima di 
tutte le scienze. Nè passeremo ora sotto silenzio quel famoso 
Pietro Lombardo, il Maestro delle sentenze, che regnò nelle 
scuole sì lungo tempo e meritò d'essere commentato e dal 
Dottore angelico e dal Dottore serafico ; nè quel!' Alano di Lil- 
la , il Dottore universale, che viveva ancora al principio di 
questo secolo ; nè Guglielmo Durando elio ne illustrò la fine, 
e diede il codice più compiuto della Liturgica nel suo Balio- 
naie. La maggior parte di questi grandi uomini coltivavano ad 
un tempo la teologia, la filosofia ed il diritto, e il loro nome è 
caro ugualmente alla storia di tutte e tre queste scienze. Bai- 
mondo Lullio (n. ti3/[), che per la sua santa vita è riverito 
come bealo, appartiene più specialmente alla filosofia. La tra- 
duzione delle opere di Aristotele, intrapresa per cura di Fe- 
derico II e divoratasi tanto rapidamente, aperse a quest'ul- 



lima scienza novelle strade, ctie hanno avuto princìpio nel 
tempo di cui parliamo. La legislazione non ebbe farse mai un 
periodo più bello di quesl Da una parie ì papi, orgaui 
supremi della fede inaiente e del diritto, davano al giure ca- 
nimico tulli gli strigamenti onJ'era suicelliva quella magniti, 
ca guarentigia della civiltà cristiana, sedevano eglino stessi 
come giudici in tribunale eoo uno zelo esemplare ', pubbli- 
cavano collezioni immense, e numerose scuole fondavano. Dui- 
l'altra parte vedessi nascere la maggior parie delle legislazioni 
nazionali dell'Europa, Ì grandi specchi di Svcvia e di Sassonia, 
le prime leggi pubblicale io tedesco da Federico 11 alla dieta di 
Magonza, il codice da lui dato alla Sicilia; in Francia gli stabi- 
limenti di tao Luigi accompagnati dal diritto municipale (Droil 
Coutumter) di Pier des Fonla'mes, e dello Slatuto (Coutume) 
dì Beauvoisis dì Filippo di Beaumanoir -, finalmente la versione 
francese dello Assiso di Gerusalemme contenenti l'epilogo 
più compiuto ebe siaci rimasto del diritto cristiano e caval- 
leresco. Tutti questi preziosi monumenti dell'antica cristiana 
organizzazione del mondo ci sono stali tramandati nelle lin- 
gue medesime dei diversi popoli a cui appartengono, e non 
tanto per questo titolo, quanto pel lorq spirito generoso e pio 
si distinguevano da quel funesto diritto romano, i cui pro- 
gressi ne alterarono ben tosto tutti i principi!. Sorella a que- 
ste scienze, la medicina anch'essa fioriva nelle sue metropoli 
di Montpellier e di Salerno, sempre sotto l'influenza e col- 
l'aileanza della chiesa : e il papa Giovanni XXI avanti il suo 
avvenimento al trono pontificale trovava l'ozio di comporre 
un manuale di medicina conosciuto sotto il nome di Tesoro 
de' poveri. L'introduzione dell'algebra , dello cifre arabiche 
(in Italia sotto Federico II per mezzo di Leonardo Tibonacci, 
e in Francia sotto san Luigi), l' invenaione o almen 1' uso ge- 
nerale della bussola 1 segnalann pur quest' epoca come una 
delle più importanti pei destini dell'umanità. 

Ma ben più che ogni altra cosa il genio creatore di questo 

i Innocenza III serica pru tribunali tre volte per settimana, Gre- 
gorio IX, Innocenza IV e Bonifacio Vili furono celebri giù reco militi. 
Abbìam giù parlata di san Raimondo di Penafort o del cardinale En- 
rico ili Sui» , col localo dall'Alighieri nel suo Paradiso. 

i V. la BliLc Gnyot del tempo di Filippo Augusto. 



Digitizcd t>y Google 



— ■ III _ 

secolo si manifesta particolarmente nell'arte; perocché allora 
redeasi fiorir quella dolce c maestosa potenza dell'arte cristia- 
na, il cui splendore impallidir non doveva che sotto i Medici al 
tempo del Risorgi meri lo (Renaissance) che fu, a vero dire, il 
risorgimento dell' idolatria de'Gcotili nelle lettere, e nelle orti. 1 
Il secolo terzodecirno comincia con Cimabue c colla cattedrale 
di Colonia, quella lunga serie di splendori, la quale non fini 
che con Raffaele e col duomo di Milano. L'architettura, la pri- 
ma delle erti per la durata , la popolarità e la sanzion religiosa, 
dovea pur essere la prima a subir la nuova influenza che s'era 
mostra nei popoli cristiani, la prima a dispiegare i lor grandi 
e santi concepimenti. Egli ci sembra che questo immenso ma- 
rimerito delle anime , il quale così ben ai apprescnta in san 
Domenico, in san Francesco e in san Luigi, non possa over 
altra espressione più acconcia di quelle gigantesche cattedrali 
che paiono voler portar fino al cielo sulla cima delle loro torri 
e delle loro guglie l'omaggio universale dell'amore e della fedo 
vittoriosa de'cristiani. Le vaste basiliche dei secoli precèdenti 
sembrano loro troppo nude, troppo goffe, troppo vuole per le 
nuove emozioni della loro pietà, per lo vigore ringiovanito della 
lor Tede. Questa viva fiamma della fede abbisogna di un mezzo 
per trasformarsi in piètra e passare in tal guisa alla posterità; i 
sacerdoti e gli architetti abbisognano di qualche nuova combi- 
nazione che dia aiuto e si adatti a tutte le nuove ricchezze dello 
spirito cattolico: essi la trovano in quelle colonne, che e' in- 
nalzano le une riropetlo alle altre nello basilica cristiana, qua- 
si preghiere che, incontrandosi dinanzi al cospetto dì Dio, ai 
inchinano e si abbracciano come sorelle: da questo abbracia- 
menlo nasce l'arco, che chiamano diagonale, che fu generalmen- 
te adottato nel secolo terzodecimo, e per cui lutto è modificato, 
non già nell'intimo senso ed arcano degli edificii religiosi, sì 
nella loro forma esteriore. Quindi invece di estendersi sulla 
terra come vasti tetti destinati a riparar dalle ingiurie dell'aria 
i fedeli, coavien che tutto salga e si spinga verso l'Altissimo. La 

i È nota l'esclamazione del papa Adriano TI quando, arrivalo a 
Roma dopo la morte di Leon X, gli venner veduto tutte le antiche 
ililue ch'erano state dissotterrate! Proh! idola barbarorum ! cieli- 
mtiicma che gli fu suggerita coti da un giusta lentimenlo dell'irte 
cristiani, come dalla pia emozione del capo delta chiesa cattolica. 
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linea orizzontale disparisce a poco a poco; tanto è potente l'idea 
dello alzarli e del tendere al cielo. Da questo istante, non più 
cripte, non più chiese sotterra n cu : il pensiero cristiano che 
non Iia più nulla a temere, compare subito in pica meriggio. 
a Dio non vuol più ( dice il Titurello, che è il più gran poema 
di quel tempo, e in cui e descritto l'ideale dell' architettura 
cristiana ), Dio non vuol più , che il suo popolo si raccolga ti- 
mido e vergognoso nei buchi e nelle caverne. In quella gui- 
sa che questo popolo ha voluto dar tutto il suo sangue per Dio 
nelle crociale, cosi vuole adesso offerir tutte le sue fatiche, 
tutta la sua immaginativa, tutta la sua poesia, perchè si erigano 
a questo medesimo Dio case degne di lui. Inoumcrabili bel- 
lezze tìorir si veggono de tutte parli in quel germogliar della 
terra fecondala dal cattolicismo; e questo spettacolo si riprodu- 
ce in ogui chiesa per lo maraviglioso opparir di tanti capitelli, 
di campaue, e di fincstrati. .Noi ci d Scosteremmo troppo dal no- 
stro istituto se dir volessimo, particolareggiaodo , di lutti i 
grandi e poetici prodotti che die al mondo celesta trasforma- 
zione dell' architettura nel secolo decime-terzo. Non intralasce- 
remo però di accennare che la prima c più perfetta produzione 
(almeno in Germania) dell'architettura che chiaman gotica, si 
fu la chiesa innalzala sulla tomba della cara santa Elisabetta * 
col provento delie offerte de 1 pellegrini , che quivi in folla ac- 
correvano. E'ci convicn pure ricordare almeno ì nomi di alcuni 
di que'duonit immollati, elicsi aliavaoo nel tempo stesso su lutti 
ì punti dell' Europa cristiana e che, quand'anche non sieno 
stali lutti allor terminali, s'ebbero pero il lor piano allor di- 
segnalo per mano di uomini di genio, ì quali sdegnarono di 
lasciarci il lor nome come quelli , che amavano solo IdJìn e i 
lor fratelli e 0011 amavan la glorie. Questi duomi erano in Ger- 
mania, dopo Marburgo, Colonia (1246) % la chiesa-modello, 

1 Boisserce, Saggio sulla detersone del tempio ili san Graal nel 
3. carilo del Titurcl. Monaco j8S4- Qaes'o letterato, già illustre per ta 
sua Cattedrale di Colonia , ha reso con questo scritto un nuoto ad es- 
senziale servigio all'arte cristiana. 

2 II Sig : Moller, celebre architetto ledescu virente , ha pubblicato 
un'opera sociale (in foglio con rami) su questa chiesa. 

3 I numeri chiusi fra parentesi indicano l' anno in che si die prin- 
cipio alla fabbrico. 



in cui la speratila della fede sì mostrò più vigorosa della fede 
slessa, ma die, rimasta sospesa nella sua gloria, è come una 
disfida falla all'impellenza de' moderni; Colonia che, insiem 
eoa 5irasburgo e Friburgo forma la magnìfica trilogia gotica 
delle sponde del Heno. lo Frane», Chtrtres , dedicala nel 
1260, dopo uo secolo e meno di persevera n za \ Reims (n3a), 
la cattedrale della menare bla ; Amiens (iaa8fc Bcaawìs (taSo), 
la santa Cappella c san Diouigì ; la facciata di Nostra Donna 
(. 223): nel Uelg.o, santa Godala di Bruxelles (1 =26), e la chie- 
sa delle Dune, di là da lirugg.a inverso al mare, fabbricata da 
quattrocento monaci in cinquantanni (1214 — 1262): in Inghil- 
terra, Salisburj, la più bella di tutte (1220); une metà di York 
(ra2 7 — ia6o); il coro d'Ely (ia35)j la navata di Durham (1112), 
e l'abbadia nazionale di Westniinster in Ispagna, lturgos 

e Toledo, fondale da san Ferdinando (isa8): e quasi tutte 
(fucile opere colossali intraprese e condotte a fine da una sola 
città o da un solo capitolo, mentre i più possenti regni d'og- 
gidì sarebbero inciti con lutte le loro arti fiscali a compirne 
puro una sola. Vittoria maestosa e consolante della fede e del- 
l'umiltà sull'orgoglio incredulo, vittoria che rendeva attonite 
fin da qui i tempo medesimo le anime semplici , e strappava ad 
un monaco questo grido di schietta maraviglia: u Onde arvien 
mai die io cuor sì umile v'abbia un genio tanto orgoglioso? '. » 

La scultura cristiana non potea che seguire i progressi del- 
l'architettura, e cominciava fin d'allora a portar bellissimi frulli. 
Que' vaghi ordini di santi e di angeli che popolano le facciate 
delle cattedrali , uscivano allor della pietra '. S' introduce l'uso 
di quelle lombe, sulle quali appariscono, dormenti il sonno dei 
giusti, Io sposo e la sposa colle mani talvolta intrecciale fra loro 
siccome erano siale in vita , o pure la-madre giaceute in mezzo 
de'suoi figliuoli. Veggonsi coleste staine si gravi, sì pie, si 
commoventi , sparse di tutta la placidezza della morte cristiana; 
la testa sostenuta da piccoli angioletti che sembrano aver rac- 
colto l' ultimo sospiro; le gambe incrocicchiate, quando quelli 
che rappresentano, erano slati alla crociata *. Le reliquie dei 



1 Vita llugooij ab. op. Digby, More) eatholici. 

2 Wartoo , Eisay on golhic arcbjtecture. 

5 Bloxam, Monumentai archilecl. sculpt. p. I più antichi esempi 



Muli clic erano itele in sì gran numero trasportate dal conqui- 
stato Bizanzio , o clic venivano incessantemente accresciute dai 
gloriosi eletti contemporanei, offerivano alla scultura cattolica 
un'occasione perpetua di nuovi lavori. La cassa si riccamente 
adorna, in clic furon poste le reliquie ili santa Elisabetta, è un 
monumento di ciò die polca già produrre quest'arte ancorché 
fanciulla, quando una fervente pietà la inspirava. Quello di santa 
Genovefa procacciò al suo autore, Raoul l'orefice, il primo 
diploma di nobiltà die siasi dato in F ranciere cosi provò il fatto 
che nella società cristiana l'arte, pria die la ricchezza, lia trion- 
fato dell' ineguaglianza della nascila. 

La pittura, comeciiè a pena naia, pure annunziava ancor 
ella il suo glorioso avvenire. Le vclricrc nei templi, che dap- 
pertutto cominciavano ad essere istoriate?,!? offerivano un nuovo 
campo nel versar che facevano sovra tutte le ceremouie del cul- 
to una luce misteriosa. Le miniature del messale di san Luigi 
e dei miracoli della beata Vergine eseguite da Gauthier di 
Coinsj, le quali si veggono nella biblioteca reale di Parigi, sono 
un argomento di ciò che potea già produrre I' inspirazione cri- 
stiana. In Germania spuntava ormai l'aurora di quella scuola 
sì pura, sì mistica del Basso Reno, la qua) dovea più die ogni 
allra unir l'attrattiva e l'innocenza dell'espressione allo splen- 
dore del colorito. E già la popolarità di quesla scuola nascente 
era sì grande, che i suoi seguaci non cercavano più l'ideale 
della belletta nella notura scaduta, ma il bene in quei tipi 
misteriosi e profondi , il cui segreto era stalo da umili artisti 
ravvisato in seno alle loro contemplazioni religiose. 

Noi non abbiamo ancora nominato l'Italia: ella si merita un 
luogo separato nella rapida enumerazione che andiamo facendo. 
DÌ fatto, quesla patria eterna della bellezza avanzava ili lungo 
tratto e sorpassava già il resto del mondo nella cultura dell'arte 
cristiana. Pisa e Siena , ancora oggidì tanto belle nella loro me- 
lanconia e nel loro abbandono , servimi di culla a quesl' arte ed 
appianavano la via a Fiorenza , clic essere poi doveva la lor 
primiera capitale. Comechè già popolate, da un secolo , di am- 
mirandi edifici, pur cesellava Pisa il delizioso gioiello di santa 



sono quelli dì Guglielmo Lungaipada a Salishury e dei figli di san Luigi 
a Uoyaufnont. 



Maria della Spina (n3o) v preparava il Campo tanto 1 , monu- 
mento, unico nel suo genere, della fede, della gloria e del 
genio d' una città cristiana ; e Siena volea fabbricare una nuova 
cattedrale (na5) da disgradarne ogni altra se si fosse potuta 
condurre a fine '■ In queste due città Nicola Pisano * e la sua 
illustre famiglia fondavano quella scultura si vigorosa in uno 
a sì pura, che dava anima alle pietre, e non dovea finire clic 
colla cattedra di santa Croce in Firenze. Giunta da Pisa e Gui- 
do da Siena annunziano in pari tempo nella pittura la scuoio 
grave ed inspirala, che poi tanto si accrebbe sotto Ci ma bue e 
Giotto, e toccò il cielo col beato monaco di Fiesole. Fiorenza 
accoglieva uu' opera di Cimabuc come un trionfo, ed era d'av- 
viso che un angelo disceso dal cielo avesse dipinto (ia5i) quella 
lesta veramente angelica di Maria nell'Annunziazione che oggi 
ancora si venera in quella chiesa de' Serviti. Orvieto vedeva 
alzarsi una cattedrale degna di essere posta a canto alle più bel- 
le del Nord ([206 — i2i4); Napoli avea sotto Federigo li il suo 
primo pittore in Tommaso da Stefani, e in Nicola Masuccio il 
suo primo scultore, e finalmente Assisi ergea nella sua triplice 
chiesa piramidale sovra al sepolcro di san Francesco il santuario 
delle arti e dello irresistibile arder per la fede. Più d' un frale 
francescano si segnalava già nella pittura , e l' influenza di san 
Francesco mostrossi d' allora in poi smisurata per fino negli ar- 
tisti laici. I quali, come se trovato avessero il segreto di ogni 
loro inspirazione nel prodigioso sviluppamelo da esso lui ope- 
rato nell'elemento dell' amore, non esitavano menomamente n 
rappresentar la vita di lui e quella di santa Chiara presso la vita 
di Gesù Cristo e della sua divina Madre, nella scelta che face- 
vano de' loro soggetti: e tutti i pillor più celebri di questo 
secolo e del susseguente ancora furono visti andare a pagare al 
santo il loro tributo , adornando di lor pitture la basilica d'Assi- 
si. Di quivi non lungi dovea pur nascere la scuola mistica del- 
l' Umbria , che nel Perugino ed in Raffaele, innanzi la sua ca- 

i II piano ne fa concepito nel isoo dall'arcivescovo Ubaldo, ma non 
venne eseguito che nel ia;8. 

a Rucoulir, Ilalieoiiche Fombungen (indagini sull'Italia) t. IT. p. 137. 

3 Fiorì dal no? al iaào: i suoi capi d'opera aono la cattedra del 
battiilerio di Pisa ; il battisterio del duomo di Siena , e la tomba di san 
Domenico a Bologna. 



du'a , 1 arrivò I* ultimo grado eli perfezione dell'arte cristiana. 
Si saria detto clic per una dolce e maravigliosa giustizia , aveva 
Iddio voluto accordar la corona dell'arto , il più bell'ornamento 
terreno, a quella piccola parie del mondo, dalla quale s'erano 
alante inverso a lui le più fervide orazioni ed i più nobili sa- 

Ma se l'arte era già cosi ricca al tempo di che parliamo, e 
corrispondeva sì bene al movimento delle anime, che avremo a 
dire della poesia, sua sorella? Ho, giammai la poesia non fu sì 
popolare né si universale come allora. L'Europa sembrava, a 
così esprimerci, una vasta officina di poesia, d'onde usciva ogni 
giorno qualche opera nuova, e sempre qualche nuova invenzio. 
ne. Conciossiachè (prescidendo dall'abbondanza delle inspirazio- 
ni), cominciassero i popoli a far uso d'uno stromcnto che attis- 
simo è riputato a disviluppare gagliardamente la immaginativa. 
E dì fatto in questa prima metà del secolo terzodecimo che a 
tante cose die vita, fu pure il tempo in cui fiorir si videro e di- 
spiegarli tutte le lingue viventi dell'Europa, il tempo, in cui 
esse cominciarono tulle a produr monumenti tali che ci sono 
rimasti. Le traduzioni della Bibbia in castigliano e in francese 
(quella per ordine del re Alfonso, questa per cura di Gujart 
Desmoulins), e le prime collezioni delle leggi dettate negl'idio- 
mi moderni provano in pari tempo quanto questi si vantaggias- 
sero ogni di più. Ciascun popolo si trovò in questa guisa in un 
nuovo campo, ore esercitare la mento e spiegare a bell'agio il 
genio suo nazionale. L'istoria s'ebbe allor la sua prosa; e si 
videro ben tosto cronache fatte pel popolo, e non di rado dal 
popolo stesso, locarsi accanto a quelle cronache latine, si lungo 
tempo sprezzate, e pur sì abbondanti di eloquenza c di bellezza 

i Secondo il coacetto che il eli. autore si è fatto dell'arte erijliaoo, 
Raffaele degenerò, cadde . quando sciolto dallu studio degli antichi,! 
da una malintesa imitazioni; di Michelangelo, si mostrò troppo vago della 
mia bellezza fisica, onde sparse Ir sue opere di tutti gti affascinamenti 
del senso. H. del T. 

■i Tutto ciò ebe qui è detto solla pittura c l'arie in generale, e parti- 
colarmente in 11' influenza elle vi ebbe san Francesco , trovasi , per con- 
fessioo dell'autore stabilito ed eloquentemente trallnto in uu libra sulla 
Poesia cristiana , testé pubblicata dal signor Rio, bretone, collaboratore 
del giornale mensile 1* Vnivettité catholiquc. (Parigi.) 
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sconosciute affatto ni latino clic chiamai] classico '. Cionuon per- 
tanto la poesia conservò ancor lungo tempo la sovranità cui le 
dava il suo diritto di primogenitura. Ed eccola fin d'allora in 
quasi lutti i paesi dell' Europa vestirsi di tutte le forme, elio 
ì dotti s' immaginarono per lunghi anni essere sol riservate alla 
Cirilla pagana o moderna. L'epopea, l'ode, l'elegia, la sati- 
ra, il dramma pure sono stati cosi famigliari ai poeti di quel 
periodo , come a quelli de' secoli d'Augusto e di Luigi XIV. E 
quando leggiamo le loro opere colla simpatia, cui mena seco una 
fede religiosa e identica colla loro, coli' estimazione imparziale 
d'una società, in cui l'anima dominava sì altamente sulla ma- 
teria , coti uua indifferenza ben facile a concepirsi per ciò elio 
spetta le regole della versificazione moderna, dimandiamo a 
noi stessi elle cosa abbian dunque inventato di nuovo gli scrit- 
tori de 1 secoli più recenti: che cosa abbiano poi guadagnato 
il pensiero e la immaginazione in cambio de' puri tesori elio 
hanno perduti? Avvegnaché, non conviene dissimularlo, lutti gli 
argomenti degni dell'onor delle lettere sieno stati cantali da quei 
geni disconosciuti , sieno slati glorificati da essi dinanzi ai loro 
contemporanei; Dio e il cielo, la natura, l'amore, la patria, 
i grandi uomini, niente è loro sfuggito. Non c'è segreto del- 
l'anima ch'essi non abbiano scoperto, non c'è nobile senti- 
mento che non abbiano desto, non fibra del cuore umano che 
non abbiano scossa , non corda della lira immortale ouda non. 
abbian tratti deliziosissimi accordi. 

E per cominciar dalla Francia, la sua lingua, formata dai 
trovatori del secolo precedente c dalle prediche di san Bei- 
nardo, era divenuta non solo una ricche ria nazionale, ma 
sotto di san Luigi salì eziandio a quella superiorità europea 
che mai non perdette dappoi. Mentre il maestro di Dante, 
Brunetto Latini , scriveva il suo Tesoro , che è una specie d'en- 

i Noi non ne sapremmo aitilurre miglior esempio che la vita di saotn 
Elisabetta scritta da Teodnrico di Turingia, della quale l'amor» n« dù 
tu olii ni mi saggi nel decorso del libro , e il tradullor si riserra a farla 
cuooscere alla fine di questa introduzione. Fra i principali sturici latini 
Ji quell'epoca biiogna citar Saxo Graramaticus per li regni ili Scan- 
dinavia, il b. Vincenzo Kadlubek per la Polonia, e il cardinale Jacopo 
Ji Vitry per le crociale e le guerre di religione. 



ciclopedia in lingua Francese, perchè era quesla a suo credere 
la più diffusa in Occidente, san Francesco andava cantando 
lungo il cammino cantici francesi '. La prosa, di cui doveo- 
nu poscia far oso san Bernardo e Bossnct , apriva con Vil- 
lehardouin e Joinville la serie di quei gran modelli, che non 
furon potuti sorpassare da veruna nazione : se non die la poe- 
sia , come in ogni altro luogo, vi era ben più feconda a quel 
tempo e ben più gradila. Noi non diremo nulla della lettera- 
tura provenzale dei trovatori, come che la critica moderna siasi 
degnata di lasciarle la sua riputazione, c fosse ancora in tutto 
il suo aplcndore nel secolo decirooterzo. Con ci ossi adi è, a parer 
nostro, ella non contenga alcuno elemento cattolico, e siasi ben 
di rado innalzata di sopra al cullo della bellezza sensuale e, sal- 
vo alcune eccezioni, non esprima che la tendenza del materia- 
lismo e della immoralità di quelle eresie che turbavano allora 
la Francia meridionale. Tutto all'opposto nella Francia del 
nord; accanto a quelle novelle che si dicevan jabliaucc e a 
certe opere liriche, le quali troppo si avvicinavano al carat- 
tere licenzioso dei trovatori, l'epopea nazionale e cattolica vi 
appariva in tulio il suo splendore. 1 due grandi periodi ne'quali 
si concentra la più alta poesia dei secoli cattolici, quello, 
cioè , delle epopee carlovinge c l'altro della Tavola rotonda e 
di san Graal , inaugurati amendue nell'antecedente secolo da 
Cristiano di Troyes , si riempirono di que 1 romanzi , la cui po- 
polarità non aveva confine. 11 romanzo di Boncisvalle nella 
forma in cui lo possediamo oggidì, quelli di Gerardo di He- 
vers, di Partenopei di Blois, di Berta da' gran piedi, di Binaldo 
di Monlalbano, dei quattro figli di Aimone, tutte queste Ira- 
sfigurazioni delle tradizioni francesi son parlo di quell'epoca, 
come non meno quelli della Volpe e della Bosa che sì manten- 
nero più lungo tempo in uua certa voga. Meglio dì dugenlo 
poeti, le cui opere ci sono rimaste, fiorivano in cotesto secolo; ' 

i Si racconti! perfino che i! nome di Francesco gli sia stalo dato in 
lungo ilei suo propriu battesimale di Giovanni , perche avea tanto fa- 
migliare tu lingua franetsca. 

i Vedetene la cn uni crai ìods nella storia letteraria di Francia, tom. 
XVI c XVII; Roquefort, Stato della poesia tVanceie; P. Paris, le Ho- 
mance ro francali. 
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r verrà forte un giorni) che i cattolici penseranno a Irar fuori 
delle costoro opere una rjualchoduna delle più care produzioni 
■Iella musa cristiano, invece ili credere, come Boileau, la poesia 
non essere Tenuta in Francia che con Malherbe. È uu dolce 
obbligo nostro il nominar fra loro Thibaut re di Natarra, che 
cantò la crociala e la Vergine con si puro entusiasmo da meri- 
tarsi gli elogi di Dante, e che venuto a morte, lasciò per testa- 
mento il suo cuore al convento delle povere Clarisse da lui fon- 
dato a Provins-, il suo amico Alboin di Sezanne; Raoul di Coticy 
(il cui nome almeno é nmaslo popolare) ucciso alla Massaia 
sono gli occhi di san Luigi; il priore Gautbìer di Coimy (n. 
1177.' ni. ia3tì) che innalzò ella gloria di Maria un si liei 
monumento ne' suoi miracoli: poi quella donna d'ignota ori- 
gine, che dal suo ingegno e dagli applausi della nazione ot- 
tenne il bel uoroe di Maria di Francia: finalmente Hulcheuf, 
cli<r non seppe trovar più illustre eroina, cui cantare, fuor 
della nostra Elisabetta. Nel tempo medesimo Stefano Langton, 
die abbia m già veduto primate d'Inghilterra e autore della 
gran Carta, ondava mescolando versi ne' suoi sermoni, e scri- 
veva il primo dramma conosciuto dai moderni, la cui scena 
si rappresenta in ciclo, dove la giustizia, la verità, la mise- 
ricordia e la pace discutono la sorte d' Adamo dopo il suo fallo, 
e Gesù Cristo è il solo che possa riconciliarle '. Boi qui non 
facciamo altro che gettar un rapido sguardo ad un periodo di 
tempo, nel quale la poesia avevo tanta parte e si popolare 
nei costumi francesi, clic san Luigi non isdi'gnava di ammet- 
tere sonatori e poeti ambulanti alla regale sua mensa , e ella 
questi medesimi avevano il diritto di esimersi d'ogui pedaggio 
con una canzone. 

Io Germania il decimoleno secolo è il monumento più sfavil- 
lante di questa ammirabile poesia del medio evo. In ciò s'accor- 
dano unanimemente i molti uomini dotti , che riuscirono a ren- 
derla di nuovo popolare in questo paese, e noi lo diciamo eoa 
intima persuasione, clic nessun'altra poesia è più bella, nessuna 

1 Delanie, Àrchaeologia , tool. XIII. Giovanni Bodel d'Arras è ri- 
putato il miglior poeta drammatico di quel tempo. Il suo bel dramma 
intitolalo : Jeu de s. Nicolai ci è stalo fatto palese dal signor Onesimo 
Leroy nella sua opera sui Misteri. 
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è impressa di una lui giovinezza di cuore e di pensamento, di 
un entusiasmo ti nrdenlc, ili una purità così schietta: in nessu- 
no altro luogo ila ultimo i novelli elementi , deposti dal cristia- 
nesimo nell' immaginazione umana, hanno mai riportato un più 
«ol.il trionfo. Che non possiamo noi renderò uo omaggio più 
splendido alle deliziose emozioni, clic il suo studio ha in noi ri- 
svegliale, allorché per conoscere da ogni suo lato il secolo di Eli- 
sabetta, ad aprir ci facemmo i volumi in cui dorme sì maravigliosa 
bellezza? Con qua! sorpresa, con quale ammirazione vi scor- 
gemmo noi tulio ciò che la grazia, la finezza, la malinconia 
sembrano riservare ad una età più matura del mondo, riunito 
alla ingeuuilà, alla semplicità, all'ardente e grave pietà de'pri- 
sebi secoli ! Intanto che la famiglia delle epopee di origine pu- 
ramente germanica e scandinava vi si dispiega dietro la scorta 
di quella magnifica Iliade delle razze germane, la quale doman- 
dasi dei JVìbelungen ', il doppio periodo francese e bretone, di 
cui parlammo qui suso, vi trova sapienti interpreti in certi poeti, 
che, conservando il fondo delle tradizioni straniere aapevan da- 
re alle opere loro l'impronta di una nazionalità i neon lesi a bile. 
1 loro nomi tono ancora quasi sconosciuti in Francia , come lo 
erano, trenta anni or sono , quelli di Schiller e di Goethe, ma 
per ventura nul saran sempre. Il più grande fra questi, Guai- 
Ira m d'Eschenbach, che fiorì dal iai5 al lazo, ha regalalo al 
suo paese un'ammiranda versione del Parceval , e la sola che 
s'abbia del Titurel ', capo d'opera del genio cattolico, che noi, 
delle sue glorie parlando, non temiamo dì collocar subito dopo 
la Divina commedia. Accanto a lui Gottifredo di Strasburgo 
pubblica il Tristano, in cui si compendiano tulio l'amore dei 
secoli cavallereschi e le più belle leggende della Tavola roton- 
da; e Artamanno dall' Aue, Tinaia colla squisita leggenda dei 
Povero Enrico, nella quale questo poeta cavaliero prende per 
sua eroina la povera figlia d' un villano e si compiace di riunire 
in essa tulle le inspirazioni della fede e de' costumi del suo 
tempo intorno all' an negazione e al sacrificio di se medesimo, 
intoruo al disprezzo della vita c de'benì terreni, e all'amore del 

i Questo fumoso poema, nella forma in che l'abbiamo oggidì, fu 
compositi ne! primi anni del secolo XIII, 

a L'originale fiaticele <1Ì Guyol di Provini è perduto. 



ciclo- Quante olire epopee religiose e nazionali, die ora sarebbe 
inutile ben anco di nominare 1 ! Ma non meno abbondante del- 
l' epico era il genio lirica su quel ricco suolo della Germania. 
La critica pedante e ignorante dei secoli increduli non riusci 
a cancellare le memorie nazionali di quella brillante e nume- 
rosa falange di cantori d'amore (Minnesanger) ', uscita dal 
1 180 al i-ho fuor delle file della cavalleria alemanna, ed avente 
alla lesta per lo pregio della nascila P imperadore Enrico VI, 
ma per quello del genio Gualtier della Vogelweide, ■ cui 
scritti son come lo specchio di tutte le emozioni del suo tem- 
po, e l'epilogo più compiuto di quella stupenda poesia. Nessun 
de'suoi emuli e de'suoi eoo tempora nei ha mai congiunto stalla e 
splendidamente colle affezioni della terra econ patriottismo zelan- 
te e geloso, l'entusiasmo delle cose sante, l'ardore per la crociata, 
nella quale egli avea combattuto, e sopraogni cosa la divozioni; 
per la Vergine Madre, la cui misericordia e i dolori mortali aveva 
egli con impareggiabile tenerezza cantalo. Ed ei provo ben 
chiaramente ebe non solo la conoscenza dell' amore umano , ma 
si ancora quella dello amor celeste e di tutte le sue ricchezze 
procurò a lui e a' suoi compagni il titolo di Cantori d' amore. 
Maria , da per tutto regina della poesia cristiana , era tale prin- 
cipalmente in Germania; e noi non possiamo astenerci dal no- 
minar fra quelli , clic le hanno offerto ne' loro versi il più puro 
incenso, quel Corrado di Wùrzburg, il quale nella sua Fucina 
dorata pare aver voluto concentrare tulli i raggi di amore e di 
bella, onde Maria era slata circondata dalla venerazione del 
mondo cristiano. E come se lutto concorrer dovesse in quel se- 
colo a richiamar la nostra attenzione alla cara Elisabetta , ecco i 
sette capi di quei poeti epici e di que'cantori d'amore ragunarsi 
in solenne tenzone alla corte di Turiugia , presso il loro protei- 

1 Tali sono! If-igaloii di Wirino ili Gravenbtrg, vasi» Ilo dell'aro 
di Elisabetta , che accompagnò il costei mariti) alla crociata. Guglielmo 
d" Orange , che il suocero d' Elisabetta dimandò a Guolfrsm d'Eschen- 
baeh. Floirts e Blanchtfieur di Corrado di Flette; il Canto di Or- 
iundo del prete Corrado. Barluam e Giosaflalte, di Rodolfo di Ho- 

1 La principol colleiione delle loro opere è nella biblioteca reale d i 
Parigi nel manoscritto che appellaR Manette. Ella comprende i versi 
di cento e trenlasei poeti. 



(ore speciale , il langravio Ermanno , suocero die poi fu delia 
nostra Santa , al momento slesso clic questa stava per nascere. 
I tanfi , die furono il prodotto dell' incontro di questa pleiade 
sfolgorante, formano , sotto il nome di Guerra .le' cantori at 
caslel di Wartburgo, uno de pili splendidi monumenti del genio 
germanico, uno de' più ricchi tesori del misticismo leggendario 
del medio evo, e in pari tempo una corona di poesia alla culla dì 
irrita Elisabetta. 

Da pcrlulto si veggono teste coronate infra ■ poeti di quel' 
l'età-, ma nella penisola Iberica i re slessi son quelli clic guidano 
i primi passi della poesie. Pier di Aragona è il più antico tm» 
latore di Spuria, àifonso il saggio, figliti di san Ferdinando, 
meritò , ..manti Francesco I, il titolo dì Padre delle lettere, e 
non fu solo filosofo e storico, ina poeta ancora ; c i suoi cantici 
alla Vergine e il commovente racconto , eli* ci fa in lingua ga- 
liziana ', della miracolosa guarigione dì sun padre, sono i versi 
spagnuoli più antichi, i quali si sappiano. Dionigi I re di Por- 
togallo, è il primo poeta conosciuto del suo paese. Io 'spagna 
cominciava allora a spandersi quell'ammirabile torrente di luco 
cristiana, clic vi ha durato assai più luogo tempo die in ve- 
i un' alita contrada , e non sì spense die dopo Cal.leron. .Mentre 
la poesia leggendaria diflondca quivi un mite splendore nelle 
opere del bu-nede timo Gwiialcs di Berceo (: lytt — t 268), candir 
veramente inspirato di Maria e de' santi della sua patria, vedesi 
scaturir l'epopea spaglinola da u.udle famose Komunze (fu cui 
le più antiche sono quelle del Od) lo quali intrecciano alla 
Spagna una corona sua propria, da ocn poter esserle contra- 
stala da veruo' altra nazione. Sono in esse registrate tutte le 
lotte e le beitene della sua stona, clic somministrano al popolo 
rimembrante im morteli, die listino in su raccolto lutto lo splen- 
dore e il prestigio dell'eleganza e della galanteria de' Mori, 
senza perder giammai quel severo carattere cattolico, die con- 
sacrava in [spugna, più che in ogni altro luogo, la dignità 
dell'uomo, la fedeltà del vassallo, e la fede del cristiano. 

L'Italia non vide nascere il suo Dante che verso la line del 
periodo che noi discorriamo (1265), ma già l'annunziava assai 
nubilmente. La poesia, rucn precoce che in Francia c in Ger- 

1 V. *ct. SS. Bullond. Haii. t VII. 
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mania , comincia solo allora a sgorgarle dal seno, e in tale ab. 
bundanza, clic fu un prodigio '. Su (ulti i punti di questa nobile 
terra e feconda si erigono scuole di poeti, come presto dopo do- 
veano erigersi scuole d'artisti. La Sicilia, per testimonio di 
Dante e dì Petrarca è la culla della musa italiana: ella vi si mo- 
stra pura , animata, amorosa della natura, delicata, tenera Jet 
genio francese , che s'indonnò della Sicilia due volte, ma non 
poro meno profondamente cattolica *. A Pisa e n Siena ella è 
più grave, più solenne, come i bei monumenti die queste città 
ci lian conservali. A Firenze e nelle città limitrofe , ella è affé- 
luosa, abbondante, pia, in tutto degna della sua patria *. Era 
una vero Icglon dì poeti, ette aveano per capi l'imperatore 
Federico H, e i suoi due figli e re Enzo e Manfredi , e il suo 
cancelliere Pier delle Vigne, al quale si attribuisce il piimo so- 
netto italiano; poi quel Gulttoue di Arcuo, poeta cosi fecon- 
do, e qualchevolta sì eloquente e si tenero , lodato con trasporto 
dal Petrarca e da esso imitato, e finalmente Guido Guinicelli, 
cui Dante, nel sesto del Purgatorio, non esitò di chiamar suo 
maestro. 

Ma tutti erano stali avanzali di lunga mano e superati da san 
Francesco d'Assisi ecome la sua influenza nvea ravvivato l'ar- 
te , cosi il suo esempio doveva infiammato i poeti. Fedele alla 
sua missione di riformar il mondo, egli è il primo cui Dio con- 
cede il dono di quella poesia , clic dovea produrre poco dopo i 
Danti e i Petrarca. E poiché i versi gli uscivan di bocca per sola 
la inspirazione dell'anima, e in ciò fare non seguta regola al- 
cuna, se li facea poi correggere da frale Pacifico, che di poeta 
laurealo di Federico II era suo discepolo divenuto; e poi tulli 
c due n'andavano lungo le strade cantando al popolo quell'inni 

1 Convico leggere la raccolta intitolata Poeti del primo secolo, cioè 
del decimoleno, in cui <i trovano capi il' opera do scnncerlare coloro, 
clic sostengono la poesia italiana non aver cominciato che coli' Alighieri. 

a Vegga» il hel conto all'Ostia di Gug liei ai otto d' Otranto .lei ia56, 

3 Fa d'uopo cilsr sopralutto le vaghe poesie del Solaio d'Oltrarno 
(i^o), che si trovano in Crescimbeni e nelle Rime antiche. 

4 Noi dobbiamo ricordare e questo luogo il bel lavoro del signor Cor- 
iti intitolata San Francesco d'Assisi, Trovatore, voltato dal tedesco in 
francese nello Bevile Europcenne del i833. Ahbiam parlato un po'sopro 
delle belle poesie di san Bonaventura. 



novelli e dicendo loro, sé essere li cantori di Dio, die altra mer- 
cede non volevano fuorché la penitenza de' peccatori. Noi le ab. 
inaino ancora coleste canzoni luminose, onde il povero men- 
dicante celebrava le maraviglie dell'amore supremo nella lingua 
del popolo, e con una passione, per cui temeva egli stesso die 
altri lo accagionasse di pazzia : 

Nullo cionca oramai più me riprenda 

Se lai amore mi fa palio gire. 

Già non è core che più li difendo, 

D'amor si preso, che possa fuggire. 

Pensi ciascun comò cor non si fenda, 

Fornace lo! come possa patire .... 

Data mi la sentemia 

Che 'l'amore io sia morto. 

Già non voglio conforto 

Ss non morir d'amore . . . ecc. '. 

No, giammai questo amore clic, come abbiamo veduto, era 
tutta la sua vita , non ha mandato un grido così entusiastico, co- 
si veracemente celeste, cosi intieramente distaccato dal mondo; 
tanto è vero che i seguenti secoli non che agguagliarlo non sep- 
pero nemmanco comprenderlo. Pili conosciuto è quel famoso suo 
cantico al sole, ch'egli nomina suo fratello, composto dopo un'e- 
stasi, nella quale avea ricevutola certezza della sua eterna salute. 
Gli era traboccato a pena dal cuore eh' ci va a cantarlo in sulla 
pubblica piazza di Assisi, dove le fazioni del vescovo e del 
podestà stavano per venirne alle mani. Ma al suono di quella 
lira divina l'odio si estingue nei cuori, i nemici si abbrac- 
ciano piagnendo, e la concordia ritorna per mano guidata della 
poesia c della santità 

Finalmente la più alta e la più bella delle poesie, la litur- 
gia, partorisce in questo secolo alcuni de' suoi capi lavori più 
popolari ; e se san Tommaso d" Aquino ci da il Pange lingua, 
e l'ufficio e i cantici ammirabili del santissimo Sacramento, un 
discepolo di san Francesco, Tommaso da Celano, ci lascia il 

i Veggansi le Rime di san Francesco ìli Crescimlieui , Commentalo 
della volgor poesia, 
a Ad. SS. Od. t. II. 
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Dies trae, questo grillo di sublime spavento; ed un altro, il 
b. .lacopoiie pur suo discepolo, contende a Innocenzo III I» 
gloria d'aver composto nello Stabat Jlaler il più bel canto 
clic abbia inspirato ad uomo ìl più puro c il più commovente 
di lutti Ì dolori. 



lioi slam tornali novellamente sulle orme di sr 
e dir possiamo che questa epoca, ili cui ci siamo provati a 
sbonare rimaglile collo sceglierne i trulli più luminosi, si 
può compendiar aggiustatamente, nelle due gran ligure di san 
Francesco d' Assisi e di san Luigi di Francia. 

L' uno , uomo del popolo e che fece pel popolo più otie altri 
uon aveva ancor fallo, innalzando la povertà alla dignità supre- 
ma, e prendendola per condizione e per salvaguardia d' un'in- 
iluenzn tutto nuova nelle cose divine ed umane; investito di 
quella vita soprannaturale del cristianesimo, il quale Ila con- 
ferito si spesso la sovranità spirituale agli ultimi de' suoi figli; 
giudicalo da'suoi contemporanei l'uomo elle camminò più dap- 
presso alle pedalo di Cri ito ; ebbro d'amor divino per tutto 
il corso della sua vita e, in virtù di questo amore tultopos- 
senio, oratore, polca, legislatore, conquistatore. 

L'altro, laico, cavaliere, pellegrino, crocialo, re cinto della prima 
corona cristiana, eminenlemcnte valoroso, pronto ad espor la sua 



a piegare 



del pericolo, dell' umiliamone, della penitenza; campione infa- 
ticabili- della giustizia, dell'oppresso, del debole; personifica- 
zione sublime della cavalleria cristiana in lutto la sua purezza, 
e della reg») dignità in lutta la sua augusti magnificenza. - - 
Tulli e due divorati dalla brama del sacrificio e del martirio, 
tulli e due incessantemente occupali nel procurar la salvtEza 
ilei loro prossimo, tulli e due segnali della croce di Cristo, 
Francesco nelle gloriose l'ente die lia comuni col Crocifisso, e 
Luigi In mezzo al cuore dove lia stanza l'amore . 

Questi: due mime cotanto identiche nella luro natura e nella 



i Guallicr dalla Vogelwei.le. 



loro tendenze, coti bene . dalle a comprenderti vicenJevnl 
niente ■■ ad amarti, non l'incontrarono inai sulla terra. Ma 
una pio i' commovente tradizione vuole die san Luigi siasi 
toodollo una rolla in pellegrinaggin allo tomba del suo glo- 
rioso contemporaneo, e clic v'abbia trovato un degno 

dì lui nel b. Egidio, discepolo da i più venerati del gran 
maestro. l.o Moria del costoro incontro è si alla n for cono- 
scere il carattere del secolo di cui trattiamo, clic il benigno 
lettore ci saprà grado se la riportiamo. — Adunque san Luigi 
venuto estendo d'Assisi al convento dì Perugia, dove Egidio 
soggiornava , mandò a questo dicendo che un povero pellegri- 
no desiderava di favellargli. Ma una visione interiore rivelò 
tosto al dabben frale , die quel peregrino altri non era clic 
■ I santo re di Francia. Ci sia permesso di usar a questo luu. 
go le parole dell'aureo libro clic . ! minano Fioretti di san Fran- 
cesco: « Fisco (Egidio) ili cello, e corre alla porta; e. sanza altio 
oddi manda re, o clic mai eglino a" avesslnu veduti inaiente, con 
grandissima divozione inginocchiandosi, s'ohhraciaronn insieme 
e baciaronsi con tanta dimestichezza . siccome per lungo tempo 
avessono tenuta grande amistadc insieme ; ma per tulio questo 
non parlava né l'uno né l'altro, ma stavano cosi abbracciali, 
con quelli segni d' amore caritativo, in silenzio. E stati clie 
furono per gronde spazio nel dello modo santa dirsi parola 
insieme , si partirono l' uno dall' altro, e sanln Lodovico se ne 
r.ndó al suo viaggio^ e frale? Egidio si torno alla cella ». Ma gli 
altri monaci del cuiiventn atcndn inleso quel pellegrino essere 
il re, rain pugnarono Egidin an.nmenlr del non avergli detto 
parola 11 quale: u Carissimi Irati, rispose loto, non vi ma 
ravigliale d> ciò, imperocché ne <" a lui, nè egli a me poleia 
dire paiola , perocché si tosto come noi ci obbrocciammo in- 
sieme; la luce della divina sapienza rivelo e manifestò a me 
il cuore suo, e a lui il mio, e cosi per divina nprrazione rag- 
guardandoci ne' cuori, ciò eh* io voleva dire o lui ed egli a me, 
troppo meglio cognosoi-mmo , che se noi ci avessimo parlalo 
colla bocca, o con maggiore consolaunnc che se uni avessimo 
voluto esplicare cno boce quello che noi sentivamo nel cuore, 
per lo difetto delta lingua umana, la quale non può chiara* 
niente esprimere li mister] segreti ili Din -, Cnmmorcnlr e 
atnniirabil simbolo di quella inlelhgcnzj segrola, di qurlla 



vittoriosa arlnonìa clic univa allora li> animi- superiori, le 
anime sante, in un paltò eterno e sublime! 



Si può dir parimente elio queste due anime si sono perfetta- 
mente incontrate nell'anima di una donna, in quella di santa 
Elisabetta , nome, die è stato già da noi tante tulle impresso su 
queste pagine. Quell'ordente amore della povertà che infiam- 
mava il serafino di Assisi, quella gioia del aofferire e dell'u- 
miliarsi, quella religione d' un'assoluta ubbidienza, si accendi- 
improvvisamente nel cuore d'una giovane principessa che dal 
seno della Germania riconosce in quello il suo padre. Quella 
immensurabile simpatia per la passione d'un Dio falt' uomo , 
la quale traea san Luigi a pie nudi, di venti quattro anni, In- 
contro alla santa corona di spine, e lui costrinse a girne due 
volte in Africa sotto il vessillo della croce a trovarvi la schiavitù 
e la morte ; quella sete di una vita migliore che il fea dibattersi 
contro la sua famiglia e i suoi ornici per abdicar la corona e na- 
scondersi sotto la cocolla di un monaco; quel rispetto alla po- 
vertà ebe gli fea baciar la mano di lutti quelli a cui dava limo- 
sina; le sue lagrime sì abbondanti, la sua dolce famigliarità con 
Joinvillc, e la sua viva teuerezza coniugale: tutto questo ritro- 
vasi nella vita di Elisabetta; la quale e per tutte le intime emo- 
zioni e simpatie della sua vita, e per essersi posta, siccome 
quello, sotto la regola di aan Francesco, potrebbe acconciamente 
esser delta sorella di san Luigi. 

E stato proiato a'di nostri che il secolo terzodecimo si rendi? 
pure insigne per l'influenza «essente delle donne sul mondo 
sociale e politico ', arendo elle avuto in mano la somma delle 
cose in molti vasti domimi *, e ricevendo ogni di nuovi omaggi 
cosi nella vita pubblica che nella privata. Era questa una con- 
seguenza inevitabile di quel culto della beata Vergine, de' cui 

i Michelet , Hutoirt de Frana, t. II., p. 3(4- 

i Bianca dì Cattigli*; Isabella dalla Marca, che dirigea tolta la puli- 
tila del re Giovanni Seniaterra, suo sposo ; Giovanna, conte)» di Fian- 
dri, che richiese il diritto d'a»siitere come pari di Francia alla conin- 
crmiune di san Luisi. 



progressi abbiam discorso poc' anzi. » Conviene , dicca Fraucii- 
lob poeta ili quel tempo , tener conio a lulle le donne , clié. la 
madre di Dio è siala pur donna. » In fallo, come atrebber po- 
tuto i re ed ì popoli prenderla ogni ginmu |icr mediatrice fra il 
divin suo Figlio e loro, ■ i ■ ■ ■ allo sua Mozione tulle le 
loro open-, sceglieva per oggetto speciale della loro più ardente 
iliKOiione, sciita Uasporlar parte di questa venera imne a quel 
sesso , di cui ella era la appo a Dio, ed il tipo 

rigeneralo? Poiché la donna eia si possente su in ciclo, bisogna- 
va pur eli' ella Tosse Iole anche in letto. Ma intanto ulte altre 
principesse iinpaiatano a dividere coi re i diritti del supremo 
coma a do, h figlia del te .1 l uplier-o . discesa ila uno slirpc di 
sante , e desliuala a proJuruc col suo esempio Ionie altre , mo- 
strava ili' egli vi aveva ancor per le donne un.i sovranità del le 

- di gran lungo supcriore a tutte le pompe della lena, e 

•icir cscic'lorla eli' ella fece se-ma vnlei lo a saperlo, si acquisto 
il suo poslo nelle memorie dei lempi. 

(.a sua vita , quantunque brevissima , pur ci uTre una serie 
forse unica di vicende e le più svariale, di scene e le più al. 
I radili insieme e le più giaci eli,: racchiuder possa la vita d'una 
cristiana, d'una principessa, d'una santa. Ma nei tenti anni 
che passano dal giorno in ch'ella fu pollata in una culla d'ar- 
gento al suo fidanzilo, fino a quello in die spira sur un misero 
lélticcìuol d'ospitale da lei scelto per suo letto di morie, ei v'ha 
due parli ben differenti , se timi vuoi nel di lei carattere, si 
almeno nella sua vita esteriore. Li prima è tolta cavalleresca, 
lulla poelira, tutta propria cosi a vici care l'immaginazione come 
ad inspirar la pietà. Dal fondo dell' Ungheria, di quella terra 
mezzo incognita, mezzo orientale, frontiera della cristianità, 
che presentarsi solto un appello misterioso e grandioso alle 
fantasie del medio evo ', ella arriva in seno alla corte di Tu- 

i La fumosa Berta, la buona moglie ili Pipino, madre ><i Cui Inaio gnu, 
pii nei pale eroina rie' lempi delle epopee c;i rinvi n ci-,, pur figli i del re 
■l'Ungheria. Vedi li Hcoli di Frpncia e il rumuniu di Ber//ie aux gran.ts 
PÌBdì ,etTÌ», del signor P. Paris. Fluire», l'eroe ili una delle e pop» più 
popolati del medio evo, la qual l'intitola FMrtt et Blanchrfltur , era 
crede del Irono d'Ungheria. Vedi mss. della rcol hibliot. di Parigi, 
funài suini Gernmìn rSes Préi, num. i r/n. 
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ringia eli' era in più brillante o la più poetica di tutta la Ger- 
mania. Durante la sua infanzia, la sua precoce virtù è scono- 
sciuta, la sua pietà dispreizala ; si vuote rimandarla igno- 
miniosa me ut e u suo padre, ma il suo fidanzato le serba una 
fedeltà saldissima, la consola nelle persecuzioni suscitatele con- 
tro da' malvagi , e giunto a pena ad esser signor de 1 suoi slati , 
la fa sua sposa. Il santo amor di sorella si confonde nel suo 
cuore colla fervida tenerezza di sposo per colai , col quale ha 
passato la sua infanzia prima d'esserne ammessa al talamo, e 
die gareggia con lei di pietà e di cordial divozione: un abban- 
dono pieno di grazia, una ingenua e deliziosa dimestichezza 
adornano il loro nodo. Per (ulto il lempo della loro vila co- 
■litigale essi offrono ambedue sicuramente il più tenero c il più 
edificante spellacelo d' un maritaggio cristiano, e si può bene 
asserire che, negli annali delle sanie, poche si furon quelle 
che abbiano offerto nel incili -5 imo grado die Elisabetta il tipo 
della sposa cristiana. Ala d' in mezzo alla felicità di questa vila, 
delle gioie della maternità, degli omaggi e dello splendore d'una 
corte cavalleresca, la sua anima si slancia di già verso la sorgente 
eterna dell'amore, mediante la mortificazione, I' umilia, ed una 
ardentissima divozione ; e i germi della vita superna, in lei di- 
sposti, SÌ sviluppano e si dispiegano in una carità senza termini, 
in una sollecitudine infaticabile di tutte le miserie dei poveri. 
Intanto l'irresistibile bando della crociala, il dovere supremo 
di liberare il sepolcro di Gesù Cristo, trascina da lei lonlano il 
suo giovane sposo dopo leti 1 anni di unione: ei non osa rive- 
larle quel progetto ancora nascosto, ma ella il discopre nel- 
l'effusione della loro intima dimestichezza. Ella non sa come 
rassegnarsi al suo duro destino : segue lo sposo e lo accompagna 
molto al di là dei confini del suo paese: ella non può strapparsi 
dalle braccia di lui: alla dispcrallza clic le straccia l'anima al 
punto di quel fatale addio, e allorché ella intende la prema- 
tura morie del suo benamato, egli è agevole il riconoscere lulla 
l'energia e la tenerezza di cui quel giovin cuore è capace; 
energia preziosa ed invincibile, degna d'essere consacrala ni 
conquisto del cielo; tenerezza profunda ed insaziabile, a cui 
Dio solo polca porgere rimedio e mercede. 

Quindi è che , avvenuta appena cotesto separazione tutto can- 
gia nella sua vita, c quell'anima benedetta più non vìtc che 
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del suo Dio. Sorgono a perseguitarla mille sventare: ella è bru- 
talmente scacciala della sua residenza sovrana; ella clic nutrito 
aveva e alleviato tanti poveri , va per le strade errando in preda 
alla fame ed al freddo: ella die a tanti avea dato asilo, non trova 
asilo in nessuna parte. Ma pure allora die le sue ingiurie son 
riparale, non per questo si riconcilia ancor colla vita. Rimasta 
vedova nell'età di vent'anni, ella sprezza la mano di poten- 
tissimi principi: il mondo la infastidisce; i legami dell'amor 
terreno sono già sciolti , ella si sente ferita d' un amor divino 
il suo cuore, simile a un sacro incensiere, si chiude a tutto 
ciò die vien dalla terra e non resta aperto die verso il cielo '. 
Ella pattuisce con Cristo una seconda e indissolubile unione; 
lo cerca e Io serve nella persona degl'infelici: dopo di aver 
loro distribuito lutti ì suoi tesori, tulle le sue possessioni, quan- 
do non le resla più nulla, dona loro sé stessa; si fa povera 
per meglio comprendere e sollevar meglio la miseria dei poveri, 
ella consacra la vita a prestar loro i più ributtanti servigi. In- 
van suo padre, il re u" Ungheria , spedisce un ambasciadnre 
che gliela riconduca ; 1' ambasciadore la trova seduta al suo fi- 
latoio, risoluta di preferire il regno del cielo a tutto lo sfarzo 
regale della sua patria. Per rimeritarla delle sue autieri li, della 
sua povertà volonlaria, del giogo dell' ubbidienza, sotto a cui 
piega ogni giorno tutto il suo essere , il suo divino sposo le 
accorda una gioia ed una forza soprannaturale. In mezzo a cru- 
delissime calunnie , privazioni e mortificazioni , ella non sa che 
sia tristezza: uno sguardo, una preghiera clic venga da lei ba- 
sla a guarire i mali de'suoi fratelli. Sei fior degli anni ella è 
matura per l'eternità e muore cantando un cantico di trionfo 
che gli angoli ripetono in paradiso. 

Così nei ventiquattro anni della sua vila, noi la vegliamo 
a vicenda orfana straniera e perscguilala , fidanzata modesta e 
commovente, moglie impareggiabile per la tenerezza e la con- 

i Urte sanato amare saucia. Inno ilei breviario rumano in onor 
delle danne tante. 

i Le Serophin, poema ras. della bibl. reale n. 18S3. Queslo P oc,;1 
ignoralo sembro aver con queste parole antivenuto alla magnifica cipm- 
sione di Boisuet, il rjual dice del cuure di madama de T.a Vallìcre, cli'ei 
non respiravo più che dalla parie del cielo. 
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fidcnza, madre feconda e amorosa, sovrana possente assai più 
per le sue beneficenze elio pel suo grado; poi vedovo crudel- 
mente oppressa, penitenle senti peccati, solitaria austera, so- 
rella ili carità, sposa fervente e favorita di quel Dio clic la 
glorifica coi miracoli prima di chiamarla i se, e in tulle le 
vicissitudini della vita sempre fedele al suo carattere fondamen- 
tale, a quella perfetta semplicità die è il più dolce frutto della 
fede e il più odoroso profumo dell'amore, e che ha trasformalo 
tutta quanta la sua vita in quella celeste infanzia, alla quale 
Gesù Cristo ha promesso il regno de' cieli. 

Tanta leggiadria , tanle attrattive nella breve carriera morta- 
le dì quesla giovane donna, non sono altrimenti la creazione 
d'un poeta , o d'una pietà esagerala dalla lontananza dei tempi: 
no, elle sono garantite do tutta l'autorità della storia. La pio- 
fonda impressione clic il destino e le eroiche virtù di Elisabetta 
hanno fatta sovra il suo secolo, s'è manifestata nelle tenere cure 
e scrupolose, onde si sono raccolte e ripetute di generazione 
in generazione le più piccole azioni e parole della sua vita, 
e mille tratti che spargono una chiara luce fin nelle più ripusle 
pieghe di quell'anima sì pura, il perchè ci è dato, dopo sci 
■ecoli, di rendere ragione di quella beala vila con tulle le par- 
ticolarità intime e famigliari, quali appena si troverebbero nel- 
le più recenti memorie, e con circostanze si poetiche e, direin 
quasi, sì romanzesche, cui altri è tentalo a prima giunla di 
creder parlo d'una imaginazione riscaldala, che siasi compia- 
ciuta di abbellir d'ogni suo vezzo un'eroina da romanzo. E 
pure la loro auienlicilà storica non può soggiacere a sospetto 
di sorta , conciossiachè la maggior parie di queste particolarità > 
raccolte insieme co' miracoli della santa, e verificate da solenni 
ricerche subito dopo la sua morte, sieno slate da gravi storici 
registrale nelle cronache nazionali e contemporanee clic pur 
fanno fede pur lutti gli altri avvenimenti del tempo. Agli oc- 
chi di que'pii norratori che scriveano, come adoperava la so- 
cietà oud'eran membri, sotto l'impero esclusivo della fede, 
una sì bella vittoria di Cristo, tanta carità e sollecitudine pel 
misero popolo, e tante e sì splendide testimonianze dello po- 
lenta di Dìo operale per organo di una creatura sì fiacca e si 
giovane, apparivano come un ameno campo di riposo nel tu- 
multo delle battaglie, delle guerre e delle rivoluzioni politiche, 
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Ni' lolofoenle quella vila coli polirà a un tempo e tosi r~ 
Hificanl ■ avverala dalla itoti», ma Ita riccvulo eziandio un 1 al- 
ita e ben più sublime sanzione: ella é stata circondala <la uno 
splendore ci. e fa impallidire e Ì prestigi dell'immaginazione 
v la rinomatila del mondo e tutta fa popolari! j clic ponnn 
ilare ™1 i «lotici e gli oratori ; ella è siala ornala della più bil- 
ia corona die sia conosciuta dagli uomini , du lia enrooa ili 
sanla; ella è «lata glorificalo dal cullo del mondo cristiano; 
ella e siala dotala della popolarità dell' oratone : pnpolariij 
clie è la sola eterna, la sola unitorsale , la sola in cui s* ac- 
cordino e i sapienti ed i ricchi, e i poveri, e gl'infelici, e 
gì' ignoranti , e quella immensa turba di uomini elio non [iali- 
no né il tempo né lo spirito di occuparsi nelle glorie mondane. 
E coloro massima mente clie son dominali dall' immaginazione, 
di qual felicità sono essi partecipi nel sentire die tanta poesia, 
die tanti tratti incantevoli in cui si riflette l' immagine di lutto 
die il cuore umano li a di più carne più tenero, pon no ossero 
rammentati e glnrificati non più sulle pagine di quddie ro- 
manzo o sul palco di un teatro , ma sotto le Tolte dolio no- 
stro cinese, piedi dei santi aliali, nella effusione dell'ani- 



Forse noi, siccome spesso addiviene, tirati fuor di strada da 
quella parzialità che provasi ordinariamente per ciò elio è sialo 
lo scopo dello studio e dell'all'czione di multi anni , abbiati) con- 
cepito un'idea troppo grande della bellezza ed importanza del 
suggello, elle abbia m preso a trattare. Noi non dubitiamo tam- 
poco clic, prescindendo dall' imperfezione del nostro lavoro, 
molti non trovino che un secolo cos'i remoto non lia nulla di 
comune col nostro; die questo biografia cosi minuta , die que- 
sta pittura di costumi già vieti c da si gran tempo, non offre 
alcun vantaggio positivo alle idee religiose de' nostri giorni: le 
anime semplici e pie, per le quali sole abbiamo scritto, ne 
porteranno giudizio. L'autore di questo libro ha fatto osé stesso 
un'obbiezione più grave, Sedotto in sulle prime dal carattere 
poetico , leggendario , e quasi romanzesco , die offre lu vita di 
Elisabetta, a misura ch'ei progrediva, si è trovalo, senza saperlo, 
condotto a studiare l'ammirabile strigamento della forza asce- 
tica , figlia della fede , e la rivelazione de' più profondi misteri 
c crisliaua, Ei dovette allora interrogar sé medt- 
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Simo , se gli ero poi lecito d' intraprendere un* opera di lai ca- 
lura se la narrazione dei sublimi trionfi della religione non 
voleva piuttosto riservarsi ad altre penne , di cui la religione si 
onori , o elio le siano almeno esclusi (amento sacrate. Gli fu ben 
mestieri il riconoscere che a tanto ufficio non era punto chia- 
mato*, per che , solo tremando , si accinse a un lavoro, che par 

carattere secolare. 

Però dopo lunghe esitazioni vi si è lasciato in certo modo 
trascinar dal bisogno di dare qualche ordine e forma a* suoi 
lunghi e coscienziosi studi, e dal desiderio di presentare agli 
amici della religione e della verità istorica il quadro fedele e 
compiuto della vita d'una santa de' tempi antichi, di una di 
quegli esseri che compendiano in sè tutte le credenze e le più 
pure affezioni dei secoli cristiani ; di pinger queste , come sa- 
pesse il meglio, coi colori di quel tempo e di mostrarlo in tutto 
lo splendore di quella perfetta bellezza nella quale si presenta- 
vano allo spirito dei popoli del medio evo. 

Non ignoriamo che, per riprodurre una vita, siccome è questa 
in tutta la sua integrità, egli è d'uopo ammettere certi fatti ed 
idee, clic san già riprovati dalla vaga religiosità degli ultimi 
tempi , e ohe una pietà sincera si, ma paurosa, ha troppo spesso 
eliminato dal campo della storia religiosa. Intendiamo parlar dei 
fenomeni soprannaturali che son sì copiosi nelle vite dei santi , 
che sono slati confermati dalla fede sotto il nome di miracoli , 
e dileggiati dalla sapienza mondana sotto quello di leggende, 
di superstizioni popolari, e di tradizioni favolose. Nella storia 
di santa Elisabetta ve ne ha molti, e noi abbiamo procacciato 
di riproduci con quella medesima scrupolosa esattezza, che ci 
servi di norma nel raccontar tutto il resto della sua vita. 11 sol 
pensiero di ometterli o pur di palliarli e d* interpretarli con in- 
gegnosa moderazione, ci avrebbe accesi di sdegno. Ci saria 
sembralo una specie di sacrilegio il coprir d'un velo ciò che noi 
leniamo per vero, affine di compiacere all'orgogliosa ragiooe del 
nostro secolo: sarebbe siala inoltre un'inesattezza colpevole, 
perchè quei miracoli son raccontati dai medesimi autori, corro- 
borati dalle medesime autorità che ci attestano tutti gli altri 
avvenimenti del nostro racconto, e noi non avremmo saputo 
offenoostra qual regola seguire per ammettere la loro veracità in 



certi casi , e in altri rigettarla. Sarebbe stata finalmente un'ipo- 
crisia, perchè noi confessisi!) senza ambagi che crediamo colla 
miglior fede del mondo lutto ciò elle fu mai raccontato di mira- 
coloso da uomini fededegni intorno ai santi di Dio in generale 
e a santa Elisabetta in particolare. Ne per questo ci fu pur me- 
stieri di riportar una vittoria sulla nostra debil ragione , avve- 
gnaché nulla cì sembri più ragionevole, nulla più semplice per 
un cristiano, che chinarsi riconoscente dinanzi alla misericordia 
del Signore , quand' essa sospende o modifica le leggi naturali 
da lei sola creale, per rassicurare e glorificare il trionfo delle 
leggi di gran lunga superiori dell'ordine morale e religioso. 
Non è egli dolce e faci! cosa il comprendere siccome tante ani- 
me della stessa tempera che quelle di santa Elisabetta e de'suoi 
contemporanei , elevate dalla fede e dalla umiltà molto al di 
sopra dei freddi ragionamenti della terra, purificate per mezzo 
di lutti i sagri liei e di tutte le virtù , abituate a vivere anticipa- 
tamenle su in cielo, offerivano alla bontà di Dio un campo ognor 
preparato? Non è egli dolce e facil cosa il comprendere siccome 
la fede ardente e semplice del popolo chiamava in terra, e, se 
è lecito il dirlo, giustificava Tintervenimento frequente e fami- 
gliare dì quella forza onnipossente, cui nega , respingendola da 
sè , I' orgoglio insensato de' nostri giorni ? 

Noi togliemmo parimente a studiare lungo tempo con un 
mislo di rispetto e di amore quelle tradizioni innumerevoli 
delle generazioni fedeli , in cui la fede e la poesia cristiana 
e le più sublimi lezioni della religione e le deliziose crea- 
zioni della fantasia si confondono così intimamente fra loro, 
che più non saprebbesi in qual maniera scomporle. Quand'ali, 
che non avessimo la fortuna di credere con tutta la semplicità 
del cuore- alle meraviglie della potenza divina ch'elle rac- 
contano, pur non ci basterebbe l'animo di spregiare le in- 
nocenti credenze , che hanno commosso ed incantalo milioni 
de' nostri fratelli pel corso di lami secoli. Tutto ciò ch'ella 
ponno racchiudere persia di puerile, si esalta e si santifica 
agli occhi nostri, perchè sappiamo che fu l'oggetto della fede 
de' nostri padri, di quelli che erano più che noi vicini a Cri- 
sto-, e poi, ripetiamolo, noi non abhiamo il cuore di vilipen- 
dere ciò che essi hanno creduto con tanto fervore , od amalo 
con tanta costai]». Noi confesseremo iuvece altamente, dì over- 
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vi trovato sposse fiale conforio e consolazione; e non siamo 
già i soli, avvegnaché, se da per tutto le persomi che si chia- 
mano illuminate c sagge le dispreizano , ci v'ha però ancor 
degli asili, dove queste dolci credenze sono rimaste care ai 
poveri , e ai semplici. Noi le abbiamo trovate in onore fra gli 
abitanti dell'Irlanda, del Tiralo e dell'Italia particolarmente, 
e ben anclie spesso in più d'una provincia francese: noi le 
abbiamo raccolte dalle loro labbra, e nelle lagrime cl,c loro 
stillavan dagli ocelli; esse hanno ancora un altare nel più bello 
dei templi, nel cuore del popolo. Diremo ancora d'i più: ci 
pare ebe manchi pur qualche cosa alla gloria umana dei santi 
che non son circondati da questa popolarità commovente , che 
non riscuotono insicm cogli omaggi della chiesa quell'umile 
tributo d'amore e d'intima confidenza, il quale si pago sotto 
a un tetto di paglia, accanto al fuoco della veglia, dalla bocca 
e dal cuore He' semplici e de' poveri. Elisabetta , dolala dal cie- 
lo d'una semplicità sì assoluta, che in mezzo agli splendori 
della sua corte preferiva ad ogni altra società quella degli in- 
felici e degli scherniti dal mondo; Elisabetta, l'amica, la ma- 
dre, la serva de' poveri , non poteva essere dimenticala da lo- 
ro; e questa dolce rimembranza si è appunto quella che spiega 
alcuni de' più leggiadri racconti che avremo a ripetere intorno 

Ma non è questo il luogo dì penetrar più addentro in questa 
grave questione della fede dovuta ai miracoli della storia dei 
tanti; a noi basta di aver su di questa materia enuncialo le 
noslre vedute personali, le quali, ancorché fussero slate di- 
verse affatto, pur noi non avremmo potuto intralasciare, scri- 
vendo la vita di Elisabetta, di espor tutto ciò che i cattolici 
hanno credulo intorno a lei, e di tenerle conto della gloria 
e dell'influenza che i suoi miracoli le hanno procurate nelle 
anime de' fedeli. Per tutto quanto il medio evo, la fede im- 
plicita del popolo, l'adesione unanime dell'opinion pubblica, 
danno, chi ben vegga, a tutte le tradizioni popolari inspirate 
dalla religione , tale una forza cui lo storico non può a meno 
di riconoscere ed apprezzare; e perciò, lasciando anche da 
psrte il lor rolore teologico, converrebbe essere cieco per non 
ravvisare ch'elle si sono in ogni tempo trasfuse nella poesia 
e nella storia. 



— LIITIll — 

Per quel die spella alla poesia, olii potrà negare, eli' elle non 
ne racchiudano in sè una miniera inesausta? Quanto più gli 
uomini andran risalendo alle fonti della vera bellezza , tanto 
più si rassoderanno nella convinzione di questo vero, e quan- 
tunque altri volesse far della leggenda la stima die i gran ti- 
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<jual sì fu quella di insultarlo e deriderlo, siccome hanno fatto. 

Se dal lato puramente storico le tradizioni popolari e quelle 
massimamente ciie si congiungono colla religione, non hanno 
una certezza matematica; se elle non sono ciò che altri chia- 
ma fatti positivi, no li a imo, però almeno avuto tutta la potenza, 
esercitando sulle passioni e i costumi dei popoli un' influenzo 
dì gran lunga maggiore, che non i fatti più incontrastabili per la 
ragione^ umana. Sotto questo rapporto esse meritano per con- 
seguenza F attenzione e il rispetto d'ogni storico grave e fonda- 
tamente critico. Lo stesso è a dirsi d'ogni uomo, cui sta a 
cuore la signoria dello spirilo nel progressivo perfezionamento 
del genere umano, e che solleva il culto della bellezza morale 
sopra alla dominazione esclusiva degli interessi e delle indi- 
fondo a certe credenze, e le più fanciullesche, a certe super- 
stizioni, e le più ridicole die abbiano mai potuto regnare alcun 
tempo presso a qualche popolazione cristiana, ei ci avea pur 
sempre il riconoscimenti) espresso, d' una Ibiza sovrannaturale, 
la potestà generosa in favor dell'uomo caduto, ma non già piiie 
della speranza di sorgere. Da per tulio e sempre esse impron- 
tavano negli animi de' popoli la persuasione della vittoria dello 
spirito sulla materia, del Fin visibile sul visibile, dell' innocente 
sventurato sulla sventura medesima, della purità primitiva dell» 
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natura sulla su i corruzione. In Ist modo la più |i -i cola leggenda 
cattolici ha guadagnato a queste immortali tenia più cuori, die 
■ulte le dissertazioni ilei filosofi. Il sentimento di questa glo- 
uosa simpatia fra il ~ r - .- « - ■ - o la creatura, fra il ciclo e la terra, 
c tempre quello che s'apre la strada a traverso i secoli; ma 
uri mentre die l'antichità idolatra noti area fallo die halbet- 
lo.lo eoi dare a* suo. iddìi lutti i ?ìti dell'umanità , le età cat- 
toliche I' bau pronunziato chiara c distintamente coli' innalzar 
l'umanità ed il mondo rigenerali all' altezza de* cieli. 

Nei secoli , di cui parliamo, simili apologie sarebbero slate del 
tulio fuori di luogo. Allora non vi ere uomo nella società cri- 
stiana die dubitasse della verità c della dolcezza ineffabile di 
queste pie tradizioni. Gli uomini vivevano in una specie di te- 
nera ed ìntima famigliarità con quelli fra i loro padri, cui Dio 
aveva manifestamele chiamati a se. e la cui santità era stata 
dalia chiesa annunziala. Quesla chiesa, madre dei santi, che 
gli orca collocati sovra gii altari, non potrà certamente chia- 
marsi offesi , se i suoi Jt^lL venivano in folla o con una infati- 
cabile tenerezza ad offerir tulli i Gori del loro pensiero e (iella 
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solatrice e corroborante. San Luigi che muor per la croce al di 
là dei mari, invoca fervidamente negli ultimi sospiri l'umile 
pastorella protettrice della sua patria '. I prodi Spaglinoli, in- 
calzati orribilmente dagli Arabi , vedeono santo Jacopo discot- 

r Sanici Genovcfa, Dala nel villaggio iH Nanlerra nel 4aa a nove 
miglia italiane da Parigi. È nolo die la chiesa a lui sacra fu conrerlita 
'n un panteon! da' moderni imitatori limicoli della gentilità. K, d. T. 



rere per le loro file, e ritornando più serrati alla carila , can- 
giano subito In loco disfatta in vittoria. 1 cavalieri c i nobili 
signori avevano per modelli e per patroni l'arcangelo Michele 
e san Giorgio; per dame dc'lor divoti pensieri santa Caterina 
e unta Margherita, e se accadea loro di andar incanirà alla 
morie prigionieri e martiri della lede, pensavano a santa Agne- 
se , alla tenero vergine, clic avea pur piegato lo lesta salto la 
mannaia del carnefice. I.' agricoltore vedeo nelle cliirsc l'im- 
magine di Mot' Isidoro col -ii' aratro , e 1)1 ionia Piotlmrga, la 
povera serva tirolese, collo sua folcioole. 11 poterò in generale, 
l uomo dannalo a* più duri travagli urlava od ogni pie sospinto 
■ n quel colossale san Cristoforo curvo sotto il peso del bambino 
Gesù, e troiata in esso il simbolo di quelle penoso fallclie della 
vita , la cui messe è nel cielo. La Germania soprattutto era fc. 
«onda di simili tradizioni popolari : Il die si comprende age- 
volmente anche oggi di, studiando In spirilo lì ingenuo e si pino 
di quel paese, indagandone la lingua cosi ricca, coni espressiva, 
■: pensando chi) in esso non è muoio udì il sarcasmo, ne quel 
riso beffardo, il rul alilo pestilenziale rendo vizia (piatimene 
poesia. Noi non finiremmo inai più se provar ci volessimo di 
esaminar gl'innumerevoli legami die allattavano in coteiin ino- 
lio il cielo alla terra , se volessimo penetrare in quel vasto cam- 
po dove tulle le offe t io ni e lutti ■ doveri della vita mortolo 
eran ronfusi Ira loro e cullegaii con proiezioni immortali, dove 
persili le anime più derelitte e pili solitane trovavano u.. mon- 
do intiero di conforti e di aiuti al sicuro di tutti i colpi del- 
l'avversa fortuna, (*isì addestravousi gli uomini ad amare in 
questo mondu quelli, cui doveono un gioì no amare nell'altro- 
si affidavano di ritrovare al di la della tomba Ì santi proiettori 
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carne del ciclo, mentre tulle le fronti c lutti ì cuori l'incili, 
navano dinanzi a lei, ella inspirava colla sua gloria le menti iti 
tutti gli uomini. Mentre il mondo coprivasi di santuari, di cat- 
tedrali in onore di lei , l* immaginatone di quelle generazioni 
poetiche non cessava di scoprir qualche nuova perfezione, qual- 
che nuora bellezza iu seno di questa suprema bella. Ogni gior- 
no vedovasi uscir in luce qualelie leggenda più marasigliosa , 
qualche nuovo ornamento die il mondo riconoscente offeriva a 
colei, die gli avea dischiuse le porte del ciclo, che avea ripo- 
polato le schiere degli angeli, che avea lollo agli uomini il di- 
ritto di lagnarsi del peccato di Eva ; all' umile ancella coronata 
da Dio della corona die Michele area strappala di meno a Lu- 
cifero, precipitandolo all' inferno '. « bisogna (le dicevano con 
delizioso semplicità), Bisogna che tu ci esaudisca; noi ti serviamo 
con tanta gioia In '. « Ah , esclama Gualtieri dalla Vogelweide, 
raiiliumu sempre questa dolce Vergine, a cui suo figlio nou 
ne usa mai niente. I-a nostra maggiore consolazione si è, che 
in ciclo si fa tutto ciò ch'ella vuole. » E piena di salda confi- 
denza ncll' oggetto di tanto amoic , e cornuta della sua ma- 
tema vig-lanza, la cristianità rimetteva nelle uiauì di lei tutte 
le sue pene e tulli i suoi pericoli , in questa confidenza si ri- 
putava , secondo la bella immagine di Gaulliier <li (■...■. poe- 
ta , come uoiammo , del secolo di Elisabetta , il quale cantava : 

Fra i perigli — riposano i Qgli, 

Ma pietosa — Maria non riposa .... 

Nostra Donna clie in aiolo è beala 

Sun fu mai neghittosa o uno rinata .... 

Botte e giurno la Vergine pura 

Su noi raglia con tenera cura. 

Se dormisse un litanie , sorveiso 

Sin ilal fondo cadila, l'universo: 

Che fallito abbialo tutti , e del citi 

Grava è l'ira ini mundo infedel ! . 

i Espressione della Guerra di Wartbnrgo, e d'allre poesie del secolu 
duodecimo e decimo! e rio. 

i Caotico in onar ni Maria , ap. HotTmann , Sloria dei Caotici eccle- 
sìasiici in Germania (ino al lampa di Lutero, p. ioa. 

5 Miracoli della Vergine, mas. dalia bibl. reale di Parigi, mia. ao. 
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Giosia In spirito tli que* secoli Ionio abbondanti di Tede e 
d'amore, due fiumi avevano innondalo il mondo: egli era sia- 
lo non solamente riscattalo crii sangue di Gesù, ma purificalo 
eziandio da! lallc di Maria ; da quel [alte che era slato il pri- 
mo alimento dell'Uomo Dio sullo terra '. 11 mondo abbiso- 
gnava continuamente dell'uno e dell'altro; e un pio claustrale, 
die scrisse innanzi a noi In sloria di Elisabetta , dice in que- 
sto medesimo censo;» Tutti hanno il diritto di entrare nelln 
famiglia di Gesù Cristo, quando fanno un uso eccellente del 
sangue del lor Redentore e padre, e del latte delio santa Ver- 
gine loro madre; si, di questo sangue adorabile, clic inani- 
misce i martiri , die allula i loro dolor! ... e di questo lallc 
verginale, die addolcisce le nostre amarezze, calmando l'ira 
di Dio ' ! n Né per questo ancora, convieni pur dirlo, l'en- 
tusiasmo di questa filial tenerezza bastava a quelle anime lau- 
to divote della Vergine Madre. Avevano esse bisogno d'un 
sentimento più tenero, se fosse stato possibile, più inlimo, 
più rafibrganle, il più dolce, il più puro die uomo possa mai 
concepire. Non era stata forse Maria, la benedetta fra tutte 
le sante, una semplice moriate? una debil donna, die era 
passala per tutte le pruove della calunnia, dell'esilio, del 
freddo e della fame? Ahi ella era ancor più clic madre: il 
popolo cristiano amava in lei teneramente una sorella ! Quindi 
é, die i cristiani la scongiuravano senza posa, die ben ricor- 
dasse questo fraternità si gloriosa per la umana razza esigi ia- 
la ; quindi è, die un gran santo, il più appassionato Ira i di 
lei servi, non esitava a invocarla in questa maniera: u. O Maria, 
le dicera egli, noi ti supplichiamo come Àbramo supplicava 
Sara nella lena d'Egitto. 0 Maria , o nostra Sara, di' die sei 
nostra sorella, affinchè per amor tuo Iddio ci voglia bone, 
affinchè per la tua grazia le nostre anime vivano in Dio. Dillo 
adunque, o nostra carissima Sara, di', che sei nostra sorella, 
e a cagion di una Unta sorella gli Egizi, cioè i demoni, a- 
vranno paura di noi ; a cagione di una tonta sorella, verranno 

i Salvatorelli tacuiarum , ipxum regem aiigrlorum^sola Virgo la- 
ciiibai ubere de cielo pieno. (Ufficio della Chiesa al mattutino della 
Circoncisione, la. Vili, resp). 

a Vita di santa Elisabetta , del r. p. Appolliaare, Parigi l66o,p. ji. 
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gli angeli a schierarsi in battaglia dintorno a noi; e il Padre 
c il Figliuolo e lo Spirito santo avranno di noi misericordia per 
amore di una sorella quale sei tu '. n 

Cosi adunque amarori Maria i cristiani d'allri tempi. E quan- 
do il loro amore avea abbracciato il cielo c la sua regina, e. 
tulli i suoi felici abitanti , scendeva di bel nuovo in terra per 
popolarla c ravvivarla a suo modo. La terra , eli' era stata agli 
uomini destinala per lor dimora, questa bella opero di Dìo di- 
venne pure l'oggetto della loro sollecitudine inventrice, e della 
loro ingenua affezione. Uomini die allora venivano , e forse a 
buon dritto, chiamati sapienti , studiavano la natura con quella 
scrupolosa attenzione , che i cristiani danno a metterò nello 
studio delle opere di Dìo; ma non potevano risolversi a con- 
siderarla come un corpo staccato do una vita superiore: il per- 
chè vi cercavano sempre misteriosi rapporti coi doveri c le 
crederne dell'uomo redento dal suo Dio; casi vedevano negl'i- 
stinti degli animali, nelle metamorfosi delle piante, nel canto 
degli uccelli, nelle qualità delle pietre prezioso, altrettanti 
simboli delle verità consacrale dalla fede *. Pedantesche no- 
menclature non avevano ancor chiuso !' adito della scienza del- 
la natura al popolo ed ai poeti; le rimembranze dell'idolatria 
de' gentili non avevano ancor usurpato e profauato il mondo 
riconquistalo al vero Dio dal cristianesimo. Quando di notte 
il povero levava gli occhi al cielo, ei vi scorgeva, invece della 
via lattea di Giunone, il cammino che guidava i suoi fratelli 
in pellegrinaggio a Compostella, o quello cui seguivano i beali 
per andare al cielo. I fiori soprattutto offerivano un mondo 
popolato di vezzosissime immagini, un linguaggio muto che 
esprimeva Ì sentimenti più teneri e più vivaci. 11 popolo s'ac- 
cordava coi dotti per dare a questi dolci oggetti della sua at- 
tenzione giornaliera i nomi di quegli uomini che amava di 
preferenza agli altri, i nomi degli apostoli, de' suoi santi fa- 

i S. Bonaventura, Speculala Marine, lect, IX. 

diffuso nel secolo Xlll, coinè li può vedere nello Sptculum naturale ili 
Vincenzo di Beauvais, e ne'tantì libri tulle bestie, gli uccelli e le pietra, 
ujcili si in verso che In prosa circa a quel tempo. Esso per altro si ma- 
nifesta tu tutta la poesia di quell'epoca. 
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voriti, delle ialite, la cui innocenza e purezza sembra van ri- 
flettersi nella pura bellezza dei fiori. La nostra Elisabetta t'eb- 
be anch'essa il suo fiore umile e nascosto, come ella toIIc 
essere sempre '- Ma in ispecic Maria, questo fiore dei fiori, 
questa rosa senza spine, questo giglio senza macchia pavera 
una innumerevole quantità di fiori, che il suo dolce nome 
rendea tanto più belli e più cari al suo popolo. Ciascuna parie 
dei vestimenti da lei portali quaggiù, era rappresentala da 
qualche fiore più prezioso degli altri : erano come altrettante 
reliquie da per tulio sparse e continuamente ri n novellale : i 
gran sapienti de' giorni nostri hanno creduto far meglio sosti- 
tuendo alla memoria di Maria quella di Vcocre *. La simpatia 
era tenuta reciproca: parea clic la terra si dovesse sentire rico- 
noscente, per essere stata associata alla religione dell'uomo. 
La notte di Notale andatasi ad annunziare agli alberi delle 
foreste che l'Aspettato stava per giungere '. Aperiatur terra 
et germinet Salvatorem. Ma in ricambio ella dovea fare sbuc- 
ciar rose ed anemoni nel luogo dove l'uomo versava il suo 
sangue, e gigli là dove spargeva lagrime ', Quando una santa 
moriva, tutti i fior dei contorni dovevano appassirsi nel tempo 
stesso, o inchinarsi al passar del suo feretro *. Ora compre n- 
desi quell'ardente fraternità che univa san Francesco alla na- 
tura animala e inanimala , e che gì' inspirava quei canti sì 
pietosi e così ammirabili. Tutti i cristiani avevano allora , quol 
più qua] meno, il medesimo sentimento, perchè la terra oggi- 
giorno così spopolala, così isterilita per l'anima, era allora piena 
di una bellezza immuriate. Gli uccelli , le piante, tutto ciò in 

i Chiamano i Tedeschi ElisabctslUimchcn, o fiorellino d'Elisabetta 
il Cyst'is ifelìanthemum. 

delle auliche liturgie della chiesa, mille volte ripetute dai poeti di lutti 
i pacai ne' .lue secoli duodecime o deeimoterio. « O vaga mia rosa a dice 
anche sant'Alfonso de' Liquori nelle sue canmneine in onore di Alarlo 

3 Per «empio, il fiore che in tulle le lingue d* Europa li chiamava la 
Scarpa della Vergine, lo ehiamanu adesso Cypripedium Calceolus. 

4 Ciò tiTa ancora nelt' Holstein. Grimm, Mahrchen (Baccanti ). 

5 Griinm, tradiiiouì tedesche. 

G Leggendu di santa Giuvanna dì Poitusjllu. 



clic l'uomo s'abbatteva per via. lutto ciò clic avea vita, era 
con t rassegnato da lui col segno della sua fede e della sua spe- 
ranza. Era un vasto campo d'amore e di scienza ancora , perdile 
lutto area la sua ragione, e la ragion nella Tede. Come quei 
raggi cocenti die, partiti dalle piaghe di Cristo, aveano im- 
presso le sagre stimmate sui membri di Francesco, così altri 
raggi usciti dal cuore del popolo cristiano, dell' uomo sempli- 
ce e fedele, avevano impresso su d'ogni piccola parte della 
natura la rimembranza del cielo , V impronta di Cristo , il sug- 
gello dell' amore. 

SI, vi fu nel mondo quasi un immenso libro, in cui cinquanta 
hanno scritto durante dodici secoli le loro credenze, 
lor sogni con una tenerezza e una pazienza 
solamente ad ogni mistero della fede, ad ogni trion- 
ce era in quello dedicata mia pagina, ma sì ancora 
e, ad ogni frullo e ad ogni bestia del campo. In quel- 
uessali e nei grandi antifonari) delle 
> quelle splendide pitture, in cui so. 
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scienza, ed ei potrà 
coeli et terra gloria tua! 

Citi potrebbe or calcolare quanto la 
loro in poi ? Chi si cura ornai dell'ima: 
cuore degl' ignoranti ? Sì, il mondo era allora a 
fede come in un velo benefico, che nascondeva le piaghe della 
terra , mentre diTenia trasparente per gli splendori del cielo. 

i Per e«mpiu, nella biblioteca dui duomo Hi Sierra, a un Le-rcmo di 
riurimberga , ecc. 
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Oggi è ben altra cosa: tutto e nudo sulla terra, tulio è velali) 

Per vestire il mondo di questo abbigliamento consolante rra 
assolutamente mestieri la perfetta unione dei due principi!, clie 
si collegarono sì maravigliosamente in Elisabetta e nel suo seco- 
lo, la semplicità c la fede. A' di nostri , come ognuno lo sa e lo 
dice, elle sono scomparse dalla società in generale: la prima 
in ispecie e stata estirpata intieramente non solo fuor della vita 
pubblica, ma ancora della poesia, della vila privata e dome- 
sticarci rari asili, dove 1' altra è rimasta : né reca meno stu- 
pore la destrezza onde la scienza ateistica e la filosofia irreligiosa 
de 1 secoli moderni hanno pronunciato la loro separazione prima 
di rondannarle alla morte. Allorché la loro santa e deliziosa al- 
leanza fu lacerata, queste due celesti sorelle non poterono ab- 
bracciarsi ancora che in qualche anima sconosciuta, in qualche 
popolazione dispersa e obbliata ; e poi n'andarono separale alla 

Ila questa morte , non è d' uopo il dirlo, non fu che appa- 
rente , non fu che un esilio. Elle ha a trovato nel seno della 
chiesa che non può perire, la culla ond' erano uscite per po- 
polare e decorare il mondo; ogni uomo ve le può ancor trovare; 
ogni uomo può ancor raccogliere sul lor cammino i resti im- 
mortali che vi ha seminati, e che non si son potuti anche an- 
nientare, li loro numero è si grande, la loro bellezza sì lampeg- 
giante , che altri saria tentato a credere , aver Dio permesso a 
bella posta che tutti i vezzi esteriori del caltolicismo piombassero 
un momento Dell' oblio, perchè quelli che fossero per restargli 
Irdeli in mezzo alle prove de' nuovissimi tempi , avssero l'i. 
nell'abile fortuoa di scoprirli da loio stessi, e di rivelarli di 
nuovo. V'ha in ciò un mondo intero cui riconquistare perla 
poesia, per la storia: la pietà stessa vi ritroverà i suoi tesori. 
Non sia chi ci rimproveri, d'andar noi agitando ceneri per 
sempre estinti-, di andar fiugaudo irreparabili rovine. Ciò che 
applicato a iottiluziooi umane sarcbhu vero, ressa di esser tale 
(almeno agli occhi dell' uom cattolico) parlando di oggetti, co- 
me quello al quale ohbiam posto studio: perchè s'egli è vero 
che la chiesa non muore, veio è altresì, che ciò cui ella ha toc- 
cato colla sua mano ed inspiralo col suo spirito, non può mo- 
rire per sempre. Basta ch'ella v'abbia deposto un germe del 
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juo proprio principio, un roggio dell» invariabile ed immolili 
bellezza ch'ella l'ebbe in un colla vita :. quando una «olla ti 
fu così — oli . invano li oscurano i icmpi . intono si amtnontic- 
rluan le nevi del verno; ti è sempre tempo di discoprir la la 
•lice, di scuoterla della polve, d'infrangerne qualche tralcio ma' 
tigno, e di trapiantarla in • •- buon terreno, per ridonare al 
fiere, almeno in qualche anima, la fragranza e In fre«chet7.« dei 
giorni anliclii ! 



C* increscerebbe se altri , argomentando da ciò clic slam ve- 
nuti sponeudo, co richiuder volesse che noi siamo ciechi entusia- 
sti del medio evo, che tutto in esso ei sembra ammirabile, degno 
d'invidia e senza taceia, e che nel secolo in cui viviamo, le na- 

pcnsicro di consumarci in isterilì lamenti, e di perder la vista 
a forza di piagnere sul sepolcro delle generazioni di cui siamo 
gli eredi. Lungi da noi il pensiero di far risorgere tempi irre- 
vocabilmente passali. Noi sappiamo che il figliuol Dio ò morto 
sulla croce per salvare l' umanità non pel corso di soli cinque o 
sei secoli , ma per lutto i! tempo che il mondo sussisterà. Noi 
non crediamo punto che la parola di Dio sia tornata indietro, o 
clic il braccio di Dio siasi abbricviato. La vocazione dell'uomo 
puroè rimasta la slessa: il cristiano' ha sempre da operare la sua 
salute , c da servire il suo prossimo. Noi non le lamentiamo 
adunque, comechè le ammiriamo, quelle umane istituzioni che 
son perite seguendo il destino delle cose umane; sì noi lamen- 
tiamo amaramente il difetto di quello spirito, di quel soffio di- 
vino , die le animava , e che più non troviamo nelle istituzioni 
che vennero in luogo di quelle. Noi non predichiamo adunque 
né la sterile conlemplazion del passato, riè il dispregio o il vile 
abbandono del presente; ripetiamolo ancora una volla, lungi da 

patria perchè è rimasto fedele alle leggi eterne , manda spesso 
un pcnsier d' amore a quelli che 1' hanno amalo e che pur l' a- 
spellano a casa ; o come il soldato clic , combattendo sovra re- 

i Sanabilrsfec.it BnljWj urbis Icrrartim , Snp. I , if 



moli lidi, l'infiamma a raccontar le battaglie guadagnate da'suni 
maggiori: cosi ci sta pure permesso, a noi, cui la fede rende 
slmili agli esuli in mezzo olla società de' nostri giorni, d' innal- 
zare i nostri cuori c i nostri sguardi ai felici abitatori della 
celeste patria , ed , umili soldati e dlfensor della causa clic ha 
coronato quelli di eterna gloria, d'infiammarci pure al rac- 
conto delle loro lolle e delle loro vittorie. 

Noi sappiamo pur troppo tulle le miserie, i delitti e i Jamenti 
dfi'soeoli onde parliamo; ma queste cose furono sempre, ma 
sempre queste cose saranno, finché la terra sarà abitata da 
uomini caduti e peccatori. Crediamo però clic fra i inali di 
q ue* secoli e quelli del nostro v'abbia, sotto un doppio rap- 
porto, un'incalcolabile differenza. Primamente l'energia del 
male incontrava allor da per tutto 1' energia del bene che, pro- 
vocata da quella a combattere , parca si aumentasse, c ne resta- 
va continuamente vincitrice gloriosa. Questa valida resistenza 
traeva origine dalla fona delle convinzioni che si manifestavano 
apcrlatuenle in tutta la vita degli uomini: il dire che questa 
forza non si è sminuita a misura che la fede e le pratiche reli- 
giose si sono ritirate dalle anime, sarebbe assolutamente un 

Koi siam ben lontani dal mettere in dubbio gli splendidi pro- 
gressi che , sotto ceni rapporti , si sono fatti dagli uomini ; ma 
diremo ancora con un eloquente scrittore de'giorui nostri, le cui 
parole dimostrano a sufficienza non potere in lui cader sospetto 
di alcuna parzialità pei tempi antichi: « Egli è certo che la mo- 
ralità è più illuminata oggidì; è ella più forte? . . Chi non esulta 
in veggendo la vittoria della uguaglianza ?. . . Io temo solo clic , 
scosso ed allucinato dal sentimento de' suoi diritti, l'uomo non 
abbia perduto alcun che del sentimento de' suoi doveri. Il cuor 
si stringe, quando si vede che, in questo progresso di ogni cosa, 
la forza morale non ba punto aumentalo 1 ». 

In secondo luogo, i mali che il mondo «offeriva e di cui 
dolevasi allor con ragione, erano tutti fisici , lutti materiali. Le 
persone, la proprietà, la libertà materiale erano senza dubbio 
in certi paesi esposte ai pericoli, offese, conculcale più che 
non sooo oggigiorno, Ma l'anima, ma il cuore , ma la coscienza 

i Michelet, Ilistoirc de Frante , turo. II. p. Gii. 
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interiore die a' di nostri li rode. Ognuno sapeva ciò clic area 
a credere , ciò che polca sapere , ciò che dovea pensare di lut- 
ti que' problemi della vita e del destino dell'uomo, che sono 
oggimai altrettanti supplizi per le anime trabalzate noi e II amo li- 
te negli orrori del paganesimo. La sventura . la povertà, l'op- 
pressione, le quali oggi non rcgnan meno nel mondo, che non 

uria cieca orrenda fatalità, della quale ei deve, secondo certi 
strani principi! , rimaner vittima innocente. Ei sentiva i colpi 
loro , ma gli comprendeva : ei poleva essere schiacciato da quel- 
le, ma non ridotto alla disperanza, perché gli restava il cielo; 
e nessuno gli aveva ancora attraversato alcuna di quelle vie che 
dalla prigione del corpo conducono alla patria dell'anima. V'era 
un' immensa sanità morale che rendeva innocue tulle le malat- 
tìe del corpo sociale , die loro opponeva un antidolo potentis- 
simo, un conforto positivo, universale, perpetuo — nella fede. 
Questa fede die riempia di sè tutto il mondo, che chiamava 
a sè tulli gli uomini senza distinzione, clic, simile ad un succo 
benefico, serpeggiava per tulle le vene della società, offeriva 
a tutte le malattie un rimedio sicuro, semplice, lo stesso per 
lutti , facile ad aversi da lutti, compreso da lutti, da tutti ac- 

11 male sussiste anche oggidì, ed egli è non pur presente, 
ma conosciuto, studiato, esaminato con somma cura : l'analisi 
ne è perfetta , I' autopsia esalta ; ma prima die questo immenso 
corpo non divenga un cadavere, dove ne sono i rimedi? 1 suoi 
nuovi medici hanno consumalo quattro secoli per diseccarlo, 
per esprimerne quel succo divino e salutare che formava la sua 
viln. Glie cosa vi sostituiranno costoro? 

È giunto il tempo oggimai die si giudidii a quale altezza 
sia giunta l'umanità in grazia dei costoro sforzi, per quali stra- 
de essi l'abbian condotta. Le nazioni cristiane danno lascialo 
balzar dal trono la loro madre : esse Iian visto quelle sue tene- 
re in uuo e possenti mani , die aveano un ferro per vendici!' 
tutte le loro ingiurie, c un balsamo per sanar tutte le loro 
piaghe, le hanno vìsle cariche di catene: la sua corona di fio- 
ri gliel'lianoo strappala ed immersa nell'acido del raziocinio, 
finché ogni sua foglia ne sia vizza, caduta e dispersa. 11 filo- 
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sofismo, Ì[ despotisnio a l'anarchia l'Iian trascinala capliva di- 
nanzi agli uomini, caricandola d'insulti e d' ignominie ■, poi 
l'hanno rinchiusa in una prigione oscura che chiamano la sua 
tomba, e alla cui porta vegliano tutti tre. 

E intanto ella ha lasciato nel mondo un vuoto da noi) po- 
tersi riempire da che che sia; ne solamente le anime a lei 
rimaste fedeli sono quelle che plorano le sue sventure, ma si 

diversa da quella die è divenuta mortale per l'assenza d'ella 
diletta Madre; snn tulle quelle che non hau perduto affatto il 
sentimento della lor dignità e della loro immortale origine, le 
quali implorano di esserti ricondotte. Sono sopra tulle quelle 
anime tristi, che indarno cercano dovunque un rimedio alla 
loro tristezza , una spiegazione del loro esser tolte all'incante- 
simo della vita , che dovunque non trovano che il silo vuoto 
e sanguinolento delle antiche crederne, e che uè voglion uè 
possono essere consolate , quia non sunti 

Orsù! noi lo crediani fermamente; verrà tempo in cui l'u- 
manità chiederà d'esser tratta fuor del deserto a cui l'hanno 
condotta : chiederà che le vengano ripetuti i canti della sua 
culla; vorrà respirare i profumi della sua giovinezza; accostar 
le labbia assetate al seno della sua madre, aftìo di gustare 
ancora, pria di morire, quel latte si dolce e si puro, di clic 
si nutrì la sua infamia. E le porle della prigione dì questa 
madre saranno infrante dall' urlo di tante anime sofferenti; 
ella n'escirà più bella, più forte, più clemente che mai: non 
sarà più la schietta e fresca bellezza de' suoi giovani anni, 
dopo il parlo laborioso de' primi secoli : sarà la grave e santa 
bellezza della donna furie , che lia riletta la storia dei mar- 
tiri e dei confessori, c che vi aggiunse la sua pagina anch'es- 
sa. Si vedrà ue' suoi occhi la traccia delle lagrime, e sulla sua 
fronte la ruga de' patimenti : ma per ciò appunto apparirà an- 
cor più degna dì oroaggi e d'adorazione a coloro elle avran 
solferlo con essa. 

Ella riprenderà allora il glorioso suo corso novello, la cui 
strada non è conosciuta che dal Signore : ma Uno a clic il mon- 
do non la richiegga di reggere, come altre volle, i suoi desti- 
ni , ben sanno i figli di lei , che panno da essa ricevere ogni 
di soccorsi e consolazioni infinite. Ter la qual cosa, figli elio 
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son della luce, e' non tremano punto dinanzi a ciò clic il mondo 
incredulo appella Ili di lei decadenza, in mezzo olle tenebre 
die li addensano intorno ad essi, e' non si lasciano né abba- 
cinar né confondere da veruna dello meteore ingannatrici della 
notte tempestosa. Tranquilli e fidenti eglino iisan gli sguardi 
con immobile speranza in quello etorno Oriente clic mai non 
cessa di brillare per essi, e doro le generazioni sedenti nel- 
l'ombra della morte discoprìran pure un giorno l'unico e sa- 
cro sole, sorgente a innondar col suo lume vittorioso l' ingra- 
titudine degli uomini. 

Del resto, lungi da noi l' arroganza di litnlvere- ciò che 
od. (.mandano il problema del secolo, di dar la ci. loie di tut- 
te le r ontraddiziooì ilegl* intelletti de' nostri giorni. Si gran 
pensieri sono alleo! dalla nostra debolezza. Noi siamo au*Ì d'av 
•iso, che tutti i progetti a cui diedero ansa cotesti' contrad- 
dizioni, souo dannati ad una sterilità radicale. Tolti i sistemi, 
anclie i più vasti e Ì più progressivi, cui la saggerà umana 
ba messo in campo, e ch'ella .olle sostituire alla religione . 
non han potuto mai trar dalla loro die i dalli , o gli aro biliosi, 
o al sommo i felici del mondo. La grande maggiorila del ge- 
nere umano non è mai slata di questo categorie: ella soffre, 
e soffre moralmente non meno che fisicamente. Il primo pano 
dell'uomo è il dolore ; e il suo primo bisogno è d' esserne con- 
solato. Ora, quale di colesti sistemi ha mai consolato un cunre 
afflitto, riempiutn un cuore deserto? quale di cotesti dottori 
ha insegnato mai ad asciugare una lagrima? Solo, dacché eb- 
bero origine i lempi , il cristianesimo solo ha promesso di con- 
solar l'uomo delle inevitabili afflizioni della vita, purificando 
le inclinazioni del cuore : ed egli solo attenne la sua promessa. 
Il perchè noi crediamo che pria' di pensare a surrogargli altra 
legge, bisognerebbe cominciare a poler bandir dalla terra il 
dolore. 

Tali sono i pensieri che ci hanno animato scrivendola vita 
di Elisabetta d' Ungheria, la quale ha molto amato e molto 
sofferto, e in cui la religione ha purificato tutti gli affetti, 
ed alleggiato tulli i dolori. Noi offriamosi nostri fratelli nella 
fede questo libro straniero, sì per l'argomento c si per la 
forma, allo spirilo del tempo in cui viviamo. Ma la sempli- 
ci la, l'umiltà, la carila, le cui maraviglie abbiamo lolle a 



— XC11 — 

narrare, sono, come il Dio clic le inspira, ni di sopra di 
tutti i tempi e di lutti i luoghi. Fossa almeno quest'opera 
destare in qualche anima semplice o mesta alcuna di quelle 
dolci emozioni clic noi prosammo in dettandola ; possa olla sa- 
lire verso il trono dell'Eterno come un'umile e timida scin- 
tilla di quella antica fiamma cattolica che non è ancora morta 
nel cuore dì tutti i cristiani] 



Il orimo di maggio i856, aonitertarìo iti centesimo della 
Irati a li one di santa Elisabetta. 
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SAGGIO 



Dèlta Storia di Teodorico Turinglo ', e Ìndi- 
catione di alcuni altri autori consultati dal conte 
di Montalembert per la sua Storia 
di santa Elisabetta. 



Ex prolog... Cimi non invenirem ubi requiesceret pei affo- 
ctm mei, visitavi mona eli or um et moni oli uni mona steri a , iti ad 
civitates, castratile, et oppida ; interrogavi personas antiqui»!- 
mas et veracegi dtrexi lileras , liislorix buius integritatem , et 
rei gestir veritatem in liis omnibus investigane. . In coni posila et 
sparsa coniposui) inordinata ordinavi,- indistinta disti nii ; et 
ornavi , prout potui, impelila ... Testi 6 cor coràm Deo et electis 
augelis eius me nibil in hoc libello posuissc, nisi quec ex scrìptis 
proba totuni liabere potai; et nisi ea,qucc a personis religiosi» et 
tnultum veraeibua intellcxi. . . Dignissimum quoque duxi (quod 
et feci) aliqua de pìetate illustrissimi principìs Ludevricì Land- 
gravi , eiusdem beatae Elizabeth mariti, qui omnis bonitatis 
tius promotor et coopera lo r fidclinimus extitit, nunotarc... Per- 
traclavi autem mente raea, solus omnia conscribens , emendali- 
dotjue rescribens plurima stepias, ealigantibus oculis , manu 
mea . . . Postremo fateor me indignimi inculte et semipiene haec 
sub! imi a et grandia gratis opera prolulisae : optans et sperang 

' Veggasi pag. LIX. di questa libro. I brani che Seguono sono 
'vaiti dal Thesaar. Mdnum. Eccl. tt Hill. Mentici Canìsii, cnm adiect. 
Jaeobi Basnsge, tom. IV, Amsttladami, i Jn5. fui. — Teodorieo era nolo 
in Apolda nel iiic/. 



aliquem successi! rum , qui linei: legens et miserati», erudì liori 
slylo et eleganliori eloquenti.! corrigens cincnJabìl. 

Ex lib. I, c. 2 Erat miteni rcx (Ongai'ia?) Andrea* vir quielut 
ci bonus. Regina (G erlrudis) vero mulier rirtuosa et forlis, qua; 
fammele cogitationi virilem onimuni inserens, regni tractahat 
negotia, (lliieque traiismil tenda; procurabat necessaria. Dati» 
auteni nuneiis muiieribus regiis , prieparatisque omnibus, cum 
proficisci propcrnreut, auro et argento et sericis involutam, 
incunabulo argenteo reclinalam , iilis Paranympliis nobilibiu 
pra;senlavit regina filiali) suam diccns: Domino rcstro dicitc ut 
onimtequior lit et valens , et ego cura Biasimi* dititiii, si Da- 
ininus milii vilam dederit, cumulabo. 

Transmisit quoque cum filia T>sa aurea et argentea multa et 
magna et varia, et diademata preliosìssima , et ornamenta , an- 
nulos et monilia, mullipliciaque Yestimentorum paria, et doliunt 
avgcnteum prò balnco filia;, leclualia (culcitras), cultura cooper- 
toiia omnia de serico, purpuras et pannos sericos multos , cum 
alia supcllectili in numerabili , prclioss . . . Won sunt aliala, ncc 
lisa talia, et lam pulclira pretiosaque ac multa in Tburingia , 
qualia transmìsit Regina cum Alia sua. G sud elist namque et gln- 
riabalur de talis principis nuptiis filine procurati*. 

Ihid. c. l\. Elizabeth aulem sicut corpore, sic gratia crerit et 
tiriate, in omnibus viii suis Dcum cogitans ipsumque prac 
neulis mentis liabena , fideliter invocabat, dulciter nominabat; 
omnes in ipsum sensus suo* et aclus pariter dìrigebat; cullum 
et ornatum corporis, et vanitale!» secuii dcclinabat. Quotidia' 
num, Deo orationes votiva», oflerebat sacrificium. Qui bus quan- 
doque non complelis, dum doi'mitum ire cogerelur, insos iacens 
vigilanter implebat ; memor Domini super straluni inani.., 

Jbid. e. 6. Transactìs ilaque tam innocenler quaiu Iiuiniliter 
pucritìac annis, cum iam odolesceiitiac confinia cocpisiet at- 
tingere, augebatur quideni intriuaecus por ipiritum mentis de- 
TOlio; sed et intuirei! t extrinsecus per scculi malitiam valida 
tribulalio. Nani cum nubili* facla esset, et a cognatis pio*i- 
mis , vasallis, et consiliariis sponsi sui, qui eam diligere, et ei 
potius obsequi lenebanlur, manifeslas perscculiones perpessa 
est; Salvatori* esemplo, adiersus queiu impii mala prò bonìs* 
et odiuin prò dilectione posueruiit... 

Ex lib. If, c. Cj. Liberalitatis viitus sublimium ilecus et sin- 
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n nobiiium ornamcnluin: in liac regi» Glia qua- 
dim gralioia praerogaliya elìuUil. Quam non la ni regalia origi- 
ni* ingenuità*, quam voliva desuper infusae gratini.' benignila* 
cordi eiu» impresserat. linde cani non prò tronsiioriae laudis 
tallitale sed ci intero» miserationis eiliibuit cliarilate. Ab ìn- 
Inutij quippc cuoi ci creYÌt miseratio et al) utero mairi* cgrcsia 
rum ea ad omoem misoroium aspeclum liscerà cius movit.. .. 

Et. Uh. iy,c. >).... Quidam vasalli defuncli principi) (Lu- 
dewici), qui fratrem ipsius Hemicum intenerì rogete debut- 
ine. Dei timori», et iusliliac, propriae Innestali*, et disciplinae 
obliti pere imam a Deo perscculi sunt, et supc-r dotorcni mine- 
ri* cius addente*, ìpsam de castro et cunctis ciu* possessioni bui 
eieearuati De*cendit ergo de sublimi Glia regis, ilens et tristi*, 
per declivum monti* cum sui* ad subiac.cn* castro oppidum. 
In cuiusdan) autem cauponis liospitio recepii cum suis mausit 
cum iucunditatc multa spirilus i Ila nocte. Media vero nocle sur- 
geli s , ad malutinas Fratrum Minorutn porr exit : rogons cos , ut 
liymnum decanlarent angcltcum stiliceli Te Deum lautlamas ; 
in Iribulalionibus suis glorian* et gratias ngens Dea.... 

Ex lib. V, e. q. Videnlts auletu nobile* rimagliali, quod 
oiundnm et mundi glnriam ipemetet el nollet, despeicruiit 
; adeo ut ned fiderò eem. nei alloqui dignarcnlur. Insul- 
laiiaiit autem el info malia ut eam multiplicitrr; iosanam et fa. 
'111 dicenlcs; eo quod seculi dititia» abiiceret. Quorum bla- 
iplirmias coni unici laique lam laclu auimu, et vullu Inlarì tuf- 
ferebat in Doiniuo , ila ut improperarent ci , quud oblila morii* 
mariti, graderei , ciim lugcndum magi* ei forel. ignorante* 

■linieri , eam balere gaudium, quod non dalur impiì* 

Ej- Uè. y /. c, 7. l'oiro quam dulciter ci liumililer curo do- 
meilicis sui* anelili* et familia contersoia tit, qui* enariabil? 
a poerilìa enim usque ad finem fitae suae cum siniplicibui et 
liumilibus et cum paupeiibu* eonterialio el confeWalio eiuj 
full. ... Ab anelili» sui*. . . . dominato *e oolluil appellar^ scA 
simplici »uo nomine lanluin, sicul coaequales et infeitotes con- 



Ibid. c. 8. Ib*t quoque cum ancillis ad domus paiiperum, fa- 
ciens secum deferri pane*, earnes, tannarti, aliaque vielui ne- 
cessarla: quae manu propria paupciibus largiens , diligenler 



lectos et vesles eorura respiciens visitabat; occulte atwulos au< 
reos, et pepla serica, eliaque xenia accularla tendendo dislra- 
liens, egenlihus ministrabat .... 

Ex lib. FUI. c. 4- Audilo autera galli canlu Elisabeth dì- 
xtt: Ecce inslat bora, in qua virgo pcperit Domìnum, et indilli 
ad praesentcs. Modo loquamur de Deo et puero Jesu . . . . IIu- 

Ait namque: Licet debilis sim, nullius tamen infirmitatis mo- 
leslias sfililo, vel dolorem. Haec dicens omnes albi assidentes 
Deo devotissime commendavi!. Itaque per tolam diem ilfam et 
noe te m . ut praedictum est, eacratissimis mentis affectionibus 
in Deum, elevata, dmuissiniis quoque eloquiis et colloquila 
spi ili ii infiammata , tandem iubilando requie vi t , et quasi sua' 
«ter obdormiens inclinato capite expiravit, 

Ciò basti per formarci un concetto dello scrivere di Teodorico. 
Passiamo all'enumerazione degli altri. 

A. Opere stampate di autori contemporanei della santa, a 
anteriori alla riforma. 

i. Epistola magistri Conradi de Marburch ad Papam, de 
Vita b. Elisabeth. Stampata nei %™ di Leone AUatius e nel 
tom. IX degli Ansicela Hassiaca di I. P. Kuclienbacker , Mar- 
burgo, 1735, su di un manoscritto della biblioteca d' Upaala in 
Isvezia. 

a. Libellus de dictis auatuor Ancillarum s. Elisabetkae, 
sive examen miraculorum et vitae eius. Stampato nella colle- 
zione degli Scriptores rerum saxonicarum di J. lf. Menchen, 
in fogl. Lipsia 1728, tom. II. pag. 1007. 

3. Haec est forma de statu mortis Lantgraviae de Turin- 
ola, et ma. Ltesborniensi , apud Marlene et Durand, Collectio 
amplissima, etc. — Ptt» I, p. 1254-S6. 

4- S- Bonaventura; sermo de sancta Elisabetki Stampato 
nelle sue opere. Ediz. di Magonza dei 1609, in fogl. tom. Ili, 

P .» 9 . 

5. De sancta Elisabeth, leggenda della celebre collezione 
delle vite de' santi intitolata: Aurea legenda Sanclorum, tfuac 
ìombardica hystoria nomintitur , compilata per fratrem Ja- 
cobum de Voragine, e si spesso stampata nel secolo XV. 
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6. Auctor Rhytmicus de vita s. EUsabethae landgraviue 
Thuringiae e codice bibl. Ducali* Saxo-Gothan. Apuli Men. 
cheli. Script, rer. saxon. tom. II, p. 2o3/(. È un poema di quat- 
tromila cinquecento versi divisi in 48 canti. 

7. Monaci Isenacensis vulgo Johann is Rotlje, Chronicon 
Thuringiae vernaculum, apud Mendico. Script, rer. sax. tom. 
II., p. i633-i8a4. 

8. Legende von tant Elisabetenn nella gran leggenda die 
chiamasi Bastionai, stampata da Knoblauch a Strasburgo, nel 
1517. in fog. Trovasi pare in due manoscritti della bibliot. di 

9. Sermo de sancta Elisabeth, nel Thesaurus novus de 
Sanctis , Norimberga, 1 4*7- Serm. >S5. Panegirico della carità 
della Santa e della sua vita contemplativa sparso di molle bel- 
lezze, 

10. Annales de Hainaut, par Jean Lefèvre, pubblicali in 
seguito alla Hìstoire de Hainaut , par Jacques De Guy so , sui 
manoscritti della bibl. reale dal marcli.de Forlia d'Urban, nel 
■ 834 e 35. 

B. Opere stampate di autori che vissero dopo la 
riforma. 



I. CATTOLICI. 



1. Antonii Bonfinii Rerum Ungarìaarum decades quatuor 
lìttm dimidio. Francqf. i38i. 

a. Annales minorum, seu trium ordinum a S- Francisco 
Inttituorum a R. P. Luca Waddingo biberon, ctc. a', edìc. Ro- 
ma 1731. in fogl. toro. 1 e II. 

3. Juslus Lipsius, Diva virgo Hallensis. Opera, tom. II, 
p, 808. Opuscolo consacrato da questo dotto e pio scrittore alla 
ttoria d' un'immagine miracolosa clic era stata dapprima di san- 
ta Elisabetta. 

4. Savaria sancta , descripta a Mattbeo Raderò de societ. 
■lesa. Monaci, i6i5. 
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ICVIII — 

5. La vie de sninte Elisabeth , fdle du roi de Hongrie, 
duchesse de Thuringe , primiere religieuse du tiers — ordre 
de saint Francois recuettlie par le R. P. Apollinare, reuue, 
corrigèe et augmentèe par le R. P. Jean-Marie du mème ordre. 
Paris, 16C0. 

C. La vie de sainte Elisabeth, eie. par le P. Archange, reli- 
gieux pènitent du troisième ordre de S. Francois. Paris, i G91- 

7. Auserlesenes History-Buch... Von den lieben Galles Ilei- 
ligen, eie. del r. p. Marlino di Kocliem dell'ordine dei Cappuc- 
cini. Augsburg, i?32 (la prima ediz. è del 1691. 

8. llistvire des Ordres monasliques , par le P. Ileljol. Pa. 
li», 1718, tom. VII, p, 287 — ao,3 

9. Die Legende der heiligen Elisabeth , toh Johann Graf 
Mailalli oc! libro intitolato Taschtnbuch fiir die vaterlàndi- 
sche Geschichte del barone di Hormayr ; Anno 1811. 



II. PHOTESTANTI. 



I. Adami Ursini (Bàhring) Molybergensis chromeon The 
ringie vernaculum , ap. Menclienii Script, rcr. sai. t. III. 

1 . Diva Elisabetha magni/ice coronata ; Christliche 
Ehrengedàchtniss der heil. Elisabeth, in uvei Predìgten, 
von J. B. Happel (parroco luterano dell'ordine teutonico) 
Marburgo, 1645. 

3. Georg Michel Pfeflerliorn. Auscrlesene Geschichte von 
der beriihmten Land gru fschaft Thiiringen , etc. iGS/,. 

4. J. Winliclmaon; Bescllreibung der Fiirslenthiimer 
Ilessen , eie. Bremen , 1698, in fog. , part. VI. Opera eccel- 
lente. 

5. Chi: Fron. Paullini historia Eisenacensis, eie. Franco- 
forte , 1698. — Andreas Toppius , S'istoria der Stadi Eise- 
nach. ver/iissel [6fin. — J. M. Koch , Historìsche Ertdhlung 
von dem Schloss It'arlbnrg ob Eìsenach, eie. 1710. — Das 
im Jarh 1708 lehende und schwhende Eisenach, ton Jolian 
Limpcrg, 1 709. Queste quallro opere racchiudono molle notizie 
sulla nostra Santa, e sul suo marito, le quali non li trovano 
in altre. 
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6. Bina fondar um Elisabetharum (quella di ScL tinga U , 
moria nel 10SG , e la nostra) veluti Ulustristimarum saec. XI 
et XIII. testiian veritatis evangelicae in Ifassia memoria 
monumentis et nummìs declorata, a 3. B. Liebhnecht , eie. 
Giessse 1519.— J. B. yon Falkensteìn , Thdringtsche Chronik, 
Erfurt, i 7 38. — J. G. A. Galletti, Geschickte Thiiringens, Go- 
tha, 1583.— Thiiringische Gesckichte aus Sagittari!» flint er- 
lassenen Papieren, eie. 1787. Queste quattro opere dettate più o 
meno collo spirilo del secolo decimottavo, non sono importan- 
ii clie per la cronologia e gli avvenimenti contemporanei della 
vita di santa Elisabetta. 

7. Elisabeth, die keilige, Landgràjìn von Tkiiringcn und 
Hessen. eie. con Dr. Karl Wilhelm Justi, 1* edizione, Zurigo, 
1797; a' edizione, Marburgo, 1 835. Opera di grande importanza. 

8. J. C. S. Tlion, Schloss IVartburg, /(■ edizione, Eisc- 
nodi , 1816. 

9. ffistoire gènéalogique de la maison de Messe, par la 
baroli de Tiirhheim, Strasbourg, 1819. 

10. Geschickte der Hohenstaufen und ihrer Zeit, von 
Friedrich v. Raumer. Opera eccellente. 

C. Manoscritti. 

1. Das Leben des edeln, tugintkaftin lantgraven Lude- 
wiga, der de was elicli gemahel unde wert der heiligin 
hockgebornen Frouwin Etyzabeth . . . das beschrebin hat er 
Berlt sin cappellan der yme hejmelich gewest ist von iog- 
gend bis yn synen tod. (Vita del nobile e virtuoso langravio 
Lodovico, che era lo sposo legìttimo e il signore della santa 
e nobilissima signora Elisabetta... scritta da scr Bertoldo suo 
cappellano, clic gli è sialo confidente dalla giovinezza fino alla 
morie di lui). Manoscritto tedesco doppio nella bib!. di Gotha, 
unni. 52. Un altro esemplare si trova in quella di Casse). E 
di somma importanza. 

a. Fila sanclae Elisabethae landgraviae , a fratre Cae- 
sario, sacerdote in monasterìo vallìs sancii Petri. Documento 
prezioso, dovuto allo scrittore conosciuto sotto il nome di Cae- 
snriits Heisterbaccnsis , clic morì nel 1 237 , sei anni dopo 
santa Elisabetta. 

i3 
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3. Der lieben fro-xen sani Elysabeten der lanlgrefin leben 
(Vita della cara signora sanla Elisabetta langravi»). Bum. CV. 
della celebra biblioteca palatina di Heidelberg. 

4- Cy encommence la vie de sainte Elysabel Jille au roy 
de Jfongrie. 7 r>33 della bibl. reale di Parigi. Autore Rutcbcuf, 
poeta fra i più facondi dell'antica letteratura francete , il quale 
fiorì nella seconda metà del secolo XIII. e mori nel i3io. 

5. Chi commence de sainte Tzabiel. Bibl. reale di Parigi, 
fonds Saint-Gerniain-des-Prés, imm. 1861. Autore il monaco 
Roberto. Questi ed il precedente hanno scritto la vita di Eli- 
sabetta in versi francesi. 

6. Sente Elsebet Leben. Poema tedesco negli archivi di 
Darmstadt, di in pagina, scritto nel secolo XIV, ma che per 
la lingua o Io stile sembra essere del secolo XIII, Una parte 
considerevole ne fu stampata nella collezione intitolata Diati- 
ska, pubblicala dal prof. Grajf di Berlino. 

j. Von Sente Elysabethen. Poema tedesco in una gran leg- 
genda rimata della biblioteca di Strasburgo, fonds des Jo- 
hannites, A. 77, in pergamena, scrittura del secolo XIV. E 
delizioso per lo stile ed il pensiero, e pieno d'ingenuità e di 
vera poesia. 

8. Von Sente Eìsebethen. Leggenda in prosa nella colle- 
zione di Hermann de Fritzlar intitolata Leben der Ileiligen 
und Predigten, colla data del i3/j5 e i3/|Q, nella bibl. palai, 
di Heidelberg, num. CXIII e CXIV. 

9. Legende der h. Elisabet und St. Gertraud ir mutter, 
nella Cronaca manoscritta delta d' Andechs nella biblioteca 
di Monaco. 

10. Job ttì Ih. waldscbmìdt , Commentatili succincta de f ila 
et fatis M. Conrad! de Marburg. confessarti dwaa Elisa- 
bethae, ctc. nella bibl. di Casse!, fol num. 112. 

11. Fra 1 materiali e i documenti manoscritti raccolti dai 
Gesuiti d'Anversa, che sì chiamano Bolla nd illì , per la con- 
tinuazione della loro collezione degli Ada Sanctorum. e elio 
tono presentemente nella biblioteca di Borgogna a Brusscl- 
lcs, (juelli clic si riferiscono a santa Elisabetta occupano due 
Leni di un volume in foglio consacrato ai santi del 19 no- 
vembre. 
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STORIA 

IH 

SANTA ELISABETTA 

DI UNGHERIA 



LANGRAVI! DI TUIUTiGIA 



Itejponilens Jcsiu iliiit : Confiteor libi, Pater, Domine coeli et terme, 
quia aliscooiliili haec a upicntibnt et priiJentìbm , et rcrelasli et 

S. Matth. XI, 3 5. 
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CAPITOLO I. 



Come il langravio Ermanno regnasse in Turingia, e il re 
Andrea in Ungheria , e come la cara ' santa Elisabetta 
nascesse a Pi esburgo e fosse trasportata ad Eisenach. 



riunì mila HMMlu in media Debili». 



Mintali fot Glie J- ui. natie my e< lui 
...bla i, HfMsg; nuli .Ile fel pi... 
rr.ble per fo, « tttiei™... 

.Iris Lepkvre, -rfnjl. de 
Ha.W, I. «.vi. 



Fra i principi ebe dominavano in Germania al cominciar del 
secolo decimoterio nessuno era nè più possenti: né più famoso 
di Ermanno , langravio o duca' di Turìngia e conte palatino di 
Sassonia. Il coraggio e i talenti eli' egli aveva ereditati dal suo 
illustre genitore , Lodovico il Ferreo , uno de' principi più rag- 
guardevoli del medio evo ; la proiezione speciale di Innocenzo 
papa terzo} la sua stretta parentela collo imperadore Federico 
Barbarossa , del quale era nipote , col re Ottocaro di Boemia e 
colle case di Sassonia , di Baviera e d'Austria- la posizioue de- 
gli ampi suoi domimi nel cuore della Germania, i quali si di- 
stendevano dalla Lahn fino all'Elba, lutto concorreva a renderlo 

i Noi nbliiamo creduto poter conservare la ingenua qnalìlìcaiiont , 
ili cui li serrono lutti gli antichi scrittori tedeschi , che hanno parlato 
della nutra santa , da Taulero e Suso Tino a! p. Martina di Kochcm 
chiamandola die liebc htilige Elisabeth. 

i II titnlo di Landgraf, dice l'autore, non ha il suo equivalente 
esatto in fraucesc, massime nel genere feminino : ma siccome il rango 
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I emulo e Espellalo nel mondo politico ll.-nc v il vero ch'egli 
non era ne! numero dei tette elettori del santo romana impero, 
ma la sua autorità noHodnnanco aiea gran peso nelle costoni 
deliberazioni , e la »ua alleanza reputatati decisila pel buon 
successo di quello clic aspirata alla corona imperiale. In que- 
slo maniera ei fu più d'una »olta l'arbitro delle aorti dell'ine 
pero, u So v'ha alcun re troppo cori» o troppo lungo, leggesi 
in un poema contemporaneo, o poco allo a rallegrare il paese 
e tulio il inondo, il signor di Turingia gli toglie la corona prr 
darla a cui gli pare e piace. « ' V. a lui ma iòniamente il famo- 
so iroperadoie Federigo 11 ondò debitore della sua elei ione 
avvenuta nel ut t. 

Ma la stima in che i Tedeschi avevano questo principe non 
era lauto fondata nella sua grande possanza, quanlo nella sua 
generosità senza termine, nel suo sapere e nella sua pietà. Ei 
non si caricava mai se prima non avea letto o inteso leggere 
alcuni passi della santa scrittura. Aveva egli nella sua giovi- 
nezza dato opera agli studi in Parigi, clic era in que' tempi 
il santuario di tutte le sacre e profane discipline. Amatore 

il suo regno, ì poemi eroici degli antichi Germani, mante- 
nendo a quest'uopo molti uomini che dovevano occuparsi nel 
copiare i conti de 1 primieri maestri. Vivendo in un tempo in 
cui la poesia cattolica e cavalleresca splendeva in Germania 
della sua luce più pura , egli ne sentì tutta la immortale bel- 
lezza: e benché non potesse egli , come I' imperadore Enrico 
VI o moltissimi principi e signori di quel secolo, occupare un 
seggio luminoso fra i Hi nnesingheri o cantori d'amore, ne 
udir, com' essi , ripetere le sue canzoni ne' castelli o nelle ea- 
panne, pur nessuno di essi il vìnse mai nella ammirazione 

e il poltri dei principi che se ne fregiarono, erano io lutto simili a 
quelli ilei duchi, noi allliiamo in generale tradotto i nomi di Land- 
graf e Landgn'ifin con quelli dì Duca e Duchessa, die furono per 
nltru impiccali io questo senso da varìi autori tedeschi di quel tempo' 
Yegg. i ms. di Heidelberg. — Il traduttore ha conservato la denomina- 
alone tedesca, usando solu l'aggettivo ducale dove trovò il Undgra- 
Jt'ch, clie non ha il corrispondente in italiano. 

i Singtrkricg auf dcr fl'arlburg (Guerra de' cantori al calte! di 
Warlbur S o ) St. 71. 



fella Gaia Scema, o nella liberalità ed affezione verso i poeti. 
Formavano questi la sua compagnia più gradita , questi erano 
l'oggetto delle sue più calde premure. La sua corte era in 
certo senso divenuta loro patria comune, ed egli, per quan- 
tunque burrascosa sia slata la sua vita, non ismenlì pero mai 
questa predilezione degli anni suoi giovanili. Quindi è clic 
quelli andavano celebrando a gara la sua gloria e le altre sue 
prerogative; per che il suo noni e si trova in Titurello ed in 
Fa rei fai, e in tutti i monumenti più popolari della poesia na- 
zionale : quindi è die Gualtieri detto dalla Vogelweide , il più 
gran poeta di quel periodo di tempo, andava cantando « che 
gli altri principi erano bensì umanissimi , ma che nissuno cosi 
magnanimo come lui: che tale era stato sempre; che il fior 
di Turingia splcndea d' in mezzo alla neve ; che il verno e la 
state della sua gloria erano dolci e belli come la sua prima- 

Egli avvenne nell'anno 1106 che, trovandosi Ermanno nel 
suo castello denominalo Wartburgo, situato sovra la città d'EÌ- 
senacli , si riunissero alla sua corte sei de' più famosi poeti della 
Germania, i quali erano: Enrico Schreiber , Gualtieri della 
Vogelvreido, Gualfram d' Esclienbach, Reinnrdo di Zweiwn, 
tutti e qualtro d'antica origine cavalleresca, Bitterolf, impiegalo 
dimestico del laogravio, r finalmente Enrico di Ofterdmgen , 
semplice cittadino di tCisenach. Una violenta contesa ini urte 
bea pretto fra Ì ciuque poeti di nolnl lignaggio ed Enrico, il 
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glie del manto di lei. Di die, per fioire il lor pillo, convenne- 
ro fra di loro di cantare a pruova pubblicamente in presenza 
del langravio e della sua corte a coli* assistenza del carnefice 
colla corda in mano, perchè questi issofatto ne impiccasse II vin- 
ta per la gola. Con ciò diedero essi a vedere che la gloria c la 
vita erano agli occhi loro inseparabili 1* una dall' altra. Assenti 
il langravio a tal patto, e volle presiedere egli stesso a quella 



solenne disfida die, sparsasi per [ulta la Germania, aveva tiralo 
alla sua corte una gran moltitudine di signori e di cavalieri. 
Cantarono quelli a vicenda , e con assiduo cangiar di metro, le 
lodi dei loro principi favoriti , i gran misterii della religione, il 
legittimo eongiunginenlo dell'anima col corpo dopo la resurre- 
zione , la clemenza inesauribile di Dio , il poter della contrizio- 
ne , l' impero della croce e le glorie particolarmente della Ver- 
gine Mario, la prediletta del Signore, die è novo volte pio bella 
della misericordia , che è ancor più nella del sole. Questi canti- 
ci , raccolti dagli uditori , si sono conservati fino a noi sotto il 
titolo di Guerra de'cantori al Castel di Wartburgo. 1 Questa 
colleziooe Torma tutlavolta uno de' più importanti monumenti 
della letteratura tedesca, sia come tesoro delle antiche credenze 
popolari , e sia come argomento ineluttabile della parte infinita 
che aveva allor la poesia nel viver sociale, nelle scienze e nella 
religione. —Ma fu impossibile il portar giudizio del merito dei 
menestrelli rivali: il perchè si convenne novellamente che En- 
rico d'Ofterdingen n'andasse in Transilvania a prendervi il 
famoso maestro Klingsohr , che di tulle le sette arti liberali , e 
particolarmente dell'astronomia c della negromanzia era tanto 
pratico, che gli stessi spiriti (così credevasi) ubbidivano alla sua 
scienza, e che il re d'Ungheria gli pagava pe'suoi servigi un 
annuo stipendio di tremila marche d'argento. Fu accordato ad 
Enrico per far quel viaggio uno spazio di un anno, e nel di 
stabilito fu di ritorno alle porle di Eisenach col gran sapienle. 

Mei tempo adunque che tutta la nobiltà tedesca leoea rivolti 
gli sguardi a questa contesa, la cui memoria dovea conservarsi 
tino alle più [arde generazioni , il Signore e Dio che veglia 
sempre provido all'esaltazione de' suoi , la volse a circondare 
di un'aureola di poesia e di gloria popolare la culla di una 
delle sue più umili serve. Co nei ossia che giunto Klingsohr in 
Eisenach e alloggiatosi dall'oste Enrico Ilellgref a sinistra della 
Porta di san Giorgio, n'andò la sera stessa del suo arrivo nel- 
l'orlo della locanda dorè erano molti signori assiani e luringi, 
quivi condottisi a bella posta por veder quello, e secondo il 
v- 

i II principili manoscritto ili questa pretiosa raccolta conservasi a 
.lena, nccimij.jjjoato da melodie contemporanee. Fu reso di pubblica ra- 
gione utl isóu dal signor JSllmùIter. 
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costume ancora vigente dell'antica Germania , per bere il solilo 
bicchier della sera in compagnia di parecchi cortigiani del prin- 
cipe e di molti onesti cittadini di liisenach. Circondanti quel 
valentuomini il forestiero, e il richiesero di dir loro alcuna cosa 
di nuoto di che maestro Klingsohr levatosi in piedi e conside- 
rata alternamente il cielo per qualche stante , finalmente a lor 
rivolto, parlò in questa maniera : a Dirò a voi cosa nuova e gio- 
conda: veggo una bella siella sorgere in Ungheria, e spandere i 
suoi raggi lino a Marburgo e da Marburgo per tulio il mondo : 
sappiate , che questa notte medesima è nata al mio Signore e re 
d' Ungheria una figliuola , il cut nome sarà Elisabetta , la quale 
verrà data in isposa al figlio del vostro principe , e sarà santa , 
e di sua sautitade rallegrerà e consolerà la cristianità tutta in- 
tera. » 1 Furono queste parole dagli astanti con somma gioia in- 
tese , e il di vegnente salirono i cavalieri per tempo a Wartbur- 
go per raccontarle al langravio. Incontrarono appunto in sul 
sentiero per alla chiesa , e non vollero ritenerlo, e udirono la 
messa con esso lui. La quale finita , si fecero a dirgli tutto clic 
intervenuto era la sera innanzi. Maravigliatosene forte il princi- 
pe con tutta la sua corte montò subito in sella e accompagnato 
da numeroso corteo, discese a trovar Iilingsohr, e a condurlo 
con seco al castello. Gli vennero quivi gran dimostrazioni d'o- 
nore usale , particolarmente da' sacerdoti , i quali , a quanto ne 
dice un cronichisla , il trillarono siccome un vescovo. Il princi- 
pe a cui s'era già desta in cuore la paterna sollecitudine, il 
fé' sedere seco alla sua propria mensa, la qual levala , ebbe con 
esso lui molti e lunghi discorsi, ne' quali il domandò pure corno 
stessero le cose d' Ungheria , e quali imprese macchinasse il re , 
e s'egli fosse in pace cogli infedeli, o ae in guerra. Klingsohr 
il soddisfi; d'ogni suo desiderio , e poi si fé' a parlar della gran 
contesa per cui l'avevano chiamata, Presiedette egli stesso ad 
una novella disfida di canto, u riusci ad ammortare l'odio degli 

i Teodorieo luringio c. I, e molli altri. E'iarebbe superfluo il di- 
chiarare a qucfto lungo, che noi chiniamo riverenti la Usta alla prò- 
«trilione pronunciala dalla santa chiesa, segnalamento nell'ammirabile 
bolla di Sisto quinto Codi et terrai creator Deus, contro tutto ciò 
che difendo l'astrologia: ma noi non abbiamo devoto passar sotto si- 
leniio una tradiiione invelerai e che = riprodolla da lutti gli storici. 

•4 
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avversari del suo elicale Enrico , e u rendere pubblica testimo- 
nianza al merito di lui. Il die fallo , se ne tornò in Ungheria , 
come n' era venuto , vale a dire, come fu creduto dal popolo, in 

Teneva allor l'Ungheria il re Andrea II, il cui governo era 
grato così a Din, come agli uomini. Famoso per le guerre da 
lui sostenute contro degl'infedeli che sturbavano i confini del 
suo reame, era più famoso nncora per la sua cordiale pietà, 
e la sua generosità verso i poveri e le chiese. Alcune di quelle 
abbondanti miniere d'oro, che sono ancora oggidì la ricchezza 
dell'Ungheria, vennero scoperte sotto il costui dominio, e il 
suo popolo credente e fedele non mancò di riputarle siccome 
un guiderdone, che Dio accordava alle virtù del suo re. Ven- 
tar che facevano i fianchi d'una montagna, udirono una voce 
uscir di sotterra, e dir loro che stessero di Buon animo; 
quella rupe conteucre una massa inesausta di oro, da Dio desti- 
nata al re Andrea per rimeritarlo della sua pietà e carità ; della 
qual grazia del Signore il re ne concepì grandissimo piacere, 
e andava giovandosi dello sue nuove ricchezze per fondar chie- 
se o conventi e moltiplicare le sue elemosine. 

Sua moglie era Gertrude di Merano della casa di Amleclis. 
la più illustre per avventuro che fosso di que' tempi Dell'im- 
pero germanico. Scendeva in linea retta da Carlo Magno e 
possedeva le più belle province della Germania meridionale. 
Il padre di lei, Bertoldo il terzo, era duca di Merano e di 
Carintia, margravio d'Istria e principe regnante del Tirolo. 
Il fratello di lei, Bertoldo il quarto, avea nel 1198 ricusato 
la corona Imperiale offertagli unanimemente da' principi tede- 
schi. Edvige , una delle sue sorelle clic poi fu innalzata all' 0- 
nor degli altari, fu duchessa di Slesia e di Polonia, ed un'al- 
tra , Agnese, fu moglie a Filippo Augusto re di Francia, e 
celebre tanto per la sua bellezza , che per le sventure. Gertrude 
non la cedeva in pietà a suo marito. Lodano gli storici il suo 
coraggio e l'anima sua virile; un amor tenerissimo congiun- 
se fra loro questi due nobili sposi. 

L'anno 1107, trovandosi Gertrude aPrcsburgO, nel di an- 
nunzialo da KJinpohr in Eisenach e nella medesima ora, par- 
tori una figlia a cui nel battesimo fu dato il nome di Elisabei- 
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ta '. Il battesimo fu con gran pompa celebrato, la neonata ven- 
ne portala in chiesa sotto un baldacchino, it più beilo clic crasi 
poluto trovare a Buda, dov'era in quel tempo 11 principal depo- 

Già fin dalla culla questa eletta figlia diede argomenti del- 
l' allo destino a cui Dio la serbava. I nomi consacrati dalla 
religione furono le prime parole che destarono la sua atten- 
zione, c cui appoco appoco provossi di balbettare, e quando 
potè snodare facilmente la lingua, ella non se ne servi lungo 
tempo die per recitar orazioni. Ella stava mirabilmente attenta 
elle istruzioni che le davano nella fede cristiana, caracche sin 
d'allora e' non vi sia dubbio che un lume interno non le il' 
lustrasse queste sante verità. Di tre anni , ce ne ossicuran gli 
storici, dava già pruove della sua compassione verso i poveri, 
c sforzavasi di alleggiare con doni la loro miseria Tutta cosi 
la sua vita futura germogliava in quella sua vita della culla, 
vita di cui la prima azione era stata una limosina, e le prime 
parole un' orazione ; e perciò sembra clic Dio lo abbia già allora 
impartito quelle grazie cli'ella dovea più tardi con tanta ab- 
bondanza diffondere sovra la terra. Cbù non appena aveva ella 
veduto la luce, che cessarono quelle guerre in cui l'Ungheria 
era ravvolta, e tutte le interne dissensioni ne furono compo- 
ste. Questa pace universale non tardò guari a diffondersi ancor 
nella vita privata; le trasgressioni della divina legge, le dis- 
solutezze e le bestemmie divenner meno frequenti , c il re An- 
drea vide compirsi tutti i voli che può nutrire in petto un 
dominatore cristiana. Ne mancarono fin da quel tempo anime 
avyezte alla semplicità della fede di osservar Ih coincidenza 
di tal pace e di quell'improvviso ben essere colla nascita di 
una figlia, la di cui pietà era tanto precoce ; e visto più lardo 
cosi compiutamente avverarsi le promesse dc'suoi primi anni, 
fili Ungheri si compiacevano di ricordare clic mai reale infante 
non aveva apportalo maggiori benedizioni alla sua patria. 

i la ungherese Ertstbct o Enti. Giusta l'eli mulo già eliraìca questo 
nome significa: Piena o satnlla di Dio. Questo e il senso adottato ''a papa 
Gregorio IX nella Mia dì canon inazione. 

a II p. Apollinare p. 56. t scg. paragona colesti primi movimenti della 
graiia al dolce soflio di un vento mattutino. 
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Km! la ulti il langravio Ermanno non aveva nulla intralascialo 
per convincersi se la predizione ili Klingsohr si fosse avverala, 
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mente guarito dalla cecità di quattro anni col solo toccar elio 
fece la giovane principessa, a Tutta 1' Ungheria, dicea il frale, 
rallegrarsi per amore di quesla figlia, poiché dessa li a portato 

Ciò bastò perchè il langravio si risolvesse Hi mandare un'am- 
basciata composta di cavalieri e di dame al re d'Ungheria a 
chiedere la mano di Elisabetta in nome di suo figlio Lodovico, 
e a condurla con esso loro in Turingia, se possibile fosse. Scelse 
a quest'uopo il conte Rcinardo di flliihlberg, il suo coppiere 
Gualtieri di Varila, e Berla vedova di Egilolfo di Beindeliben, 
donna, a quanto ne abbiamo dal cronichisti , celebre per la 
sua saviezza e modestia , e insiem bella e pia ed onorevole per 
ogni verso- Ella s'ebbe compagne due nobili c vaghe donzelle 
e due scudieri. Avevano gli inviali un seguilo di trenta cavalli 
almeno. In tulio il loro cammino furono da' principi e prelati, 
pel cui territorio passavano, con ogni dimostrazione d'onore 
accolli, come s'aspettava alla dignità loro e a quella del lur 
signore, e giunti Iclicenionte a l'rcsburgo, vi trovarono ri ! 
ospizio, e >1 giorno che segui il loro arrivo, sauté messe in 
gran ncrn. 

l'ostia avrndo essi esposto al re l' oggetto della loro missione, 
riunì questi un consiglio de' suoi , per deliberare sul desiderio 
del langravio di Turingia. lUingsohr lo sostenne enn gran ca- 
ni che era allor la Turingia, prese questi a parlar diffusamente 
de' tesori e della potenza di Ermanno; disse di dodici conti 
suoi vassalli , sema numerare i cavalieri e' baroni; delle buone 
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fortezze olle difendevano il suo paese si fertile, sì ben colti- 
Tato, circondato di belle foreste e pieno di pescosi stagni , e 
come vivea beato quel popolo, il quale bevea birra in gran 
copia, e mangiava pan bianco. Passò quindi a leTare a cielo 
il carattere personale del langravio, e aggiunse , parergli clic 
il figlio di luì riuniva in sé tutte le qualità che potevansi da 
esso esigere in quella tenera eia. La regina Gertrude si espres- 
se pure in favore del langravio, e il re cedendo alle parole dì 
lei, acconsenti a dividersi dalla sua diletta figliuola. Prima però 
di lasciarla partire volle dare una festa in suo onore , e chia- 
mali a se tutti i cavalieri e le dame della sua corte, comandò 
si facessero solenni allegrezze. Tre giorni interi durarono i 
giuochi e le dame, e particolarmente la musica ed i canti dei 
minnf siogheri , e compite le feste , gì' inviati luringì pregaro- 
no il re dì dar loro commiato. Fu portata la piccola Elisabetta, 
clic avea tocco a pena il quarto anno di sua età, ravvolta in 
un vestir di seta lutto ricamato d'oro e d'argento; e, posta 
in una culla d'argento massiccio, venne cosi consegnala ai Tu- 
ri»gi. Rivoltosi in quella il re a Gualtieri di Varila: « 41 tuo 
onore , disse , o cavaliere , affido il mio più grande conforto. » 
La regina si fe' innanzi anch'essa, e a lui raccomandò , pian- 
gendo, la sua figliuola; a! che il cavaliere rispose: « Ben vo- 
lentieri la terrò io sotto la mia custodia e le sarò sempre fe- 
dele, w E leone parola , come più avanli vedremo. 

Gli nmbaseiadori prima di lasciar Prcsburgo ricevettero dal 
re e dalla regina ricchissimi presenti , parte per sé e parie pel 
langravio Ermanno a tilolo di dote della principessa. Scrittori 
contemporanei fanno il novero di questi doni, c dicono espres- 
samente die non s'era mai veduto prima in Turingia cosa al- 
cuna né più preiiosa né più bella. V avea fra questi molti vasi 
a cesello, d' oro e d' argenlo , scatolette di avorio intagliato, dia- 
demi e ghirlande di pietre preziose, anella e cinti tempeslatì di 
gioie, un gran numero di abiti e di cortine da letto di seta por. 
porina, inoltre una linniia d'argento, quasi compagna della 
culla d'argento della principessa, e finalmente sei cavalli dì 
rara bellezza che superavano il valsente di mille fiorini ed era- 
no destinati dal re ad uso speciale della sua figlia. Indi è chiaro 
a vedere che questo maritaggio segna l'epoca di un nuovo svi- 
luppamelo della industria e della pompa d'Oricnle nella Gcr- 
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mania, ciò clic in tempi così remoli non è senza importanza 
per la storia dell'orto e dell'industria allontanila. La regina 
aggiunse a tutto questo mille marche d'argento, promettendo, 
se rimanea in vita, dì raddoppiar questa somma servendosi del 
suo tesoro privalo. 

Partirono lilialmente gli inviati, i quali, venuti con duo carri, 
no ritornerai! con tredici : tonto s'era aumenlato il loro baga- 
glio. II re avea lor dalo pur tredici damigelle ungheresi di 
nobile stirpe, perche Fossero compagne a sua figlia, le quali 
furono pai tulle dolale dal langravio Ermanno, e collocate one- 
stamente in Turingio. Il loro viaggio non sofferse impedimento 
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bene. Scrive un cronichista contemporaneo, che la gioia di aver 
ottenuto la giovine principessa avea loi* tolto quasi il cervello. 
Condussero in sulle pumi- lutto il corteggio all' albergo di Hcl- 
gref, dove Klingsobr avea fatto quella sua profezia, c clic in 
rjuc'di era il migliore di quaoti n'avea la citta. Quivi il langiavio 

ringrazili ancora Iddio die gliela aveva concessa. Sali poscia alla 
sua reti demi per farvi apparecchiare le -.lame : ma la lanciati) 
Sofia rimasi- tirila quella notte a guardia dello fanciulla. Il di 
appressò la si portò suso al castello, oic il langravio atea fallo 
dilaniare tutta la sua curie e invitarti tulli i più ragguardevoli 
cittadini di Eisenach colle loro niogliere , perchè avessero 1' op- 
portunità t di vederlo fanciullo cui Dio e il re d'Ungheria gli 
avevan donata. Furono poi solennemente celebrale le sponsali- 
zie dello giovane principessa che aveva allora qualtr'anni cui 
giovane langravio Lodovico che ne avea undici '. E quivi ezian- 
dio, come o Presburgo ovean fallo , grandissime fette e conviti 
si celebrarono , ne' quali la poesia, ornamento principalissimo 
della corte di Turingia, brillò di tutto il suo consueto splendore. 

Da quel lempo Elisabetta non abbandonò più colui chedovea 
più tardi chiamarsi suo marito , e cui ella qui ne' innanzi era so- 

i Era nato l'anno udii. 
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lìla chiamar suo fratello.— Commovente e salutevole costumanza 
de'sccoli e delle famiglie cattoliche, per cui dovasi comune edu- 
cazione a coloro elle comune avean sempre d'avere la vita; 
benefica instiiuzione clic confondeva nel cuor dell'uomo il puro 
nome di sorella col santo nomo di sposa ; die avea cura die 
nulla nella vita n'andasse perduto ; che le più fresche e fugaci 
emozioni del fraterno amore sapea rivolgere a vantaggio de' più 
austeri e durevoli uliici dello stato matrimoniale, che sin dal bel 
principio s'impadroniva de' procellosi e fervidi commovimenti 
del cuore umano affìn di acchetameli e santificarli , e univa in 
questa guisa coi vincoli di un solo e medesimo amore i più puri 
e cari sentimenti della vii» , c le sue più dolci rimembranze e 
le sue più sante tendenze! 
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CAPÌTOLO II. 



Come la rara santa Elisabetta onorasse Iddio 
nella saa infanzia. 



Eltgil «ai litui " priitslt e it. 

Orr. CELLE IIUSBE (ARTE, 



Silu< Yubinii l( Oiru »in»t 
Li filk ilo rei d> )Ion E cit 
Quud ■ hitn dire connati. 



Ne! seno stesso dì quella famiglia dalla quale la Provvidenza 
allontanavo in questa miniera la giovane Elisabetta, due cagioni 

le nobili disposizioni clic fin dalla culla in essa si riconobbero. 
Aveva ella innanzi a tutto un solenne esempio dell' unione d'o- 
gni cristiana virtù colla maestà principesca nella sua zia mater- 
na . Edvige, duchessa di Polonia , die dovea meritare più tardo 
il culto dei fedeli , e la cui rigida ma pur cordiale pietà . era già 
fin d'allora un titolo d'onore per la sua famiglia, e per Elisabetta 
ut) edificante modello ch'ella seppe e apprezzare e imitare. Ma 
oltre l' influenza di cotesto esempio, perniisi: Iddìo che un'im- 
provvisa sventura venisse a gettare quasi un'ombra di mesti- 
zia sui primi giorni della sua vita, e a mostrarle in sul pria, 
eipio la caducità delle grandezze di questo mondo. Due inni 
dopo ch'ella era stata portata dall'Ungheria nella Turili già , 
la regina Gertrude sua madre morì di crudelissima morte, tru- 
cidata nel fior degli anni dai sudditi di suo marito. Non si sa 
la vera cagione della sua morte. Itiferiscono alcuni che il lìano 
di Croazia e Dalmazia l'abbia uccisa per vendicar l'oliar di sua 
moglie insultata da Bertoldo patriarca d'Aquileia , fratello della 



regina. Altri sostengono, e ciò è più verisimile , ch'ella sia 
caduta vittima di una cospirazione tramata contro di suo marito; 
perchè nell'atto che volle procurare ad esso la via di fuggire, si 
cacciò in meno a' pugnali de' congiurali. Checché ne sia , il tri- 
sto nunzio arrivò ben tosto agli orecchi di Elisabetta , e tutti gli 
storici sono in questo daccordo , che l'impressione ch'ella ne 
ricevè , sia stala causa potissima degli austeri pensieri e dell' af- 
fettuosa pietà, che traspariva!» da tutte le azioni di questa fan- 
ciulla. 

Subito dopo il costei arrivo in Turingia avea scelto il langra- 
vio dalle più nobili famiglie della sua corte sei damigelle di età 
allo incirca uguali a quella della sua futura nuora , ad esse asso- 
ciando Agnese, sua propria figlia , per farle educare in compa- 
gnia di Elisabetta. Una di queste , di nome Guda , o Giuditta , 
clic allora non avea che cinque anni , dunque un anno solo dì 
più che Elisabetta , f u o'servigi di questa fino quasi alla morte 
di lei , e quando Dio la chiamò a sé , e la fama della suo santità 
aveva tiralo a sè l'attenzione de' superiori ecclesiastici , questa 
Guda medesima, citata a render pubblica testimonianza, rac- 
contò le memorie della sua fanciullezza. Alla costei deposizione 
die fu conservata gelosamente e mandata alla santa sede, noi 
dobbiamo la conoscenza delle circostanze che or verremo spo- 
nendo intorno al modo, onde Elisabetta passò i primi anni della 

Fin da quella tenera età tutti i suoi pensieri, tutti i moti del 
suo cuore parevano tendere all' unica meta di servir Dio e di 
guadagnarsi il paradiso. Quantunque volle le venia fatto, reca- 
vasi alla cappella del castello e ponendosi a' piè dell'altare, fa- 
cevasi aprir d'innanzi un gran salterio, sebben non sapesse 
ancor leggere , e giungendo le tenerelle mani , alzava gli occhi 
al cielo , e sì abbandonava alla preghiera e alla meditazione con 
un raccoglimento che superava di gran lunga i suoi anni. 

Se, giuncando colle sue compagne, me Iterasi , verbigrazia, 
a saltar su di una gamba , ella faceva in maniera che tulle do- 
vessero saltellar verso la chiesa; la quale trovando chiusa, ella 
oc baciava fervidamente la serratura, la porta, il muro vicino 
per amor del Dio nascosto che quivi entro posava. In tulli i 
suol giuebi era sempre dominala dal pensiero della gloria di 
Dio per cui sperava di vincere, poiché tulio ciò ch'ella gua- 



dagnava In dota a zitelle potere, imponendo loro il dovere A 
recilare tin cerio numero di Pater nosler e d'Avomaria. Cercava 
egualmente in ogni suo giuoco l'occasione di ravvicinarsi a Dio ; 
e se veniva imperlila in qualsiasi modo di dir inginocchiala lau- 
te orazioni , quante ella desiderava , diceva alle sue compagne: 
u Meniamoci a giacer sul lerreno per vedere quali: di noi sia 
la più gronde. " E ponendosi successivamente lunga e dislesa 
appresso ciascheduna delle sue compagne , approfittava di quel 
momento per umiliarsi dinanzi a Dio e recilare un' Avemaria. 
Divenuta poi moglie e madre, si compiaceva di raccontar quo- 
sle innocenti astuzie della sua infanzia. 

Conducea pur di spesso le sue amiche al cimitero, e dicea 
loro:u Sovvengavi che un giorno anche noi non saremo che 
polvere. » E passando dinanzi all'ossario: a Ecco, soggiunger, 
le ossa de' morti ; queste genli erano vive, come noi, ed or 
son morte, come lo sorem noi pure una volta. Perciò dobbiamo 
amar Dio; inginocchiateti meco e pregate; Signore per la 
vostra morte spietata, e per la vostra diletta madre Maria , li- 
berale queste povere anime dal Inro tormento. Solvateci , o Si- 
gnore , per amor delle vostre cinque piaghe sacrate! » Tali 
erano, dice Rutebeuf aulico scrittore, le sue danze e i suoi 
giuochi. Le altre ragazze andavano ripetendo le sue orazioni, 
e abbarbagliate ben presto dalla superiorità eh' ella s' avea gua- 
dagnala su di esse, raccontavano che il bambin Gesù venia 
spesso a lei, e la salutava onorevolmente , e giuocava cou essa. 
Ma ella proibì loro severamente di propalar tali cose. 

Fuor delle ore di ricreazione procurava d'imparar tante ora- 
zioni , quanle potevo. Tutti che volevano parlar con esso lei 
dì Dio e della sua santo legge, acquistavano per questo solo 
un titolo alla sua stima e benevolenza. S'aveva ella per ogni 
dì imposto un cerio numero di orazioni, e quando sopraggiunta 
dalla nolte non avea potuto adempire a qucsla sua obbligazione 
volontaria, e le sue ancelle la costringevano a coricarsi, ella 
non mancava mai di riparare al difctlo nell'ora che quesle 
crcdcvanla addormentata, e di ricordarsi, come Davide, del 
suo Signore sopra il suo letto '. Ella seulia fin d'allora il prezzo 
di quella modestia, che è un dovere priticipaiissimo delle vcr- 

i ftlemor fai tui super straluni raeum. Salmo 6a, 7. 
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gioì cristiane, « compone» .1 iqo velo in the gli altri 

vedessero il meati possìbile i lesili de! suo visu infantile. 

L'illimitato ■■..<- del ■■ ■ ■ iimo, in cui dovevo più lardi 
identificarsi la sua «ita medesima , infiammata già quell'anima 
predestinata- Tutto ■] danaio ch'ella ricett-a da' suoi genitori 
adottivi, o elle ad essi innocentemente carpiva sotto qual si fosse 
prelesto, venia da essa a' poveri distribuita. Andava ella con- 
tinuamente frugando nelle dispense e cucine del castello, rac- 
cendane i rimasugli cui portava sollecita a' poveri affamati; 
ciò che le tirò addosso fin d'allora il dispaio degl' impiegali 
domestici del langravio. 

A misura ch'ella cresceva, crescea pure in virtù ed in pietà, 
e vive» più affettuosamente raccolta innanzi a Dio che già 1' a- 
domava delle sue grazie più preziose e più rare. 

L' uso di quel tempo voleva che le principesse e le dami- 
gelle d'alto lignaggio avessero ricorso alla sorte, per oltenerc 
un parlicolar proletlore dal numero degli apostoli. Elisabetta, 
che s'nvea già scelto in protettrice c prima avvocata la santis- 
sima Vergine, avea , giusta la testimonianza di un antico ma- 
noscritto, una particolare amicizia pel santo evangelista Gio- 
vanni, a motivo della vergi uni purità, di cui questo apostolo 
è un vero esemplare. Ella pregò adunque istantemente il Sal- 
vatore che gli piacesse di far cadere la sorte sovra san Gio- 
vanni, e colle compagne poi si accinse all' esperimento piena 
di santa umiltà. Al qual fine prende vanti dodici candelette di 
fera, sovra ognuna delle quali era scritto il nome di un apo- 
stolo, e gettatele sovra l'altare alla rinfusa, ogni postulante sì 
preudea quella in che prima urlava. La candela segnata col 
nome di san Giovanni loccò subito in sorle ad Elisabella, la 
quale non contenta di quel primo adempimento del suo desi- 
derio, ne rinnovò due volle la pruova, e sempre col successo 
medesimo. Or vergendosi in certo modo, per mezzo di questa 
particolar disposizione della provvidenza , al benamato apostolo 

fedele al suo culto per luLla la sua fila. Né mai fu sorda a 
preghiera che in nome di questo apostolo le venisse porla, o 
si trattasse di perdonare una qualche ingiuria, o di accordare 
una qualche beneficenza. 
.Avvalorata da questa lauta tutela, scorgeva in essa la pia 
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fanciulla uo nuovo niolito .li rendersi degna del ciclo, c di 
raddoppiai in ■ . ■ -.mi-iim le pratiche cristiane e le prì «etiopi 
volontarie. Non in tralascia va perciò mai di santificare il nome 
■!■ Dio usando la massima circospezione ne' (noi discorsi. Nello 
domeniche ed altre (Vile ponca giù parie de' suol ornamenti, 
afón di onoiar I).o p.ultosio oli' umilia dello sp.Mo, ebe con 
isplcndid. testiti. Goda fi racconta die in simili occasioni la 

mente allacciati seeundo la moda di allora, o clic se u« servita 
soltanto dnpo la messa. Cercata ogni giorno qualche occasione 
di rompcrr [a sua volontà nelle piccole ■ per prepararsi 
in questa maniero i'graudi saciifici. .Si-, guldagnando al giuoco, 
ne sentita piacere . cessava pestamente dal giuocare e diceta ; 
u Adesso die la foiluna mi e piupizia , iu tu'cessare per amor 
di Dio.» Secondo il costume universale della sua patria e del 
paese in cui tenue educata, danzata volentieri anch'elio; ma 
l'alto uu giro, diceva: k Un giro basta pel mondo, gli altri 
gl' intralascio in onore di Gesù Cristo, n ■ 

Frattanto il giovanetto principe Lodovico, suo fidanzato, era 
sempre con lei , ed Elisabetta amava trovarsi in sua compa- 
gni!. Win chiamatalo il suo caro fratello, ed egli lei la sua di- 
letta sorella. 

Tal fu la prima infanzia della giovane figlia de're. II Signore 
r.lie le serbava un destino si puro e si risplendente dinanzi 
a sè, e avea in pari tempo numerali tutti i suoi giorni, vo- 
lendolo presto con sè in cielo, s'era degnato di schiuderle 
per tempo il tesoro delle sue grazie. La sua vila doveva essere 

die segnalarono la vila e la conversione di alcuni santi più 
celebrali. Nessuna tempesta del cuore turbò mai quel celesie 
raggio, elio l'accompagnò dalla culla alla tomba. Tutte te circo- 
stanze della sua benedetta mortai carriera dovevan corrispon- 
dersi fra di loro e seguirsi le une alle altre. Ella non è la 
sola fra le serve del Signore, die diedero sì precose testimo- 
nianza della suo misericordia ed onnipotenza ^ né agli ocelli 
del cristiano t'ba certamente alcun" altra più dolce chiarella, 
fuor del crepuscolo di que' gran luminari, la cui destinazione 
si è di rischiarare il cielo e la terra. 
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capitolo ni. 



Come la cara santa Elisabetta avesse a sofferti-? 
per amor di Dio. 



(»ai6). A*«»queali trdulo in s.-gno Ì cada te ri .1<-' g iuslii.ali , 
«posti ne! luogo Jel patibolo fuor Hello porle di Ktsenaeb, 
trasformarsi di .ubilo in Manche vergini, e queste «ergi»! avan- 
zarsi vena il suo letto condotte dalla madre di Dio e da santa 
Caterina ch'eì particolarmente onorata, le tpjali gli dissero: 
« llisogna ebe in questo luogo medesimo tu ci fabbrichi una 
casa in cui riporre delle vergini die ci apparterranno, c allora 

delmcnte questo precetto. Hel sito die gli tenne indicato fondò 
un monastero di vergini sotto In invocazione di santa Caterina; 
t' insti lui prima badessa la giotane Imagina , vedova, duchessa 
del Brabante, e ordinò clic in quel sacro ricinto avesse ad es- 
sere la sua tomba e quella de' suoi discendenti '- Poco appresso 

dorico, di sedici anni appena, gli succedette nell'eredità per 
diritto di primogenitura; i suoi due fratelli più giovani, Enrico 



traili cattolici ilei paese, venne soppresso al tempo della riformi!, c poi 
cangiato in un teatro dal Dnca Giovanni Giorgio secondo. Oggidì que- 
sto silo è occupato dall'Albergo — Alla Stella — Thon. Schloss War- 
tburg, g. 7 a. 
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Raspone e Corrado, s'ebbero ciascuno, secondo l'usanza della 
cosa di Turingia, una decente provvisione, il tilolo di comi 
e la prefettura di unn parte degli stati del langravio. 

La morte di Ermanno fu grande sventura per Elisabetta. 
Questo famoso e dabbeu principe 1' avea sempre , a motivo della 
sua precoce pielii, teneramente amata e trattala come sua figlia; 
e finché egli fu in vita , nessuno si sarebbe oso di frapporre 

egli a morte , le cose non andarono più così, lì , come che Lo. 
dovico eh' ella riguardava per suo sposo insieme c signore, fosse 
già divenuto sovrana regnante, pure la sua età il teneva ancor 
sempre in soggezione di sua madre , la iangravia Sofia , figliuola 
del famoso Ottone di Uittclsbadi , duca di Baviera. Questa 
principessa vedea di mal occhio la straordinaria pietà di Elisa- 
La stessa giovanetto Agnese sorella di Lodovico che veniva edu- 
cata in compagnia della sua futura cognata e che per la sua rara 
hcllczia poteva essere più facilmente rapita alle vanità del mon- 
do , le rinfacciava sovente con amare parole il suo vivere umile 
e ritiralo, e giunse pure a dichiararle senza rigiri , lei non esse- 
re alta che à divenir cameriera o semplice servetta. Veggeudo 
poi le altre nobili donzelle , compagne d'ambedue le principes- 
se , die Elisabetta venia di giorno in giorno sempre meno fre- 
quentemente a 1 loro giuochi e alle loro danze , e schifava il lor 
troppo allegro e vano modo di vivere , nOn mancavano pur que- 
ste di ripetere ciò che udito avevail dire ad Agnese, e si facean 
beffe apertamente della pia principessa. Perfino i più autorevoli 
fra gl'impiegati della corte ducale, dimentichi della reale origi- 
ne di Elisabetta, del suo sessoedella sua tenera giovinezza, non 
ti vergognalo di perseguitarla con dileggi e con pubblici ol- 
Waggi , lutti ad una voce medesima dichiarando non esservi in 
lei nulla di nobile e principesco. 



Egli è il vero che Elisabetta mostrava una specie di I ... ■■ 



glie di alcuni cittadini d* Eiseoach , o pure con quelle dello 
donne addette al suo servigio. Ma il suo particolare piacere si 
't) di vedersi circondala do giovanetto a cui distribuire le suo 
limosi ne. Le ingiurie eli' ella dovrà sopp;il3ic le rendevano 




r colle coni, 
ipagne ^lla 



e le damigelle che le erano 
più volentieri colle umili fi- 



Digitizod by Google 



— 91 — 

lauto più graia e più degna una tal compagnia; nessun seri- 
lime» lo d' orgoglio in quell' anima , nè di offeso amor proprio, 
ai pur d'impazienza. Questo primo saggio dell' ingiustizia de- 
gli uomini e delle miserie di queslo mondo divenne quasi un 
nuovo vincolo Ira Dio e lei , e le conferì nuove forze per ser- 
virlo fedelmente ed amarlo. « Come il giglio fin le spine, dice 
Tcodorico, uno de' suoi biografi, così l'innocente Elisabetta 

torno a sé il profumo odoroso dell' umilia e della pazienza. * 
Intorno a queslo tempo diede una pruova di questa sua u- 
miltà, die lutti i suoi biografi limino avuto cura di conservarci. 
Il giorno dell'assunzione di Maria, nel quale in tulle le cinese 
dedicale alla Vergine, erano state concesse larghe indulgenze, 
0 veniano offerti alla gran madre di Dio i frutti 0 le biade 
della stale , la lansravia Sofia disse od Agnese e ad Eli «abeti» r 
"Discendiamo ad Ei.enaeli , e andiamo alla chiesa della Ma- 
donna por ascoltarvi la bella messa de' cavalieri teutonici clic 
onorano in ispecial mudo la beata Vergine. Forse si predicherà 
pure di lei; mettetevi adunque i vostri più bei vestili c le vostre 
corone d'oro. « Adornatesi le due principesse, come era loru 
slato comandato, discesero colla langravia alla cillà, ed entrale 

crocifisso. Alla vista di quella immagine del Salvnlnrc morente, 
Elisabetta si tolse la corona, e ripostala sullo scanno, si pro- 
strò a terra senz'altro ornamento in sul capo. Di elio la lan- 
gravia a rampognarla agramente, c a dirle villania. Ma rialzatasi 
Elisabetta, e rivolta umilmente alla suocera: «Cara madre, 
dicevate, non ve ne adontate, vi prego. Mi ho qui dinanzi 
agli occhi 11 mìo re e mio Dio , il dolco e misericordioso mio 

e d'oro e di gemme? « Dette queste parole, si mise a piangere 
amaramente, conciossiachè , l'amore di Gesù Cristo le avesse 
profondamente ferito ìl tenero cuore, e postasi come prima 
a'pìe' della sedia, lasciò che Sofia ed Agnese quel che volevail 
dicessero, e continuò con si gran fervore a pregare, che bagnò 
lutto di lacrime il lembo del suo mantello, in cui tenea na- 
scosta la faccia. Le altre due principesse, alfine di togliere 
quello spiacevole contrasto agli occhi del popolo, furono co- 
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strette a seguir l'esempio di Elisabetta, e a coprirsi il volto 
elle non avrebbero altrimenti desiderato di fare. ( Auctor Hhyt- 
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oni ed insulti in tulla la corte. I par 
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langravio, i suoi consiglieri,! suoi principali vassalli, tutti si 
diebiararono contro di lei, protestando altamente doversi ri- 
mandarla a suo padre, e ritirar la impromessa fede; una tal 
beghina ' o pinzochera, non convenire al lor principe; convenire 
a questo una sposa ricca , di potente casato , e dolala di costu- 
mi veramente regali ; troppo meglio per lui, se sposasse la fi- 
glia di qualche principe vicino, da cui sperar soccorso in caso 
di bisogno; il padre di Elisabetta essere troppo distante per far 
cotesto, e perciò non poter nemmanco vendicar l'insulto dì sua 
figlia, quando avesse a sentirsene ofFeso ; parer del reslo ch'e- 
gli l'abbia dimenticata, non mandandole quell'altra parie di 
dote clic sua madre le avea promessa. I compagni più inlimi 
del giovane langravio approfittavano d'ogni occasione per in- 
dorici a licenziare Elisabetta e a rimandarla nella sua Ungheria, 
per essere troppo timida e schifiltosa. La langravio madre mise 
tulio in opera per costringerla a ritirarsi in un convento di 
monache. Ma più di [ulti infestatala incessantemente con un 
far dispreizante e con pungenti motti la principessa Agnese, 
che andavate ripetendo sempre, ch'ella avea fallata la sua vo- 

i Nella prima mela del secolo XIII, e precisamente o! tempo ili Eli- 
sabetta ii viiie nascere nella maggiur parie delle cillà ili Francia «di 
Germania cene società di vergini n di vedove sullo il nome ili Leghi ne 
le quali facevano i voli religiosi e si obbligavano a tulle le pratichi; 
della vita monastica, dalla clausura in mori. Elle restavano nelle loro 
famiglie o nelle ahitaziuni ch'erano loro speci al ino a le riservate sollo il 
nome di beghinaggi, quali eran quelli che si veggono pure oggidì a 
Gandìa ed a Brucia nelle Fiandre. Elle presero beo presto santa Eli- 
sabetta per loro avvocala, trasformando in questa guisa in lilolo di glo- 
ria per l'umile principessa il nome che le applicavano i suoi uemic' 
come un insullo. 



emione per non esserli acconciala serva ad alcuno, u Damigella 
Elisabetta, diasele uu giorno, se voi intendete di sposare il 
mio signor fratello, voi v'ingannate a partilo , o dovete can- 
giarvi del lutto n. 

Costretta ad udire ogni giorno discorsi di onesta fòlla , ella 
sentiva tutto 1* amarena della sua condizione. Uscita a mala pe- 
na d' infanzia , vedetela là senza sostegno, senza amici, senza 
umano conforto, quasi esiliala dalla sua patria, priva della pro- 
tezione del padre, in mezzo ad una corte straniera, esposla 
senza difesa alle ribalderie e alle persecuzioni de 1 nemici di Dio 
e di sii stessa. Conobbe allora tanto più presto . la sua vita non 
dover essere che un pellegrinaggio in questo mondo incostan- 
te. Ebbe ricorso a Dio, a lui couiidò il suo dolore in segreto , a 
lui opri tutto il suo cuore. Cercava di uniformare la sua propria 
volontà a quella di questo padre celeste , e il pregava di adem- 
piere in lei la sua amabilissima volontà per mezzo di lutto le 
pruove ch'egli avesse creduto opportune. E quando avea trovato 
la sua pace, e la sua rassegnazione a' più della croce, facea ritor- 
no alle sue cameriere e alle povere sue fanciulle eh' ella s' avevi 
scelte a compagne , e raddoppiava verso di loro le sue amorevo- 
lezze; ciò che Iacea pur raddoppiare da un altro canto i motteg- 
gi e le derisioni delle due principesse e de' cortigiani. 

A (incito luogo, uno de' suoi biografi , il p. Kocliem , inter- 
rompe il suo racconto per ritolge re alla santa qucsla preghiera: 
« O carissima «ante Elisabetta '. io onoro la tua tiituosa gio- 
vine*» , <: m'affliggo con te d. lutti ì tuoi dnprnti e dì lutle 

come te, i miei primi anni! Ali! che "0<i lio lo solfarlo cosi 
pazirntrmculr-, come te. tutte le mie avversità! Ti supplico per 
la tua beata io fonila , d'annichilare la mia malizia infantile, e 
per la lua eroica pazienza d'ottenermi il perdono della mia 
impazienta e di lutti i miei falli- » 



CAPITOLO IV. 



Come il giovane langravio Lodovico rimanesse fedele alia 
cara santa Elisabetta, e come la prendesse 
in moglie. 




PROY. T. I», If]. 



Il giusto Iddio die a veci accolto le orazioni c le lagrime del- 
la sua figlia Elisabetta, la rimunerò ben presto della sua so (ri- 
messione e della sua pazienza. Solo , in meno a tulla la sub 
corte j il langravio Lodovico non s'era putito lasciato preoccu- 
pare contro di lei, ed eludendo le speranze e le aspettazioni 
di tutti, rimase inviolabilmente fedele a quella elle fin dall'in- 
fanzia s'ebbe por sua fidanzata. Anzi il suo amore per lei andava 
crescundo ogni dì più, avvegnaché probabilmente per un eerto 
riguardo verso sua madre, credesse dì non palesarlo pubblica- 
mente, pur questa pura e santa all'elione meltea nel suo cuore 
non men salde radici. 11 perchè fu sordo ai sarcasmi e alle e- 
sortazìoni di sua madre, come a' suggerì mentì de 1 falsi amici e 
alla voce delle passioni. Egli vedeva con una specie di gioia e 
di ammirazione tutte le cause clic tiravano addosso ad Elisabet- 
ta gli scherni e gli oltraggi del mondo, e queste erano la sua 
estrema modestia, il suo vestire schietto, la sua pietà, la sua 
carità ; ond' è che si sarebbe egli stesso reputato felice d'impa- 
rar da lei cosi belle virtù. 11 suo cappellano Bertoldo che scris- 
se la vita di lui, non dubita punto che Dio non abbia con una 
segreta ispirazione rivolto il cuore del principe verso la regale 
abbandonala ; avvegnaché ci T amasse , non solo come sua sposa, 
d'un amore umano e coniugale, ma sì ancora come una so rei - 
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la in Gesù Cristo, e con un'affezione elio pareva infusa nel 
cuore di lui dalla mano slessa dell' Ori ni potente. — Quanto più 
i malvagi lo assediavano con iniqui consigi! , Unto più senti- 
tasi penetrar l'animo di fedeltà e tenerezza verso l'infelice 
straniera $ quanto più vedea gli altri odiarla a motivo della sua 
virtù c divozione, tanto più intenso ei sentiva il bisogno di 
amarla e proteggerla. E profittando beli di spesso di tutte le 
occasioni elle gli si offerivano, rctavasi , senza offender la ma- 
dre, di nascosto a consolarla nelle sue ore più triste. In tale 
solitudine in cui non aveano altri testimoni clie Dio, il quale 
avea già posto il suggello alla loro santa unione, inlertenevansi 
del loro segreto c vicendevole amore, e il principe procacciava 
con tenere confortanti parole di spargere il balsamo nelle pia- 
ghe che altri aveva aperto in quel giovane cuore. E di vero 
Elisabetta trovava in quegli amorosi colloquii un indicibil sol- 
lievo. Ogni volta die Lodovico s'allontanava dal suo castello 
e arrivava nelle sue corse a qualche città mercantile, vi eom- 
perova alcuna cosa rara e preziosa da presentare alla sua fidan- 
zata ; ne mai ne tornava , come suol dirsi , colle mani vote. E 
portavate quando un rosario di coralli , quando un piceni cro- 
cifisso o una devota immagine, o un coltellino, o una borsa, 
guanti , pietre preziose, catenelle d'oro od agucchie , in una 
parola qualche oggetto ch'ella ancor non aveva. E Dell' avvi- 
cinarsi eh' fi faceva al castello , ella andavagli incontro gioiosa 
per salutarlo, ed ei l'abbracciava teneramente, e le donava ciò 
che avea seco portato come pegno del suo affetto , e come pi uo- 
va che in viaggio erasi ricordato di lei. 

Pur una volta che il langravio avea fallo una cavalcala in 
compagnia di parecchi signori stranieri,! quali non lo abban- 
donarono mai finché non fu di ritorno , s'era scordato di portar 
ad Elisabetta il solito regalo. Resa sospettosa dalle persecuzioni 
e ingiustizie sofferte, la principessa senti vivamente nell'animo 
tale dimenticanza , mentre i suoi nemici se ne avvidero con 
piacere e se ne gloriarono come di un segno , che Lodovico 
avea cangiato pensiero. 

Appresso, avvenutasi presto Elisabetta nel cavaliero Gualtieri 
di Varila, il gran coppiere, come dicemmo, che l'area con- 
dotta dall'Ungheria, e a cui lo suo real genitore avcvala par- 
ticolarmente rote odio 11 data , e che avea sempre, per quanto 
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non potè contenerci di scoprire il suo rammarico a questo su» 
antico nmico. Al cui dolore commosso il dabben cavaliere, le 
diè parola di parlarne al suo signore. Al die ben presto fu 
l'occasione pronta un di clic Lodovico lo prese seco in sulla 
caccia ne' contorni del costei di Wnrtburgo. I quali standosi 
ambedue in un boschetto assisi in sull'erba, donde dominavan 
coll'occhio il monte clic chiamano Insellici» , che è il più alto 
di tutta la Turingia, Gualtieri volgendosi al langravio. « Vo- 
lete voi, disse, illustrissimo signor mio, rispondere a una do- 
manda ch'io vi voglio fare?" A cui il buon principe: « Parla, 
rispose, palla pure con tutta confidenza, ch'io li risponderò 
a lutto che vorrai:» Ebbene dunque, ripigliò il cavaliere, 
che pensale voi di fare di madamigella Elisabetta eh' io vi ho 
condotta ? La prenderete voi in vostra moglie , o avrete ferma- 
to di sciogliervi dalla vostra parola e di rimandarla a suo pa- 
dre? -- A queste parole il langravio s'alzò, e sleso la mano 
verso il monte Insclbtrg disse: a Vedi lu codesto monte di- 
nami a noi ? Ebbene '. se dal pie allo cima e' fusse lutto schietto 

Elisabetta, pure io noi farci mai. Si pensi di lei e si dica ciò 
clic si vuole, io per me dico questo: io l 1 amo, e niente piti 
di lei amo su questa terra , e lei voglio avere. In grazia della 
sua virtù e della sua pietà ella mi è più cara di tulle le terrea 
di tutte le ricchezze del mondo. « Pregovi adunque, disse il 
coppiere, permettetemi di ridirle queste vostre parole. » « Fa 
questo, ripigliò Lodovico, dille di' io non darò mai retta a'di- 
scorsi de' malevoli contro di lei, e, in nuovo pegno della mìa 
tede, dalle ancor questo, » Nel pronunziar queste ultime parole, 
frugò nella tasca, e ne trasse fuori un piccolo specchio con- 
formato d' argento ; su cui nel rovescio del cristallo era dipinta 
la immagine del Salvator crocifisso. Gualtieri corso loslo a tro- 
var Elisabetla, le ripetè tutto che area inleso dire al langra- 
vio, e le porse lo specchio. Ella ne mostrò, sorridendo, la 
interna gioia , e rendè grazie o lui che le era in luogo di pa- 
dre insieme e d'amico. Voltalo poscia lo specchio e vistovi 
l'immagine di Gesù Cristo, la baciò affettuosa ine me , e la si 
strinse al seno. 

Avvicinatasi intanto il momento in cui Lodovico dovea li- 
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Iterar la data fede di cristiano e di principe , ed Elisabetta 
doveva essere premiata della sua pazienza e riconfortala dei 
mai dolori. Nel I3i8, il giorno di san Oli Ita no, compito aven- 
do il langravio il diciottesimo anno, si fece crear cavalicro 
con parecchi giovani nobili nella chiesa di san Giorgio di Ei- 
senacli: alla qua.1 funi ione eia presente il vescovo di Naum- 
burgo , che ne benedisse le spade. L'anno seguente fu dn lui 
in parie impiegato in una spedizione contro f arcivescovo Si- 
gofredo di Magonza , clic in conseguenza di certe contese avute 
col padre di lui, Ermanno, l'avea colpito della scomunica. 
Lodovico irruppe improvvisamente nell'Assia, vi devastò ì pus. 
sedimenti del prelato c degli amici di esso, e il costrinse a 
dimandar la pace. Era il di di san Bonifacio del 1219 , quando 
in Fulda convennero le due parti, afiin di amicarsi fra loro: 
e quivi il langravio, solenne meri te prosciolto, sì rappattumò 
col suo avversario. Riturnolo da questa prima campagna, pro- 
clamò la s ua intenzione di sposare Elisabetta, c fc 1 con questo 
alto cessare tutte le offese e tutti i pravi consigli di cui ella 
fino allora era slata vittima. A nessuno bastò quinci I' animo 
di oppugnare una risoluzione cotanto ferma, l'astuzia, degli uo- 
mini più non valse a tener lungamente separate due anime 
die Dio avea congiunte ne' suoi eterni decreti. u Ammirato 
dice il I01O storilo Teodnnro, questo fel ce g.ouaiiitlo, questi 
ra*.to sposo, il [piale atumcgliaodoii è sordo a* consigli degli 
empi, e abeno dalla sete dell'orli, pcrcliè eg!i sa die uoa sposa 
dabbene è quella huona porzione clic Dio ha promesso a quel- 
li die adoperano giustamente sovra la terra. 

I! matrimonio fu relcbialo nell'anno 1110 con molla pompa 
nel (ostello di Werlburgo. V'invitò il langravio lutti i suo- conti 
dell' Assia e della Turi.ig.a, c una moltitudine di cavalieri e 
di scudieri. Tulli gli ospiti vennero albergati nella città di 
Eìsenach a spese di lui. L' onore di condur la sposa alla c blesa 
fu deferìlo unanimemente al conte Mena. do di Nùhlberg, e 
al sir Gualtieri di Varila , i quali nove anni prima erano stai, 
a prendere Elisabetta in Ungheria, ed or dovevano in certo 
■nodo porre il suggello a quel loro viaggio. Olite a questi, ac- 
enmpagnaron 11 sposa tutte le dame c le damigelle de l paese 
Le antiche cronache non fan menzione de' sentimenti co'quali 
la nobiltà tutta fu testimonio del trionfo di colei ch'era stnta si 
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lungo tempo il bersaglio ilei suo dispregio e delle sue persecu- 
zioni , ma ci lodano invece la musica armoniosa dello messa , la 
pompa de' bau riletti e delle danze , e lo splendore di un torneo 
die durò tre giorni, e in cui si segnalarono parecchi giovani 
cavalieri. Indi gli uni dopo gli altri ritornarono, i signori e le 
dame, a' loro castelli, e l'ordine consueto ristabilissi nelle ampie 
sale dì Wartburgo. [ due giovani sposi erano ormai per sempre 
signori l'uno dell'olirò; Lodovico nell'età di vent'anni, ed 
Elisabetta di tredici. Più innocenti ancora pel loro cuore elle 
per la loro età , e più ancora legati fra loro da spirito e fede , 
clie da naturale affezione, eglino si amavano in Dio con incredi- 
bile amore , e per ciò i salili angeli abitavano intorno a loro. 
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CAPITOLO V. 



Come il langravio Lodovico, marito ili santa Elisabetta, 
/osse grato a Dio ed agli uomini. 




Jm, I, i. 



Lo sposo clic Dio nella sua misericordia aveo destinato 
alla sua pia serva Etisobella, e cui ella amava con si vira e 
pur si vereconda tenerezza, era degno certamente di lei e del 
suo smore. Tulli gli storici della Turingia e della nostra san- 
ta co lo dipìngono concordemente coi più amabili colori, nè, 
salvo il santo re di Francia conosciuto sotto lo stesso nome, o 
.sntio quello dì Luigi, la storia del suo secolo ci offre alcun altro 
principe, che, giovane come lui, riunito avesse in coti alto 
grado tulle le virtù di cristiano c di reggitore di popoli. 

Nel suo volto era impressa la nobiltà e la purezza della sua 
anima. La sua virile bellezza era celebrata fra' suoi contempo- 
ranei. Tutti gli scrittori ne lodano la perfetta proporzione della 
persona, la freschezza della carnagione, i capelli lunghi e bion- 
di, o la serena e benevola espressione del volto. Volevano molti 
ch'egli rassomigliasse, a non lasciarne alcun dubbio, l'immagine 
che la Iradizione ci ha conservata del Verbo incarnato. L'in- 
canto del suo sorriso era irresistibile, il suo portamento nobile 
e dignitoso, Io sua voce particolarmente soave. Nessuno porca 
vederlo, senza restarne innamorato. Sin dagli anni più teneri 
fu somma in lui la purezze dell'anima e del corpo, la quale 
non mai, nò leggermente pure , macchiò. Modesto e verecondo 
come una vergine, egli arrossia facilmente, ed osservava ne'suoi 



ijgiouan ij massima riienuiezzs, ne solamente ne primi anni 
innocenti seppe egli preservare il Icsoro (Itila purità, perocché 
quella non era gii in omo it fluito il' una giovinezza trinila 
lontana ila ogni pencolo, o d'un boline passeggero, o Ji un 
proponimelo sincero si. ma pure i m posse u lo a resistere alla 
prima temprila del senso: si era questa uoa volontà foili-meiiic 
radicala, clic divenne la norma dilla sub «ita, uoa fona clic 
tulle vincca le più fic-quenli e pericolose tentazioni. Abbando- 
nato interamente a sé slesso nel beo principio dilla sua età 
giovanile; signore, nel su» anno sedicesimo, ri' uno de' più pò- 
lenii e più ricchi principali della Germania , ailomialu dn tulli 
Ì prestìgi della possanza, del lusso, della mi nrcquiela, del 
suo tempo , e quel clic i- più , da perfidi consiglieri e ;dulaluii 
rlie avrebbero ben veduto tolenlicn soccombere tanta tirlù, ei 
non cadde però mai, nè mai oscuri) in modo alcuno la fede 
ch'egli avea promessa a Dio , a sé slesso e a colei ch'egli amava 
in Dio. Siaci a quesiti luogo concesso di produrre in mezzo due 
traili raccontali minulamenle da scrittori contemporanei, che 
ci sembrano adatti a edificare qualche anima pura. 

dì nel castello di Ehersherg in compagnia di sua madre la lan- 
gravia Sofia, venne in capo ad un gentiluomo di mettere a 
cimento la giovanile innocenza di lui. E trovata nel vicin vil- 
laggio di Auerbacli una fanciulla di peregrina bellezza, e fal- 
lala condurre al castello, la introdusse nelle stame del prin- 
cipe, per cui trovare, dovè attraversare un cortile in cui la 
piccola Elisabetta slava appunto trastullandosi colle sue com- 
pagne. La quale all'aspetto della straniera che venia condotta 
al promesso suo sposo, non polii contenere le lacrime, ed io. 
lerrogalane del perchè, u Perchè, rispose, vogliono pigliar 
nella relè l'anima preziosa di mio fratello, e trascinarla nel 
precipizio." Era l'ora del mezzo giorno, in che il langravio 
per ischi va r il calore della stale, giaceasi coricalo sovra il suo 
Ietto. Udilo bussare alta porla, balzò in piedi e andò, scalzo 
rome era, ad aprire. Entrala in quel mentre la fanciulla col 
cavaliere, là si pose con quello a sedere. E Lodovico a lei: 
u Fanciulla, clic sci venuta a fare?» Io noi so, illustrissimo si- 
gnore , rispose quella. Avvistosi il pio e prudente langravio 
della traina del cavaliere , chiamò tosto un suo ciambellano, o 



Digitizod by Google 



? uiarclie dì puro argento, le diede alla Imi- 
« Abbassa il tuo velo, o giovinetta , c preudi 

no qunsi segno della mia benedizione, i fioche 
contenta a casa tua. » Chiamalo poscia in di- 

o cavaliere, gli comandi* di rifondarla a' suoi 

uordarla d'ogni violenza-» Se le v.en fatto .1 
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Unii virtù così rara e si coraggiosa non potea essere ingene- 
rala die da una fede operosissima , e dall'adempimento di tutti 
i doveri cui la chiesa prescrive. Ogni dì celcbravansi in sua 
presenza i divini misteri a cui egli assistevo con esemplar di- 
vozione. Egli era zelantissimo difeudilorc dei diritti dcllccbiese 
e dei conventi, ancora che , siccome abbiamo veduto nella 
guerra dl'ei fé contro l'arcivescovo di Magonza , egli sapesse 
ben disecrnere cotesti diritti dall'interesse particolare de' singoli 
prelati. Ma se avvenìa mai che qualche brutale ingiustizia, o la 
cupidigia de'suoi vassalli secolari turbalo avesse la vita tranquilla 
e benefica de' servi del Signore , ei montava tosto a cavallo per 
andare a difendere colla lancia in mano la causa di Dio c dei 
poveri sudditi , come appresso diremo. Parca sovra tutto ch'e- 
gli prendesse diletto della compagnia de' monaci , ond'è che 



i Questo lutto con l'antecedente è tulio ila Teodorico turinolo. III. 
5.— Kothe al rum. 1711 ne stabilisce il tempo nell'anno. jaaO. Altri 
fatti di quoto genere si rapportano itagli storici dì Lodovico. 



nelle sue gite più lunghe recavasi ordinariamente alla badia 
de 1 Benedettini di B.ciiihardshruim pasta a diciotto miglia dal 
suo castello, nella quale s' avea scelto il suo sepolcro. Quivi 
arrivato, visitava prima di tutto 1' ospizio degli ammalati e dei 
pellegrini, clie Tacca parte integrante di ogni convento, e pro- 
cacciava di consolar colla sua presenza e con parole amorevoli 
gli ammalati e gl' infermicci , lasciando lor sempre in limosina 
qualche parte del suo ricco abbigliamento od altri oggetti clic 
lor tornassero acconci. Ritornando quindi alla sua residenza , 
cercava di ricopiare in sé i begli esempi di que' padri e d'i- 
mitare alcuna di quelle loro astinenze. Per ispirilo di peniten- 
za ei non mangiava mai cibi salati o condili d'aromi e, sco- 
standosi molto dall'usanza de'principi tedeschi di quel tempo, 
non beveva mai birra, e sol quando era malato facea uso di 
un po' di vino. 

Questo schietto e cordiale adempimento de' più rigorosi 
doveri dell' uomo cristiano facea la nto più splendidamente 
risaltare le qualità del prode cavaliero, del savio ed amabile 
reggitore che egli era. Nessun principe del suo tempo lo supe- 
rava in coraggio, enemmanco in forza fisica o in destrezza negli 
esercizi cavallereschi. Gli storici del suo tempo ce ne danno la 
prova seguente. L'imperatore o, secondo altri, Enrico d'Austria 
suo cognato, gli aveo regalato un leone. Ora egli accadde una 
mattina che, passando Lodovico leggermente vestilo e senz'arme 
e senz' alcun allro ingegno da difendersi , a traterso i! cortile, 
tjuel leone , fuggito della sua gabbia , si avventò ruggendo con- 
tro di lui. Intrepido Lodovico non si tolse dal luogo dov'era , e 
in Dio fidente, il minacciò colla mano e colla voce. A che il 
- Icone , dimenando la coda, si posò a' pie di lui, Il tomginno, 
udito quel rugghio, e veduto il pericolo del suo signore, si mise 
a gridare accorriamo. Ma il leone si lasciò pigliare senza resi- 
stenza^ v'ebbero molli elle , in questo impero esercitalo da 
lui sulle stesse belve feroci, ravvisarono una pruova evidente 
del favore onde il cielo premiava ia pietà del principe e la san- 
tità della sua giovane sposa. 

A questo coraggio, del quale nel decorso della nostra storia 
vedremo ancor nuove e più ordite pruovc , accoppiava Lodovico 
in sommo grado quella nobile cortesia clic dal suo grande con- 
temporaneo Francesco d'Assisi fu della la sorella della ca- 




rità Con un rispetto pieno di verecondia onorava tulle le don- 
ile. El comportavasi verso lutti, c special mente verso isuoi infe- 
riori con una benevolenza e affabilità che mai non fallirono. Si 
recava a piacere di far piacere ad altrui. Egli non offe ini e va o 
allontanava mai chi si fosse coli' orgoglio e colla freddezza. Una 
serenila soave ed aperta ed un' amabile confidenza predominava 

lieti e Ì suoi paggi e' scudieri esaltavano la sua magnanimità; 

con tulli gli onori dovuti alla loro dignità. A queste virtù di 
cavaliere associava Lodovico tutte quelle di dominatore cri- 
stiano. Gli storici non conoscono in lui ebe una passione vee- 
mente , se tal può chiamarsi , e questa era il suo amore della 
giustizia. Di questa era tenacissimo, c questa gli dié tutta la 
severità necessaria a punire Ì violatori delle leggi. Chi oppri- 
meva Ì suoi sudditi , chi verso i poveri si fosse ardito pur sola- 
mente mostrarsi altero, chi pcrmcllevasi alcuna violenza, o a 
lui rapportava false c maligne accuse , era certo d' essere allon- 
tanalo dalla sua eorle e privato pr-r sempre d'ogni ufficio ed 
onore. I bestemmiatori e chiunque non si fosse vergognalo di 
profferire in sua presenza parole Econce , doveano per alcun 
tempo portare pubhlicamente un segno di obbrobrio 3 . Ineso- 
rabile contro a quelli che sprezzavano i comandamenti di Dio, 
era indulgente e paziente con quelli che non offendeva» ebe 
lui. Se alcun de' suoi servi gli perdeva il rispetto, ci gli diceva 
semplicemente; « Non farlo più, figliuol mio, tu mi affliggi 
nell'anima ». In tutte le sue di-liberazioni si~norcg^isva una 
provalissima circospezione: in tutte le guerre di lai falle e in 
tulle le sue azioni politiche diede piuove tali di prudenza e 
di sapi-re. quali non sì sarebbero a mala pena potute supponi: 
in quella sua fresca eia e schiettezza ili carattere. Kra zelante 
.•d assiduo in tulli Ì negozi del suo governo. La sua veracità 
reggeva a tulle le prudve*, la sua sola parola raleva quanto il 



i È la cortesia siroechia della cantale... Fiordi! di Jan France- 
sco, p. 68. 

a Consisteva questo, secondo certi scrittori, ìn un asinelio di legno 
quale anche a' di nostri in varie contrade, e particolarmente in Polonia, 
si suole appendere al dorso degli scolari meritevoli di castigo. 
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|)iù solenne giuramento; ognuno !» Icnea forma come uno sen. 
glin. Coni passio nuvole in sommo grado e magnanimo verso i po- 
veri ; era pure straordinariamente sollecito del bene d'ogni 
altra classe di persone. Gii avesse ricevuto il minimo torto da 
cliiunque sì fosse, a lui rieorrca confidente, e non indarno 
giammai. Noi lo vedremo più d'una volla venire iu sul campo 
per vendicare le offese falle al più umile de' suoi soggetti. 
Sotto ad un principe di questo fatta dovea crescersi il benes- 
sere morale e materiale della Turingii; quindi i cronachisti di 
quel paese levano a ciclo con grande entusiasmo la felicità godu. 
taci durante il suo regno clic fu pur troppo breve, c i benefici 
frutti clic produsse l'esempio delle virtii del sovrano. Imila- 
vonlo i nubili; più non udivansi i vassalli lamentar le guerresche 
avanie clic erano innanzi siate commesse da alcuni di queVi- 
gnorolti. II popolo era ubbidiente e tranquillo. L'armonia, la 
pace, la sicurezza dominavano dappertutto. Il perché tonto den- 
tro , quanto fuori del paese non correa clic una voce : la Tarili- 
già laudarsi e invidiarsi per la prosperità ch'ella doveva alle 
virtù del suo reggitore. In una parola , il carattere e tutta intera 
la vita di Lodovico si compendiano In quella nobile massima 
ch'egli s'avea fitto nell'animo sin dall' infanzia, per cui voleva 
essere pio, casto e giusto \ Egli avverò più che ogni altro 
quella splendida fedo de' tempi cattolici, la quale ammetteva 
una essenziale rassomiglianza fra la cavalleria e il sacerdozio, 
e vedea ne' veri cavalieri i sacerdoti armati della giustizia e 
della fede, e ne' sacerdoti all'incontro i cavalieri della diviua 
parola e dell'orazione. 

i Pie, cute, ÙUlc.— Apnd omnei. 
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CAPITOLO VI. 



Come il langravio Lodovico e la cara santa Elisabetta 
vivessero insieme dinanzi a Dio nel loro santo 
matrimonio. 



P>r. boni, muliar lui, in p«rt« 




Un principe che prescntova al mollilo un modello così por- 
Fello del prode cristiano non polca quaggiù né più dolce né 
più bulla ricompensa conseguire dello amor di una san la. Ve- 
demmo già siccome la nostra Elisabetta non aveva altri legami 
colla vita di questo mondo tranne I' amore per Lodovico , che 
ella santificava con sì alti pensieri, ed affetti sì religiosi. Lo- 
dovico non i unenti mai nemmen esso la tenera fedeltà de' suoi 
primi anni. 

Del resto Elisabetta era dotala di lutto le qualità che pos- 
sono intenerire e incatenare un giovanetto cuore. Fregiata di- 
nanzi a Dio di umiltà e di pietà, splendeva ancora dinanzi 
agli uomini dì tulle le grazie del corpo. Gli storici clic ce ne 
conservarono il ritratto la rappresentano come una bellezza re- 
golare e perfetta. La sua persona non lasciava desiderio di 
niente. Brunetto e puro il color del volto, la chioma nera, 
la laglia aveva incomparabilmente snella e leggiadra, compo- 
sta e grave nel portamento, nobile e maestosa. I suoi ocelli 
in particolare partano la sede della tenerezza, della carità e 
della misericordia per modo che ravvisar potevasi di leggieri 
in quella terrena bellezza, siccome in uno specchio, la chiara 
immagine della bellezza immortale che le sedeva nell'anima. 

Ma non è già che questi due giovani sposi fondassero l' inal- 
terabile unione de' loro cuori nelle passeggere emozioni di sola 
l'umana ammirazione o nella caducità delle corporali attrattive, 
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sibbeue nel lor comune consentimento nella fede , nel rigido 
esercititi di lutto lo virtù ch'ella io legna e di tulli ì domi 
ch'ella prescrive. Per giocane die fase Elisabetta , per quanto 
ornar clic facesse vivacemente e lentia min li- In sposo, non pciu 
si stordiva piawmai elio egli era a lei capo, come Cristo è 
cupo alla chiesa , c die doveva essergli suddita in tulio, come 
la chiesa è suddita a Gesù Ciisto. Indi è ch'ella univa al suo 
fi.-r.idu amore per lui una gran rivereuia. A un minimo cenno, 
ad una sola parola di lu. ella ubbidia senta indugio c con la 
massima gioia , ed era mare «gli osa mente sollecita di non of- 
fenderlo con (inai si fosse o azione o discorso, o d. cagionargli 
alcuni impaziente. Del rimanente il giogo a cui ella si sopp.. 
neve, si era quale il vuole la chiesa, un giogo d'amore e di 
pace, avvegnaché Lodovico le desse tutta la libertà di eserci- 
tarsi in opere ili pietà e di beneficenza, eh' eran pure le uni- 
che che avessero un vero pre-io agli occhi suoi- Che più? Ei 
ve la confortava egli stesso, e oiutavala, sollecitamente pietoso, 
in qursia santa operosità : e solo allora che lo tela ili lei sem- 
bratagli andar troppo altre, egli ne la raltcneva, ne la am- 
monita con amorosa prudenza, ed ella dava orecchio sempre 
alle parole di lui. Ogni notte, allor che suo inorilo dormita 
o fingeva di dormire , la giovanotta sposa levatasi dal letto , e 
e inginocchiandosi accanto a quello, non facea che pregaro 
lunga menti; , pensando ni presepio dì Gesù bambino , e Dio 
ringraziando che non avea sdegnato di venire ni mondo a mez- 
zanotte c Ira'l freddo e la miseria, per salvar lei e lutto il 
genere umano. Spesso svegliandosi Lodovico pregivala di ces- 
sare , temendo che la delicata complessione e debolezza ili lei 
non le concedesse di continuor colali esercizi di penitenza, 
senza pericolo della sua Gsìea salute. E:« cara sorella, ilice- 
vale, abbi cura di tua salute, niellili a riposare, " E prenden- 
dola poscia per roano, lencvala strillo, finché ella si fosse co- 
rcala o die egli medesima si fosse addormentalo , pur lenendo 
nella sua mano la mano di lei; ed ella bagnava allora d. calde 
lagrime dì amore e ili diluzione quella cara mano che pana 
voler rallentila su questa lerra, K^li pertanto non usò mai I 
violenza per distorta da'suoi esercii- di pietà ; che anzi , con- 
gratulandosene con esso seco, ne gioiva oel fondo del cuore, 
lsciilrudc, la più intima delle ancelle di lei, taceonió ai giù 
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.liei ecclesiastici i 


in tratto fra molti , clic è una pruova della 


grande indulger™ 


l di Lodovìeo. l'er non perdere , dormendo, 


le ore di 5UQ divi 


nionc , e per non islurharc il sonno dì suo 


marito, soleva Eli 


vuelta ordinare ad una delle sue damigelle 


di piarla ad u 


na certa ora , tirandola per un piede. Ora 


egli avvenne uuu 


Tolta clic Isentrude, ingannandosi, prese- 


il pie del langiav 


lo , il quale imuiautincntc s* alzò , ma subilo 


si ricompose, die 


l'accorse delta cagione dicjuel turbamento, 


senza mostrarne 1 


a menoma impazienza. 


Ei vedea bene, 


dice una fronda, ci.' ella amata Dio ■ . tutu. 




a ciò la sua tranquillità. Elisabetta poi . dal 


suo i iiil i. confida 


idu nella pici j i- saiiozia di sun manto, non 


gli nascondeva al, 


una delle sue inori ificaitoni, piisnasa cti'egti 







Imperò, siccome amendue si davano continue pruote della loro 
sunnibienole tenerezza, andavano [iure ammonendosi vicende- 
volmente di proseguir nella via della perfezione. Questa santa 
emulazione li conservava e raffermava nel seivigio di Dio, 
orni' è clic in seno all'ardente amoi che li riunita, essi attigne- 
vano il sentimento e la gioia dello amore supremo. 

Il sorlo e puro carattere uVloro affi tti appalesavo*! ia itpccial 
modo in quella tenera usanza con cui, benché marititi, con- 
tinuarono a chiamarsi fratello e sorella, quasi volessero per que- 
sto mezzo eternar la memoria della loro infanzia che aveano 
passota insieme, e spendere tutta la vita in un solo medesimu 
senlinicnlo. La fortuna d'essere insieme era lor divenuta un 
bisogno; il puro e casto affetto che l'uno faceva inchinevole 

die' non potevano sì facilmente soffrire d'essere separati per 
qualunque breTe spazio di tempo. Il perchè ogni volta che il 
langravio facea qualche gita non molto lunga, ei prendea sem- 
pre seco la sua Elisabetta, ed essa accoinpagnavalo volentieri, 
ancoia che dovesse non di lado aggiiaisi per vie scabri- e pe- 
rigliose, e affrontar burrasche e ogni mamira di Inopi, Sia ne 

né qualunque altro disagio mitrano a ritenerla {lauto poteva 
io lei la stima del manto) dal seguire colui che mai ,,00 la 
staccava ila Dio. Pure quando ì doveri di regnante costringe- 
vano il langratio a intraprendere viaggi più lunghi o ad abbari- 



donare ì suoi domìni!, e noti potea per questo la sub consorte 
menar con seco, allora Elisabetta, come prima egli era partito, 
deposlo il suo principesco abbigliamento, vestiva abiti vedovili 
c ricoprivasi il capo a loggia di vedovella. In tali abiti si ri- 
maneva lutto il tempo che Lodovico era assente, in orazioni, 
in vigilie, in austere penitenze il suo ritorno aspettando. E 
quando udiva oh' egli sloca per ritornare, rivetti tati prestamon. 
te. con molta cura adornandosi di quella splendida magnificenza 
die alla sua elevata conditone si addiceva . e parlava alle sue 
donne io questa maniera: a Non accade già eli" io vi avverta 
die non fu queste cose per vanità o per la carnale desia risa di 
piacere: di clic Dio un é testimonio , ma solo per quel cri suono 
amore die mi obbliga a togliere a mio fratello cigni occasione 
di dispiacergli, o ben ancor di peccalo.se avvenga die nulla 
in me sia die a lui rincresca: affinchè egli non ami che me 
nel Signore , fino a die Dio , >l quale lia benedetto il uottio 
nodo quaggiù, ci riunisca emenduui un giorno nella vita eter- 
nale. « Poi gli andava incontro culi vera gioia infantile, e Olio 
a tanto clic insieme m rimanevano , procacciava di farsi amabile 
agli occhi e ai cuore di lui. 

A mensa non potea mai risolversi di allontanarsi da suo ma- 
rito, sì gli sedea sempre al fianco, ciò die fin d'allora era 
espressamente contrario al costume delle donne di gran parag- 
gio. Ma ciò faceva ella non tanto pel piacere di essergli appresso, 
quanto per porre un freno colla sua presenza ai discorsi licen- 
ziosi de' giovani cavalieri. E in verità niente vi atea di più 
acconcio a inspirar riverenza nello animo de'mondani die lo 
aspetto di sì alLe virtù in isposi cotanto giovani. Legati adunque 
da questa santa concordia, pieni di umiltà a di purezza dinanzi 
a Dio, pieni di alletto e di benevolenza verso del prossimo, pieni 
di scambievole amore . ma di un amor tale clic li conduceva a 
Dio lutti e due, essi offerivano al cielo e alla terra il più caro, 
i! più edificante spettacolo, e avveravano innanzi tratto quella 
deliziosa immagine clic il maggior poeta cattolico ha fatta di un 

La lor concordia e i lor lieti sembianti, 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Oceano esser cagioil de'peilsier santi. 



CAFITOLO VII. 



Come la cara santa. Elisabetta mortifica 
il suo corpo. 



quella felicità de' primi anni, .li quelle dolci gioie del matt 
de' nosli Ì giorni, cui ne»! una sopra v vegnente gioia può coiiiji 
tare, cui nessun dolore nemnianco può mai toglierei .latla i 
moria. La loro mancanza rende oscura la vita ad occhio ni 
dano; la lor ri membra oca allevia negli anni più lardi i 
acerbi patimenti. Din comedi; pi-rcìò soventi tolte alla 
creatura questa matlulina rugiada allineile possa in seguito s 
portare il peso e il calore della giornata, >la Elisabette flie a 
semp.e I' ocelli» della niente ritolto al cielo comprendeva il 
ricolo ili questa felicità, ancora die ad essa ai abbandoni 
teneramente: per quell'anima eletta era questa un; 
di pruota di eli' ella aveva a trionfare. 

La graria clic Dio le atea conceduta nel congiugnerla a quel- 
l'uorao eli' ella tanto amava quaggiù , la obbligava ad una fe- 
deltà tanto più zelante, ad una gratitudine tanto più accesa 
verso il suo celeste benefattore. E co me eli è la sua giovanetti 
coscienza niente avesse di grave a rimproverarle, si ricordata 
però die davanti alla severa giustizia di Dio le stesse anime 
fedelissime non sono die serte inutili e die perconsegui- 

x Cumfcei 



re la eterna salute non ponno mai farsi tanti sacrifici clic bu- 
stino. Cominciò quindi per tempo, nell'umiltà della sua ani- 
ma , a raccogliere- quell' abbondanza di grazie e di meriti clic 
secondo la pia e confortante dottrina della chiesa è la gloria 
tanto splendida dei santi di Dio, il ricco tesoro do' credenti 
quaggiù, o il lor sicuro rifugio. 

Ella procacciava dinanzi a tulio di sottomettere la carne allo 
spirito, vegliando di notte tempo. Abbiati! già veduto eoo qua- 
le insistente rigore ella sapesse mortificarsi in questa materia, 
e con qual misto d'indulgenza e di amorosa sollecitudine il 
suo pio marito la vedesse abbandonare il comun letto per es- 
sere più vicina a Dio. Pur talvolta avveniva clic, per fermar 
clic facesse il suo proposito, non poteva Elisabetta in meno 
alle sue orazioni resistere alla forza del sonno; di ohe lenen- 
do la sua mano ancora nella mano dello sposo, addormentanti 
sullo strato accanto del letto- li allor clic, entrando la mattina le 
sue donne, rllrovavanla in questo slato, gliene moverà» rimbrotti, 
e la dimandavano se non le pareste hene ujiualnicnle il dormir 
nel suo Iella, die a canlo a quello. « Ho, risponde* loro Eli' 
tabella, perchè se lino posso piegar di continolo, posso elmo- 
nò in questa girne mollificarmi, allontanandomi dal mìo be- 
namato. Io voglio domar la mia carne, la quale ubbidendo 
•IP ,n™. non p»o ,l„ P n.J, E n,„.. 

(Quantunque volte il suo sposo ero assente, vegliova tut'a 



, gli abili 



aio. Appre 



i i giorni, flagellar dina 
scosto, affine, dice Rotile Io storico, di offerire una qualche 
ricompensa ni nostro Signore che pur venne flagellato h ed Ah 
compnria poscia a corte col volto lieto c invariabilmente sereno. 
Più tardi poi, levandosi di notte tempo dal fianco di suo marito, 
n'andavo in una stanzo vicina , dove le sue donzelle dovevano 
darle rigidamente la disciplina ; quindi da si gravi esercizi di 
penitenza resa più sicura contro sé stessa e le sue debolezze, 
Tacca ritorno al suo sposo, ed era tanto più gioconda e più 
amabile. In cosi falla guisa procacciava, al dir d'un poeJa 
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eontenipnianeo, di avvicinarsi a Dìo , o di rompere ta ptigion 
del suo corpo, come una valoroso guerriera dell' amore di Geni 
Cristo. Ma s'avea falla una leggo di non comportare ebe queste 
segrete austerità stesse... a recar pr*gìudìcÌo alle sue dome- 
niche occupazioni c alle sue relazioni abituali , o a reodc.la 
letta e malinconica. Sema la menoma d.ùV.illa tatua quindi in. 
tcrieiiirc a tulle le feste c radunanze profane, nelle quali 'I su» 
stato assegnata anele a lei la sua pai le , e conio di lei pad» 
un glande eJ ama Lui tanto degno per ugni terso di giudicarla 
c comprenderla « ella evocava alla sua tolta e damata quan- 



tlie quelle rupi le quali sono altoroo al lago di flirti c 
air urto dell'onde, la sua divozione crescerà in meno alle 
iiompe e alle tonili a rui la sua condizione l' esponcta '. » 
IJla abboniva ugni maniera ili etagereatooe esteriore nelle o- 
pere di pietà, ogni afi'ctlazion di dolora; e di coloro clic, 
facendo orazioni, s'alleggiano a mestizia c ad uoa certa sete- 
riti , solca dite : « Costoro sembrano toler inciiieie spavento n 
Dio: clic non gli danno ciò clic e' possono a II egra me lite c di 

Ella non trascurava del resto alcun mezzo di offerire a Dio 
il tributo della sua umiltà ed ubbidienza. Era suo confessore 
il maestro Corrado d'i Marburgo , di cui appresso ragioneremo, 
a cui suo marito le atea permesso di obbligar con voto In sua 
ubbidienza in tutto clic non fosse contrario ai diritti e all'au- 
torità maritale. Ora avvenne elle Corrado il quale atea alzalo 
la voce contro l 1 esazione di certe imposte il cui prodotto era 
destinato a sopperire alle speso della mensa ducale, atea pre- 
scritto alla sua pcnilenle di non nutrirsi ebe di queVibi dei 
quali era certa positivamente provenir dai beni propri di suo 
inarilo e non dalle gabelle dc'suoi poteri vassalli, le quali sono, 
diceva egli, troppo spesso il prodotto di estorsioni ingiuste e 
contrarie alla volontà di Domeneddio. Il cuore pietoso della 
giovano laiigravia die ricetto subìtomoute a questo pensiero 

i San Francesco di Sales , InlroJniionc alla tita dìtola. l'arie 

III, e. 54. 
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ch'elio mise in opera con i scrii poi osa severità, non seni,! 
esserne tal volta impacciala , enn ciò sìa, come abbinili toccalo 
un po' sopta, che ella si recasse a piacere di seder sempre a 
mensa in compagnia dello sposo. Il <|uale, da quel dabben prin- 
cipe ch'egli ero, non frappose ostacolo a' suoi desideri) ami 
allur quando tre fra le nobili donzelle della langravia nel ri- 
fi li lesero del permesso di seguire I' esempio della loro padrona , 
egli non lardò punto a sa listarne! e, aggiungendo per sopra ppiù: 
«Ben toloulieri farci io medesimo quel che voi fate, se non 
temessi le detrazioni e lo scandalo; ma coli' aiuto di Dio spero 
anch'io di cangiar ben presto modo di vivere. « Pieno di uu 
tenero rispetto per la coscienza di sua moglie, l'avvisava eì 
medesimo con dolce e affettuosa cura quando vi ovevan pialli 
che non s 1 acconciavano alle regole da essa adollote ; come per 
lo contrario , quando ei sapeva che lutto veniva de' suol propri 
tieni , a goderne ne !a eccitava. Cionoonpcrlanto Elisabetta non 
osava appena toccar qualunque cibo si fosse, temendo pur sem- 
pre non fosse il fruito degli amari sudori dei povero. Ella pro- 
cacciava però di nascondere agli occhi degli uomini quanto 
faceva per Io amore di Dio, e sedendo alla tavola del langravio 
in meno ai cavalieri e agli ufficiali della sua corte , ricorreva a 
molti piccoli attiGcii perchè altri non potesse accorgersi delle 
sue privazioni. Fingeva , per esempio, di sorvegliare al servigio 
con grande sollecitudine, dava ordini frequenti a' servidori , 
parlava a ciascuno de 1 convitati e offeritagli a bere; andava 
talvolta perfin tagliuzzando il pane e le altre vivande die le 
venian poste davanti, e le disponea qua e là alla rinfusa, per- 
ché altrui sembrassero avanzi. Quindi avveniva ch'olla sì le. 
vava talora affamala e assetata dalla tavola abbondantissima di 
ogni beu di Dio. Le sue damigelle d' onore, compagne della 
sua penitenza, raccontano ch'ella era costretta talvolta a far 
suo pasto di un tozzo dì pane secco o di alcuna piccola focac- 
cetla che spargeva dì mele; e che uu giorno ad uno splendido 
banchetto non potè saltarsi che cinque piccoli uccellelli, i quali 
cedette poi quasi tutti alle sue donzelle , perchè le loro pri- 
vazioni le slavano più a cuore clic le sue proprie. Andando 
un'altra volta a raggiungere suo marito alla gran dieta del. 
l'impero, non trovò nulla di che cibarsi in sua coscienza, se 
non un pezzo dì pan nero dozzinale e sì duro , che le convenne 



— « — 

distemperarlo nell'acqua calda; ma essendo giorno di digiuno, 
no Tu contenta , e fece in quello slesso dì con sol quel miseio 
cibo trematili,.- miglia a cavallo. 

Una tradizione assai commovente e graziola ci mostra quanto 
Iddio le addolcisse anche in modo materiale e sensibile ciò 
che queste sue privazioni aver potevano di asproe di ributtante. 
Un giorno che suo marito era assente , slavasi ella mangiando 
tutta sola nella sua stanza il suo povero pasto consistente in pan 
secco ed acqua. Nel qual mentre , essendo il langravio improv- 
visamente a lei venuto, volle in segno d' amicizia bere dalla 
lazza di lei , e con sua grande sorpresa vi trovò un liquore che 
gli sembrò il miglior vino del mondo. Dimandò tosto il coppiere 
donde lo avesse; e questi gli rispose che alla langravia non 
ovea portato che puramente acqua. Lodovico non richiese più 
oltre; ma secondo 1' espressione lauto pia che giusta d'un nar- 
ratore, ebbe intendimento a bastanza per ravvisare in ciò un 
contrassegno del favor divino e un guiderdone dei sacrificii elle 

Ella andava spesso visitando le cucine e le credenze del ca- 
stello in compagnia delle sue donzelle, per informarsi esatta- 
mente della derivazione di lutti i cibi e di lutte le bevande. 
E trovala qualche vivanda permessa, diceva alle sue damigelle: 
« Voi non mangerete clic di quesla : n e s'era invece qualche 
bevanda lecita , come il vino delle vigne di suo marito: « Non 
berete, dicea, che di questo, n Ma quando intendeva nulla es- 
servi che avesse potuto inquietarla , balloa palma a palma eoo 
gioia infantile, esclamando: u Oggi siam fortunate ; oggi possia- 
mo mangiare e bere. « Ella poteva allora aver toccalo il suo 
quiuJicesioi'anno, e avea conservalo l'infanzia della melile e 
«lei cuore, reudendosi tutlavolla degna del cielo per mezzo di 
virtù a gran pena superiori alla sua età. 

Va genere di vita si austero e sì contrario alle usanze delle 
persone del suo alto stato e del suo tempo, tirò addosso alla 
langravia il biasimo e gli aperti rimproveri di tutta la sua corte, 
la quale non la perdonava nemmanco al langravio Lodovico, 
colpa la sua tolleranza in tutto ciò clic venia creduto strava- 
gante nella sua donna. Se non che amendue rassegnavansi con 
pazienza e indulgenza in cosiffatti giudizi del mondo, perchè 
avean più caro piacere a Dio che agli uomini. 
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Aprivasi intanto un nuovo campo allo zelo c oli" amore clic 
Elisabetta aveva di mortificarsi. Dna volta in un giorno di gran- 
dissima solennità discese, come soleva, dal castello mi Eiscnecli, 
messa in vesti sfarzose, ricoperto di "emme, ornata i! capo 
della corona ducale per assistere alle sacre funzioni. Al primo 
entrar nella chiesa , accompagnato dalla sua suocera e da un 
numeroso corico, era solita Elisabetta rivolger lo sguardo al cro- 
cifisso. Il clic pur fece in quel dì, e scontratasi coli' occhio ne|- 
P immagine del suo redentore , nudo , coronato di spine , collo 
maiii e i piedi trafitti da chiudi , sentissi , come altra volta nella 



sua infanzia, tutta peileti 


ala di compassione per 


modo che, ricn- 


traodo in sé stessa: h Eci 


io, diceva, il tuo Dio n 


udo e pendente 


da questa croce , e tu, i 


nulde creatimelo se' i 




liose vesti. 11 suo capo è 


trafitto da duie spine. 


e iHuo ti ador 


na di una corona d'oro. 


» E .iota dalla forw 


. d*> si pietoso 


affetto, cadde a terra svei 


iuta in quelita mede, 


.ma. Spaventai. 


gli astanti ne la sollevar! 


■no, epuriamola alla p 


orla del tempio 


dove, tra per l'aria libi 


•ra e per l'acqua saoL 






ro subito rìn venire. Ih 


quel momento 


risolvè la pia di rinunzia] 


e ad ogni pompa di te; 






sua condizione o la voi 


ionlà di Suo ma- 



nelle deposizioni delle sue tjuatlro ancelle una lista di oggetti 
appartenenti all'ornato d'una principessa , de' quali Elisabetta 
nop volea più far uso. Questi erano , a cagion d' esempio, stoffe 
colorale , maniche strette increspate clic di quo' tempi dovevano 

capo, veli S dÌ troppo splendido colore 11 , lunghe vesti dallo stra- 
scico , e simigliami. l'osta nella necessità di mettersi in gala, 
rilenea pur sotto I' oro e la porpora del suo abbigliamento certi 
abili di semplice lana e il suo edicio che non dismeltea mai , 
riunendo in siffatta guisa , nel comparir clic facea tra la gente, 
la dignità e la modestia di una principessa cristiana. Questa 
medesima modestia inculcava allo dame che venivano a visitar- 
la, ammonendole istantemente di sprezzare almeno in tal punto 
le vanità delia terra , e mandando poi loro a vedere certe fogge 
di vestire che , secondo ìei , si addicevano ad esse. Né le sue 
cure si rimasero senza effetto: che molle di quelle dame , com- 
mosse salutarmente dall'esempio della giovane principessa pur 
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;illor maritala, rinunciarono ogli ori (iella vita; e ve n' tubero 
anche di quelle die fecero volo di perpetua castità. 

O santa semplicità, innocenza de' pi imi anni , pura ed inge- 
nua divozione del tempo antico, non sarete voi per tornare inai 
più? E dovrein credere clic vui siale spente per sempre? E 
s'egli è vero clic i secoli nella vita del mondo non sono clie 
come gli anni nella vita dell'uomo, non ritornerai tu, o gentil 
primavera della fede, dopo si lungo e torbido inverno, a rin- 
giovanire il mondo c i nostri cuori? 
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CAPITOLO Vili. 



Della, gran liberalità della cara santa Elisabetta, 
e del suo amore alla povertà. 



Mentre Elisabetta imponeva un giogo si duro ai suoi senti- 
menti e trattava sé stessa con una severità cosi assidua, il suo 
cuore si struggeva d'amore e ili misericordia verso i suoi po- 
veri fralelli. Quel tenero compatimento clic l'aveva animata 
sin dalla infanzia, andava ogni di più crescendo e tramutandosi 
in quella sublime riunione ili virtù, che le procurò ben presto 
il glorioso e dolce nome di Avvocata dei poveri, sotto al quale 
anche oggigiorno è venerata da tutta cristianità. L'essere ge- 
neroso verso i poveri era bensi in generale uno de' più carat- 
teristici pregi di quel tempo, e particolarmente appo ai grandi, 
rua la liberatili di Elisabetta non derivava già dall'impulso 
della sua nasciLa , nù tampoco dal desiderio di farsi lodare o 
ringraziare dagli uomini, ma si realmente da una celeste ed 
interna inspirazione. Fanciulla ancora, non avea mai potuto 
reggere alla vista d'un povero, senza sentirsi ferire il cuo- 
re di acerbo rammarico. Cresciuta poi, e autorizzala da suo 
inarilo a far tulio ciò che le fosse panilo per 1* onor di Dio e 
per lo bene del prossimo, si abbandonò interamente alla sua 
naturale inclinazione per ristorare i membri languenti di Gesù 
Cristo. Questa inclinazione divenne in esso il pensiero d'ogni 
giorno, d'ogni momento. Consecrara ai poveri tutto il superfluo 
ch'ella ricusava alle abitudini del suo sesso e della sua conili- 
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EÌOQe, e per mollo clic le accordasse la pia geni-rosili di Lodo- 
vico, ella Jota via tulio subilaiuenle cos'i, che talvolta spogliatasi 
tlci vestimenti sud! pi opri, per aver di che soccorrere i bisognosi. 

Una si commovente onnegazionc di sé stessa doveva far pre- 
dai popolo!" Raccontano infatti le antiche cronache die scen. 
dendo ella in un giovedì dal castello dì Wartburgo alla citta, 

una folla di poveri, distribuì loro tulio il danaro che avea seco, 
e quando più non ne aveva, urlò in uno die le cb ìese la li- 
mosina con voce lamentevole. Sospirò, perchè, noo le era rimasto 
nulla da dargli; ma per non affliggerlo li trasse un de' suoi 
guanti riccamente trapunti « guarniti di pietre preziose, e glielo 

aveva veduto, corse immantinente a quel povero e comperalo 
quel guanto, lo si allacci) all'elmo a guisa di cimiero, quasi 
pegno della protezione divina. Kè s'ingannò: poiché da quel 
punto conobbe siccome in ogni combattimento e iu ogni torneo 
mcltea sempre a terra i suoi avversari, sema che fosse mai da 
veruno superato. Trovandosi più lardo ad una crocinta, diede 
prove di gran valore e s 1 acquistò molta gloria. Tornalo in 
■patria, ed esseudo vicino a morie, confessò ch'egli ascrivea 
(ulta la sua gloria e tutte le sue vittorie alla fortuna d'aver 
portato sopra di sé per tutta la sua vila un ricordo della cara 
santa Elisabetta. 

Ma co' doni e col denaro semplicemente non polca la giovano 
principessa soddisfare al suo amore verso i poverelli di Cristo; 
sì più toslo con quo' sacrifici personali , con quella tenera ed 
instancabile sollecitudine, che agli occhi di Dio non meno che 
de' bisognosi slessi è sema dubbio la più santa e la più pre- 
ziosa elemosina. Quindi ad abbandonarsi n questa sollecitudine 
con tutta la semplicità ed ilarità clic in lei non venne mai 
meno. Se venivano ammalali a implorar la sua carità, ed ella a 
dar loro lullo ciò che poteva t e poi facevasi dire l'abitazione 
loro, per poterveli visitare: né lontananza di luogo, riè diQi- 
rollà di cammino valevano a ritenerla ; che ben sapeva ella 
niente essere più conducente allo amore del prossimo, che il 
ronosccrc la profondità della umana miseria nella sua nuda 
verità. Ed eccola avviarsi alle più remote capanne , stomache- 
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voli per le immondizie e per l'aria infiflt», e calcar quelle toglie 
con una specie di devozione insieme c di amorosa confidenza. 
Portava seco ella stessa ciò clic credea necessario agli a Slitti 
abitanti, ai quali, più die coi generosi presenti, inspirava 
consolazione colle dolci e affettuoso parole. Se li vedeva op- 
pressi da debiti e senza mezzi di pagarli , se ne assumeva il 
pagamento ella stessa, sborsando del suo. Con particolar sen- 
timento di compassione volgevasi alle povere puerpere. Ogni 
qual volia le venia fallo amava sedersi a canto a loro, assi- 
bambini in sul braccio, gli Avvolgeva in abiti fatti da se me- 
desimo , e spesso levatali dal sacro fonte, per trovare in quel- 
la spirituale maternità un argomento di più per prodigar loro 
e amore c beneficenze per tutta la loro vita. Quando alcuno 
de' suoi poveri veniva a morte, andava , polendo, a vegliare 
appresso il cadavere, poi colle sue proprie mani ne lo vestiva, 
e spesso delle lenzuola medesime del suo proprio letto; assi- 
steva alla sepullura , ed era ben cosa ammirabile il veder si 
polente principessa seguire umile e pia la povera bara del- 
l'ultimo de' suoi sudditi. 

Quand'era in casa impiegava le ore di ozio non gì» nelle 
molli ricreazioni della ricchezza, ma, simile alla doùna (brio 
della scrittura, in utili e faticosi lavori. Filava lana insieme 
colle sue damigelle e convertiva poscia colle sue proprie inani 
il filato in abiti per li poveri o per II monaci mendicanti che a 
quel tempo s'erano piantati ne'suoi domin'ii. Tulio il suo de- 
sinare consisteva sovente in legumi a bella posla mal colti, 
lenza sale e senza alcun altro condimento; perchè volea sapere 
per esperienza come i poteri si nutricassero, e questi cibi con 
grande allegrezza mangiava. 

Vedemmo già, ch'ella palla fame continuamente, per timor 
di cibarsi di cosa che essere credeva il frutto de' sudori ingiu- 
stamente estorti a' poteri vassalli. Il suo amore della giustizia 
e la sua tenera sollecitudine per gl'infelici non rimase però 
infra i limiti di questo scrupolo puramente personale. 11 perchè 
se nuli' adempiere a' suoi domestici doveri scopriva i segni di 
qualunque si fosse violenza , di qualunque torto fallo ai poveri 
contadini, ne avvertita subito suo marito, e procacciava ella 
stessa, per quanto era da lei, di riparar le ingiustizie. 
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Come se queste commoventi virtù fosseroil perpetuo retaggio 
della roal casa d' Ungheria , noi le ammiriamo due secoli dopo, 
in una giovane e illustre principessa, figlia , come la nostra 
Elisabetta , d' un re il' Ungheria. É questa Edvige che essendo 
ancora fanciulla di tredici anni eletta regina di Polonia , col dar 
la mano di sposa a Giaglicllone , riunì la Polonia alla Lituania, 

d'essere slata la più bella c più coraggiosa principessa del suo 
tempo, mori in odore di santità '. Degnissima, pel suo cuore 
inesauribilmente pietoso, d'essere discesa dal ceppo ;ìi Elisa- 
betta , lasciò negli annuii del suo paese uno de' più preziosi 
delti che mai sicno usciti dell'anima d'una cristiana. Venuti un 
giorno alcuni poveri villani alla rcal donna lagnandosi che le 
genti del re avean lor tolto tutto il bestiame , corse Edvige 
a informarne il marito, dal quale ottenne issofatto la restitu- 
zione delle cose predate. - Il bestiame, disse ella allora, viene 
loro restituito, ma chi restituirà ad essi le sparse lagrime ? » 

Elisabetta facevasi un piacere di portar ai poveri di nasco- 
sto c i" persona non pur danaro, ma e le vivande e gli altri 
oggetti ch'ella avea lor destinali. Carica di queste cose traeva 
per gli erti c remoli sentieri clic dal castello niettean capo 
alla città o a' tuguri delle vicine vallate. Scendeva ella un 

stra *, in compagnia di una delle sue donne più care, portan- 
do sotto il mantello pane, carne, uova e altri cibi ch'ella 
disegnava di distribuire al poverelli-, quando suo marito, re- 
duce dalla caccia, le apparve innanzi di subito. Maravigliato 
in vederla andar curva sotto il peso de! suo fardello, lo disse; 
, Lasciami vedere quello die porti, » e lei non volente, le 
apri il mantello ch'ella tutto tremante strignevasi al petto. 
Ma e' non v'era altro di sotto a quello che rase bianche o rosse, 
e le più belle ch'egli si avesse veduto mai; la qual cosa vie- 
ni aggiornante il sorprese, per essere allora il tempo di questi 

i Non mancano jcritlori ctie la .tanna il tiloln rti tanta. Non vuoili 
tuttavia confondere quetta Edvige coli 1 altra che fu zia della nostra 
Eliiabella e quindi canuniiiala. 

i E chiamali anche, come allora, Knichrrchcn , dir vuol dira 
i ompigmocchia. 
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fiori panalo di lunga mano. Visln lo sbigottì mento ili Elisa- 
betta, voleva colle carene tornarla in calma, ma tosto se ne 
rimase . perché sovra il capo di quella gli appone un'immagine 
folgoreggiar, te in Ggura di un croci fisso. E dettole : « Vanne in 
pace, " si prese una di quello rose miracolose , eli' ei consertò 
tutta la vita , e sali u) castello, meditando a ciò die Dio faceva 
di lei. Ma nel luogo dove questo avvenne, ascaiilo ad un' antica 
pianta, che fu presto abbattuta , fece erigere un capitello con 
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lei veduti, si appressava loro, quasi die nessuna infezione a 
temere fosse, sedevasi accanto a loro, gì' incoraggiata amore- 
volmente, li consolava, ammonitali alla pazienza e alla confi- 
denza in Dio, e non gli abbandonava inai senza averli prima 
allegrati di ricclie limosine. « Voi dovete, dicea pur loro trailo 

i Quantunque non manchino scrittori che ri fariseo no quello mira- 
tolo al tempo ridia prima infanzia -li Elisabetta, noi abbiamo pen. 

avvenuto nel tempo enei modo da noi indicato. Egli è questo del ri- 

I pittori e gli scullori cattolici ce la rappresentano spasso con delle 

Wnrlliurgo si coltivano anche oggidì moltissimi mieti. Il popolo di 
questi due luoghi, ancura che protestante, ha conservalo con amore 
eolcsla leggenda. Piui l'abbiamo intesa raccontare di un villano dei 
contorni di Marburgo , il 5 g giugno 1RS4, culla particolarità della r..s.i 
presa 0 custodita dal langravio, che non abbiamo trotata in alcun 
autore. — Lo stesso miracolo è attribuito a snnla Elisabetta di i'urlo- 
golio, pronipote della nostra sjntj, e a santa Rusa di Viterbo. 
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compila, senza esserne mai melanconici o disdegnati. Se voi 
accettale pazientemente l'inferno die Din vi manda in questo 
mondo, sono certa clic fuggirete l'inferno nell'altro ». Urlìi 
una volla in un» di quegli infelici che aveva per aoprassello 
una sellili)» malattia alla testa ed era in sommo grado ribut- 
tante, e fattolo andare tacitamente in una parie discosta del 

lavargli e fasciargli il capo eli' ella tenea nel suo proprio 
grembo. Sovroppresa dalli; sue damigelle in cosi strana occupa, 
zìone, Elisabetta le guaio sorridendo e senza far mollo. 

Una volta {era il giovedì santo) raccolse un gran numero 
ili lebbrosi, lavò loro i piedi e le mani, e inginocchiatasi poscia 
dinanzi ad essi bacici loro umilmente le piaghe e le ulcere. 

Un'altra volta clic il langravio era andato per qualche giorno 
al suo castello di Naumbtirgo clic giaceva in mezzo alle sue 
possessioni settentrionali confinanti alia Sassonia, rimase Elisa- 
betta a ÌYartburgo impiegando il tempo dell'assenza di lui nel 
governar con doppio zelo i poveri egli ammalati , nel lavarli 
ella stessa e nel vestirli di quegli abili che loro avea falli colle 
sue roani. La langravia madre clic dopo la morte di suo marito 
era rimasta presso suo figlio, le diede a conoscere che tali uf- 
fici le dispiacevano, ma Elisabetta curatasi poco delle lagnanze 
di quella. V'avea fra quegli ammalali un povero lebbroso, pìc- 
colo di persona , che cbiamavasi Elia o Eli , e in uno slato sì 
deplorabile che nessun uomo più volea curarsi di lui. La sola 
Elisabetta, vedutolo abbandonalo da tulli, sì credè obbligala 
di far appunto per esso più che per qualunque allro. Aduu- 
que presolo a sé, lavnllo, e poiché l'ebbe asperso di salutevoli 
unguenti, il ripose in quel medesimo letto ch'ella divideva 
con suo marito. In questo mentre egli accadde appunto clic il 
langravio tornò a casa. Sua madre gli corse incontro subita- 
mente, e prima ancora che smontato fusse: u Caro figlio, gridò, 
fieni meco, che li vo 1 mostra re un miracolo della tua Elisabetta». 
« E che è ciò? » disse Lodovico. Disse la madre: « Vieni, li 
dico, c vedrai un tale ch'ella ha più caro dì le ». E presolo 
per mano, il condusse nella stanza dov'era il letlo e disse: 
" Or vedi, caro figlio; la tua donna ripone i lebbrosi nel luo 
proprio letto, senza ch'io ne la possa impedire; ella vuole 



render lebbroso anctie le, In lo vedi tu stusso ». Ciò udendo 
il langravio noti potè contenersi a termine di non mostrar un 
po' di collera , e stroppò bruscamente le coltrici dal letto. Ma 
in quell' istante medesimo piacque a Dio (a quanto bellamente 
ne dice Tcodorico lo storico) di aprire a lui gli ocebì della 
mente così, che invece d'un lebbroso, vide giacer nel suo letto 
l'immagine di Cesa Crocifisso. A quest'aspetto egli e sua n.adre 
restarou di sasso; ed fi rompendo in copiose lagnine, non polca 
dapprincipio Iroinr parole, Ritoltosi poi verso la porta, gli 
•enne veduta la cata sposa die lo area seguito tacitamente af- 
fiti di placare .1 suo sdegno contro il lebbroso. Allora: « Eli- 
tabella , mia dolce sorella, le disse, pregoli di ripor ben so- 
vente di tali ospiti nel mio letto , io te ne saprò grido infi- 
nitamente. ISnn consentir mai clie altri ti rilia»ga dallo eser- 
tizio delle lue virtù. " Indi inginocchiatosi , proferì questa 
orazione, « Signore, abbi misericordia di me, misero peccalo, 
re: io non sou degno dì veder tutte queste maraviglie-, lo 
conosca troppo chiaro; ma deb, tu assistitili affine eli' io di- 
venga un uomo secondo il tuo cuore e la tua divina volontà, „ 
Elisabetta giovossi della profonda impressione che questa scc- 

il permesso di fondare un ospitale ella mela del pendio della 
rnpe su cui s'alia Wartburgo, e nel luogo medesimo dove più 
tardo fu fabbricato un convento di Francescani. Da quel tempo 
raccolse Elisabetta in quest'ospizio e governò ella slesso ven- 
lotto tra ammalati e infermicci , i quali veniano sempre scelti 
Ira quelli a cu! le forze mancavano per condursi fino in cima 
al castello. Ella recavasi ogni giorno a visitarli e portava loro 
ella stessa i cibi e le bevande. 

Mentre Elisabetta vivea in questo modo in meno ai poveri 
e per amor dei poveri, non dobbiamo farci le meraviglie se Din 
le inspirò quel santo amore di povertà , per cui lanto si segna- 
larono in lutti Ì tempi la maggior parte delle anime favorito 
dalla grazia divina. Mentre Francesco d'Assisi uscito fuor della 
turba del popolo apriva al mondo quasi una nuova porta del 
santuario, per entro olla quale feoii calca le auimc sitibonde di 
iiiinepoiioiie e di sagrilicio di sé medesime, suscitò Iddio in 
meno alla tedesco nobilitò questa figlia dei re, clic di anni 
quindici a pena , scotio già consumarsi il cuore da un desiderio 
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pa de' suoi pari con uu profondo c solenne disprezzo diluiti 
i beni terreni. Cosi parevo die Dìo le assegnasse il posto tirella 
afl'retlavasi ad occupate nella venerazione della chiesa e nell'a- 
more del popolo cristiano a canto al gran serotino d'Assisi. Bel- 
la fiorente pienezia di sua gioventù, ed avvenenza ella avea già 
saputo «radicar del suo cuore lio l'ultime Cine di tulle umane 
vanità, u Ella , dico a questo proposito Lefèvre antico scrittore, 
ella ch'era posta in cima alla sovrana magnificenza , scelse lo 
stalo dì povertà allineile il mondo nulla in lei possedesse , ed el- 
la così fosse povera, come tale eia slato Gesù Cristo medesimo. n 
Avendo I) suo animo presa una direzione di tal natura , ella 



/orme alla perfezione evangel 
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posti gli abiti principeschi , ravvolgersi in un misero mantello 
grigio, quale a' poveri o a' contadini si conveniva, coprirsi il 
capo di un velo lacero, e passeggiar dinanzi alle sue donne, 
come una mendicante che va accattando il suo pane. E quasi 
die una voce iutema celeste le svelasse il destino a che Dio la 
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iettava, ripetea quelle profetiche parole : « In questa foggia io 
andrò adorno aggirandomi quando per amor del mio Dio sari» 
povera e miserabile, b 

"0 mio Dio, sclama san Francesco di Sales raccordando 
quello trailo alla sua diletta Filotca, quanto era nini povera 
q un la principessa nella sua ricchezza, e quanto era ricca nella 
sua poterti '. » 

Koi confessiamo di liuona voglia che nella vita di questa 
santa a cui descrivere volgemmo le nostre indagini con tanto 
amore, nulla ci sembra più commovente, nulla più ammira- 
bile ed invidiabile di questa sua infantile semplicità , che solle 
labbra ad alcuno susciterà forse uno scherneto! sorriso. Ma 
agli occhi nostri , e con gran gioia 11 diciamo , questo suo ab- 
bandonarsi ingenuamente a tutte le nobili impressioni, questo 
suo ridere e lagrimar di sovente, questi suoi piaceri e queste 
apprensioni da fanciulla, questi giuochi innocenti dell'anima 
che si riposa in grembo del suo celeste Padre, congiunti a 
tanti penosi sacrifici), a pensieri cotanto gravi, a tanta fer- 
vida pietà, a tanto operosa solenne ed ardente carità del pros- 

un tempo, come il nostro, in cui tutti i fiori appassiscono 

tulti i cuori, e nella vita privata si come nella vita pubblica 
e sociale, qual è mai tra' cristiani che non si senta commosso 
e preso da santa Invidia, meditando ii modo mirabile onde 
sviluppossi e si appalesò l'anima di questa Elisabetta, la cui 
vita , comecbè breve, non fu che una lunga e celeste infanzia, 
che una continua osserranza di quella parola che parlò Gesù 
Cristo, allorquando, preso per mano un piccolo fanciullo, il 
pose in mezzo a'suoi discepoli dicendo: a In verità vi dico, 
se nou vi convertirete e diverrete come fanciulli, non potrete 
entrare nel regno de' cieli 5 ? n 

i Introduzione alla vita ilivota , III. p. e. i5. 

J Amen dico vobit , aiti converti fucritit et efficiamini ticul par- 
l'alt , non inlrabitis in regimai ccelorum. S. Mattea XVIII, 5. 
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CAPITOLO IX. 



Della gran pietà ed umiltà della cara santa 
Elisabetta. 



IV. Reo. hx. So, 



Elisabetta non avrebbe potuto dedicarsi all'amor del pros- 
simo in un modo così ammirando, se l'amor di Dio non aves- 
se fin d'allora inondato e signoreggiato il suo cuore. Ter ama- 
re i suoi fratelli come si: stessa , anzi più di sé stessa, bisognava 
prima eli' ella amassa Iddio sopra tutte le cose, l'uri le Ih'' noi 
la vediamo ogni giorno far nuovi progressi in questa scienza 
sublime; e l'umilia ch'eia stata la prima compagna della sua 
infanzia cresceva pure ogni giorno nella sua anima , tutta 
riempiendola di se, quasi dimora di cui tanto si compiaceva. 
Coli' aiuto di questa divina amica imparava ogni dì Elisabetta 
a soggiogar sempre più tutte le terrene affetioni di maniera 
clic, nulla ostante la sua giovinezza e i doveri del suo stato 
e le distrazioni dell'alta sua condizione, ella aveva raggiunto 
lai grado di pace e di confidenza in Dio da renderne, per 
così esprimerci, invidiosi i più gran santi. 

Il mezzo più efficace e più costante per arrivare a tale al- 
tezza e con serva rvisi, era per essa la fedele osservanza dei pre- 
celti della chiesa c il frequente uso devotissimi sacramenti , 
cui questa madre inesauribile nelle sue beneficenze olire a 
tutti i suoi figli. Con tutta la penetrazione della fede com- 
prendeva Elisabetta l'inefiabil valore di questi tesori ; quindi 
ad assistere al divino ufficio con una venerazione misla d'amo- 
re c di sollecitudine e con impareggiabile solerzia- Non appena 
la campana dava il segno delle sacre l'unzioni, che antivenendo 



alle sue ancelle, volata od luogo sacro, dove Tacca, non «itti, 
alcune genuflessioni accompagnandole di focose preghiere, co- 
me se avetse avuto qualche segreta confidenza da fare al suo 
padre celeste. 

Durante la santa messa procurava sempre di palesare con 
certi segni di umilia la tenera gratitudine cui le inspirava 
t'offerta incessantemente rinnovata àeW innocente c supremo 
sacrificio di espiazione. Se , n engion del riguardo dovuto a 
suo marito e per non dare a' fedeli occasione alcuna di scan- 
dalo, era obbligata a vestirsi conformemente alla sua condi- 
zione, sì il faceva, ma dando pur sempre a conoscere l'umiltà 
del suo cuore con rara modestia e compostezza , quando di- 
nanzi agli altari di quegli ornamenti si dispogliava , cui potea 
deporre c rimettere senza impaccio, quali erano, a cagion 
d'esempio, la corona ducale, le collane, i braccialetti, gli 
stirili ed i guanti. E questo ella facea specialmente quando 
ieggevasi l'evangelio, e al momento della consecrazione e della 
comunione. Ora egli accadde una volta die , durante il canone 
della messa, mentre ella pregava con gran fervore lenendo le 
mani modestamente giunte sotto il mantello e il velo sol lai za lo 
stimi? di poter vedere l'ostia sacrata, un lume celeste si dif- 
fuse d' intorno a lei. 11 sacerdote celebrante, uomo di grande 
riputazione e di santi costumi, vide al momento della conse- 
crazione il volto della principessa risplcndere di tanto foco, 
che no fu tutto abbagliato e, quasi esposto fosse a tutta la 
forza del sole , rimase fino alla communione circondato dai 
raggi che partivano dal volto di lei. Compreso da santa mara. 
viglia^ die lode a Dio perchè s'era degnato di manifestare 
con quella luco visibile V interna luce di quell'anima bene- 
della , e più tardi raccontò quello che aveva veduto. 

Elisabetta poneva puro ogni studio nell'osservanza delle leggi 
ecclesiastiche intorno a' giorni di festa. Tutto il tempo quare- 
simale era da lei consacrato al consueto digiuno, come che la 
sua età ne la dispensasse , non meno che alle orazioni, e allo 
limosina più numerose del solito. Ma non lingua , non parola 
potrebbe esprimere la divozione, l'amore, la pia venerazione 
con cui celebrava i giorni sacri, in cui la chiesa richiama alla 
memoria de' fedeli con ceremonie sì commoventi e tanta ener- 
giche gl'ineffabili misteri dolorosi della nostre redenzione. 11 
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giovedì santo, seguendo ella l'esempio del re dei re che in 
lai giorno levatosi di tavola depose le sue vest intenta ', soleva 
ancor la figlia del re d' Ungheria depor tutto ciò die potea pur 
ricordarle qualche pompa mondana e, gettatosi indosso l'abito 
ordinarlo de'poveri mendicanti, andava visitando le chiese con 
in pie una specie di sandali che parcano, a quo' tempi, sorvoli 
soltanto a calzar gl'indigenti. In questo giorno medesimo soleva 
pure lavare umilmente i piedi a dodici poveri, e dare a ciascun 
di loro dodici monete d'argento, un abito di panno e un pan 
bianco. 

Passava tutta la notte del giovedì al venerdì santo in orazioni 
e in meditazioni dell'acerba passione di nostro Signore. Al pri- 
mo spuntar di quel giorno in cui Tu consumalo il divin sagri- 
nolo , rivolta olle lue donno: « Oggi , dicea loro, è giorno d'u- 
miliazione per tutti; oggi io non voglio che alcuna di voi mi 
contesti il minimo onore, n Vestita alla foggia medesima clic 
il giorno innanzi, e conformandosi in tutto alle usanza delle 
donne povere del paese, ri pone vati in un seno della vesta al- 
cuni piccoli pacchettini di tela grezza, un po' rì' incenso e cerio 
piccole candelette di cera; quindi scalza e con foia Ira la mol- 
titudine recavasi di chiesa in chiesa , inginocchiatasi dinaozi ad 
ogni altare , deponendovi un pacchetto di tela , dell'incenso ed 
una candeletta ', dopo di che prosi f rilavasi umilmente un'altra 
volta e andavaoe al prossimo altare. Fatto in queste maniera 
il giro dentro ad una chiesa, no usciva e dispensava larghe 
limosi ne ai poveri ; e siccome nessuno la conosceva , venia dalla 
folla, come ogni altra donna del popolo, senza misericordia ur- 

Accorlesi certe persone,della sua corte che in occasione tanto 
solenne, ella faceva alta chiesa offerte così meschine, non man- 
carono dì dargliene biasimo, come a quella che, essendo prin- 
cipessa e sovrana , dovea precedere pur coli 1 esempio di splendi- 
da liberalità. Se non che l'impulso celeste del suo cuore lo 
suggeriva che un simil giorno voleva essere festeggiato anzi 
coli' umiltà che con qualunque altra virtù. Dovea pertanto far 
violenza alla eccessiva generosità della sua natura, per poter 
cou più facilità nascondersi in fra i piccoli e gli abbietti, e 

i Surgit a eocna et ponit vestiiuettla sua. S. Giov. XIII, 
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offerire a Dio il sagrificio d'un cuor contrito od umilialo eli' egli 
flesso lia dichiarato tornargli più caro di quanti altri. 

Scila festa delle rogazioni, die di que' tempi si celebrava con 
mollo strepilo di mondane allegrie e con uno sfarzo sorpren- 
dente di abbigliamenti, la giovane principessa si univa sempre 
alla processione a piedi scalzi e avvolta in una veste di rozza 
lana. Mentre allo scoperto risuonavano le voci de' predicatori , 
ella mcltevasi in fra le più misere mendicanti ad ascoltarli, 
e seguìa poscia in tulta umiltà a traverso i campì le reliquie 
de' santi e la croce del Salvatore. Con ciò sia, dice uno dei 
suoi contemporanei, che tutta la sua gloria consistesse nella 
croce c nella passione di Cristo, e il inondo fosse a lei croci- 
fisso , ed ella al mondo. 

Wè quel Dio che diede a sé slesso il nome di geloso poterà 
altrimenti soffrire che il cuore della sua fedel serva fosse per 
un momento solo occupato da un pensiero o da un affezione 
puramente umana , per legittimo che ne potesse esser l' oggetto. 
Un tratto degno di osservazione , rapportato dal cappellano Ber- 
toldo e ripetuto da tutti gli storici, ci dimostra fino a qual 
punto Elisabetta e il suo sposo spìngevano i loro santi scrupoli 
e delicati, i quali non sono altro che un leggiero profumo che 
ascende dalle anime elette. 

S'aveano essi una volta tulli due fatto fare un salasso nel 
medesimo tempo; diche, secondo il costume d'allora, aveva 
il langravio adunati tutti i cavalieri de'conlorni per allegrarsi 
con essi e dar loro dello feste per alcuni giorni '. Avvenne 
adunque che, in uno di questi giorni, mentre assistevano tulli 
ad una messa solenne nella chiesa di san Giorgio in Eisenacli, 
la langravi» - astratta per un Istante dalla santità del sagrificio, 
fissò lo sguardo e il pensiero nel suo diletto sposo che le eia 
accanto, e rimase come sospesa a coDterapIarlo , rapita dalla 
dolcezza di ammirar quella bellezza ed amabilità ehe lo ren- 
deano a tulli si caro. Ma tornata in sè stessa al momento della 
contee raz ione, il divino sposo della sua anima le die a conoscere 

i Nel medio evo il salasso era un avvenimento importante e solen- 
ne. Se l'operazione ridici Va a buon termine, renderansi grazie a Dio 
e s'invitavano gli amici ad un banchetto: ciò che a' [irìncipi e signori 
dava aoia a graoili solennità cri allegrezze profane. 



quanto da quella sua preoccupazione puro menti-' umana gì 
tenesse offeso; perchè quando il sacerdote aliò l'ostia sacrala 
all'adorazione del popolo, si credette la santa di veder nelle 
inani di quello il Salvator crocifisso colle piaghi! tutte grondanti 
di sangue. Colpita da questo aspetto riconobbe tosto il suo 
fallo , e cadendo col volto a terra dinanzi all' altare, si sciolse in 
lagrime per dimandarne perdono a Dio. Finita la messa, il 
langravio, avvezzo senza dubbio a vederla immersa nelle sue 
meditazioni, uscì quinci con tutta la sua corte; ed ella si rimase 
sola e prostesa a terra sino all'ora dei pranzo. Essendo frat- 
tanto preparato il pasto per li numerosi convitati , uè osando 
alcuno disturbar la langravio nelle sue orazioni , ne andò a lei 
Lodovico in persona, e le disse con gran dolcezza: a Cara sorella, 
perchè non vieni a tavola, e perchè ci fai tanto aspettare? « 
A queste parole Elisabetta aliò la testa e il guardò fisamente 
senza. far molto, ed egli, vistole gli occhi rossi come il san- 
gue per PabbondaDza e la violenza delle lagrime, tatto tur- 
bato le disse: « Cara sorella, perchè bai sparso tante e sì amare 
lagrime? » E inginocchiatosi a canto a lei ed udito quel ch'era 
slato, si mise anch' egli a piangere ed a pregare con lei. Passali 
così alcuni istanti, si rizzò in piedi e disse: « Confidiamo in 
Dio; io ti aiuterò a far penitenza io stesso e a divenir ancor 
migliore che nnn sei: » Ma allorché s'accorse, lei essere troppo 
oppressa dalla tristezza per poter comparire in mezzo alla corte, 
si asciugò gli occhi e si ricondusse a' suoi convitati, mentre 
Elisabetta continuava a piangere il suo fallo. 

Questa giovane e pia principessa avea adunque ricevuto dal 
cielo il dono delle lagrime , di quelle lagrime dolci e ristora- 
trici che rivelano net fondo dell'anima la presenza di un tesoro 
inesauribile di grazie e di consolazioni che vengon dell'alio. 
Le compagne della sua vita raccontano che le sue lagrime, per 
abbondar che facessero , non alteravano menomamente la bel- 
lezza e la serenità del suo volto. 

Del rimanente cotesto grazia non era sol privilegio di lei: 
era una grazia propria a tutto il suo secolo, a tutto il mondo 
cattolico di que' tempi felici, a cui propria era nou meno la 
fervente e semplice fede di lei. V'aveano lagrime in fondo ad 
ogni poesia e ad ogni slancio di pietà negli uomini del me- 
dio evo. 
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Questo sangue dell' anima come lo chiama sant'Agostino, 
quest'acqua ilei cuore, come la chiamano i nostri antichi ro- 
manzi, sgorgava a torrenti dagli occhi loro; per gli animi 
«empiici e pìi eran le lagrime in qualche modo una specie di 
preghiera , uu culto interno insieme ed esprccsun . una tenera 
e tacita offerta. per cui si univano a tutti i dolori e a tutti . 
meriti dì Gesù Cristo e de' suoi santi, e a tulli gli omaggi 
della chiesa. Aon altrimenti che la heata Domenica del Para- 
diso, lavavano i penitenti a Tona di lagrime le sordidezti» 
delle loro anime . e come a santa Ottilia è intervenuto ' , redi- 
mevano altri con esse i peccati dì quelli die avevano amalo 
quaggiù; raccolte dagli angeli che le portavano a'piedi del pa- 
dre delle misericordie, erano da lui contate ed accolte come un 
dono prezioso di pentimento e di santo amore. 

E non erano per avventuro le sole debili femminelle, non 
il solo popolu ignorante che sentissero questa gioia e questa 
possanza del pianto : basta, aprir solo a caso alcuno storico di 
que' secoli, per convincersi ad ogni pagina, siccome i principi, 

cere ed involontarie. Che tutti que'ferrci soldati, tutti quei 
prodi invincibili portavano in petto un cuor tenero e schietto 
come quel de' fanciulli. Ei non avevano ancora appreso a mac- 
chiar I' innocenza naturale de' lor sentimenti , o a vergognar, 
sene. Ei non avevano ancora diseccata o agghiadata nelle loro 
anime la fonte delle semplici pure e forti emozioni, di quella 
celeste rugiada che feconda ed abbellisce la vita. Chi non ri- 
corda i singhiozzi, e le lagrime immortali di Goffredo di Bu- 
glione, e de' primi crociati . eh' eglino sparsero alla visla del 
sepolcro di Cristo da lor conquistato per una serie di si mi- 
ravigliose gesta e di prove sì dure? Riccardo Cuor di leoue re 
d'Inghilterra piangeva amaramente più lardo alla vista di Ge- 

i È pia credemn ch'ella reilimesie l'anima di juo patire piangendo 
Cinque giorni e cinque nodi, fin che ne perdette la listo: perìlchè è 

roana di santa Ottilia, in Alssiio, mostrali ancora la Cappella delle 
lagrime (Zaehren-Ra pelle,) nW ella fece questo sagrìficio : e quivi 
presso scorre una fonte, o cui li peregrini vengono da lunge ad atti- 
gnervi l' bcijub che reputano eccellente rimedio al mal il' occhi. 
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rusalernnie circi non potea salvare; e il confessore di san Luigi 
re ili Francia racconta di questo iuo penitente che, quando 
nelle litanie dicevansi queste parole: «Caro Dio, noi ti pre- 
ghiamo di concederci la contrizione del cuore ed un forile di 
lagrime, » aggiungeva divolamcnte: « O Dio, io non oso im- 
plorare una lontana di lagrime: sol poche gocciolo mi battano 
ad irrigare la siccità del mio cuore! » E il medesimo Luigi 
confessò in confidenza al suo confessore, che DÌO gli a»ea con- 
ceduto talvolta nelle tue orazioni tali lagrime che, quando ei 
le senlia scorrere dolcemente per le guance ed umettargli lo 
labbra, gli sembravano non pur gustose e dolcissime al cuora 
unicamente, ma si ancora al palato. — 



CAPITOLO X. 



Come la cara sanla Elisabetta fosse conosciuta e diletta 
dal glorioso san Francesco d'Assisi, e come ottenesse 
in suo direttore spirituale il maestro Corrado di Mar- 
burgo. 




Quanto slamo venuti finora racconlando intorno ad Elìsa, 
betta ci pare sufficiente a far comprendere al leggitore avervi 
avuto una specie di parentela fra l'anima di lei e quella del 
glorioso povero di Cristo, die illustrava allora l'Italia coi raggi 
della sua miracolosa polenta. Dio non volle clic questa alleanza 
interiore rimanesse sterile od ignorata , clie ami doveva esser 
feconda di consolazioni per la sua fedel serva, c di benedizioni 
per tutta la cara Germanio. Questa affinità appariva primiera- 
mente nella lor vita esteriore. Conciossiacliè l'anno medesimo 
1207 clic avea visto nascere la nostra Elisabetta nel seno alle 
grandezze sovrane di Presburgo, oveo pur visto rinascere a 
Dio san Francesco; nel moraenlo medesimo in cui dessa , fi- 
glia d'un re possente e nipote di Carlo Magno, venne al 
mondo circondata da lutto io splendore della rogai dignità, 
esso, figlio del mercatante Bernardouc , riounziava per l'amor 
di Dio al suo povero avere , alla famiglia, all' onore ; c battuto 
e imprigionalo dal padre, sciolto delle catene per lo amor 
di sua madre, da'suoi cittadini coperto ili fango e di sellerai, 



spogliatasi dell' ultimo suo vestito per andar solo e nudo d' ogni 
cosa alla conquista del mondo. Elisabetta non ebbe d'uopo di 
questa rigenerazione ; cliù preparato sin da principio pel cielo, 
il suo cuore innocente potè (in dalla culla offerire un campo 
l'ertile e puro a quella semente di forza e dì vita , cui la mano 
di Francesco stata per Ispargere sull' universo cristiano, e della 
quale Elisabetta, per uno special favore di Dio, essere doveva 
una delle prime e più illustri depositarie. 

Sdii « del nostro istituto il raccontar a questo luogo la ma- 
n tigliosa storia dei trionfi di san Francesco in Italia dal mo- 
mento in clic die principio alla sua predicazione,* noi ci dob- 
biamo reslrigneie ai fallì clic si legano direttamente ai destini 
di Elisabetta. Al volgere di qualche anno , la commozione im- 
pressa dal novello apostolo nelle anime addormentale e attie- 
pidite divenne sì generale - lo sconvolgimento eli 1 ella operava 
in tutte le relazioni sociali e private, cosi violento, clic egli 
fu mestieri di pensare ai mezzi di icgolare e moderar la forza 
di clic Dio gli uvea fatto dono. Ad ogni passo egli urtava in 
una folla di mariti elle volevano abbandonar le loro mogli e i 
lor fìglì, per consecrarsi con esso alla povertà e alla predica- 
zione dell'evangelio; di mogli die dimostra vanii pronte a 
rinunciar a' loro doveri dì spose e di madri, per chiuderti 
ne' monasteri ove Chiara sua coopcratrice e sorella dirigeva 
le austerità di quelle povere che da lei si addiuiandaron Cla- 
risse. Posto nella penosa alternativa o di soffocare que' germi 
salutari che sviluppavansi in tutti i cuori , o di favorire una 
ribellione contro i legami consecrali da Dìo stesso, ebbe ri- 
corso od un rimedio innocente che fu poi benedetto dal ciclo 
come tutte l'altre sue opere. Promise adunque a quella mol- 
titudine bramosa di giurargli ubbidienza una regola di vita 
particolare , che , aggregando a' suoi monaci i cristiani obbligali 
alla vita domestica per mezzo di una santa comunione di pre- 
ghiere , ili buone opere e di penitenze, rispettasse i vincoli 
consccrati dal medesimo Iddìo. Egli detto dapprima cotesla 
regola Ìli viva voce a parecchi fedeli d'ambo Ì sessi a Firenze 
principalmente e nelle vicine città. I quali affrettandosi a ri- 
durla in pratica, più felici ogni giorno si riputavano d'aver 
trovato un mezzo di rinunziare, anche fuor dei chiostro , alle 
gioie pericolose e alle superfluità della terra. Veduto eli' ebbu 



Francesco il fervore c il numero sempre crescente dei membri 
di quella pia fratellanza, diè loro il nome di Peni leu ti del 
terzo ordine, come a quelli die l'ormavano il terzo ramo della 

capo immediato, e le religiose di santa Chiara: poi nel lai! 
scrisse e pubblicò la regola ch'egli area loro prescritta. Giusta le 
suo principali disposizioni , chiunque, maritalo, voleia essere 
ammesso nell'ordine, abbisognava dell'assenso dell'altro consor- 
te : ogni torto commesso di qualunque natura si fosse , voleva 
essere inoltre riparalo; doveva ognuno die d 1 uopn n'avesse 
avuto, conciliarsi pubblicamente con tutti i suoi nemici. E co- 
mccliè altri non abbandonasse né la sua famiglia nè il suo po- 
sto sociale, gli era però mestieri di non indossar altri abili 
che di color grigio ed oscuro, e di non portar arme, se non 
in difesa della patria o della chiesa. Questi due ultimi artìcoli 
pativano solo la loro eccezione nel caso die fosse richiesta da 
corti doveri del proprio stato. Dovevano i membri di quest'or- 
dine rimanersi dall' intervenire o feste , a balli , a divertimenti 
profani d'ugni maniera; oltre all'osservar le astinenze e i di- 
giuni prescritti dalla chiesa, si obbligavano a non mangiar 
carne il lunedi e il mercordi,a digiunar da san Martino a natale, 
non meno che in tulli i mercoidi e venerdì dell'anno, ad ascol- 
lar messa ogni giorno, a comunicarsi nello Ire gran feste della 
pasqua, della pentecoste e del natale, a recitare ogni sera al- 
cune speciali preghiere, a visitar i fratelli e le sorelle dell'or- 
dine nelle loro malattie, e ad assistere alle loro esequie. Co- 
lesta regola , come è chiaro a vedere, non (stabiliva adunque 
che una specie di società o di divota confraternita , e non già 
un ordine monastico. Più tardo poi , Dell'adottar che fece 1' uso 
de' voti solenni, prese il terzo ordine quell' ultima forma che 
conserva ancora oggigiorno nei paesi dove sussiste. 

L'immensa e rapida propagazione dell' ordine di san Fran- 
cesco è un fatto de' più notevoli e più comprovali di quel tem- 
po, e si può credere che la chiesa debba principalmente ì 
progressi di questo alla con fraternità di quello. Un numero 
infinito di cristiani d'ambo i sessi vi si aggiungevano lutti i 
giorni: l'Italia, la Francia, la Germania furono di mano in mano 
visitate da questa novella armala. Convenne die se ne facesse 
caso negli affari del secolo , perchè i nemici della chiesa si oc- 



corsero ben presto, assai forti dover esser gli ostacoli die loro 
opponeva una lega, la qual comprendeva i fedeli d'ogni età, 
d'ogni classe o d'ogni professione, il guerriero corno il mer- 
cante, il sacerdote come il giureconsulto , il principe come il 
villano; e elle obbligando i suoi membri od una pratico seve- 
ra e sottile dei doveri delia religione, dovea necessariamente 
slrignere il vincolo d'affetto e d'obbedienza die gli univa alla 

vita sociale e mondana per dispiegarvi a loro agio quell'entusia- 
smo e quell'amore clic erasi lotte acceso nc'loro cuori. Quindi 
Federico 11 impernili) re fu inteso lagnarsi pubblica olente che 
il terzo ordine gli attraversava i suoi disegni concepiti contro 
la santa sede; e il suo caliceli. e. e Pier delle Vigne racconta 
nelle sue Ietterò elio la cristianità lolla quanta sembrava es- 
servi entrata, e che, grazie ai progressi di quell'istituto, il poter 
del cielo era divenuto in questo monito più terribile e vantag- 
gioso clic quel della terra. 

Nell'anno medesimo die san Francesco pubblicava la regola 
del terzo ordine, i suoi religiosi si stabilivano definitivamente 
nella Germania. Ognuno si persuaderà di leggieri cb'ei trovar 
non potevano in veruno altro luogo più simpatia e incoraggia- 
mento die presso la giovane e pia langravio di Turingia. La 
quale non si tosto li vide introdotti in Germania , die dimostrò 
loro con begli argomenti d'ogni maniera il suo zelante atlac- 
camento e tulta lo sua protezione, fondando prima di lutto un 
chiostro di Francescani colla sua chiesa nel seno stesso della 
capitale die era, coinè altrove è detto, ia ciltà di Eisenacli. 
Scelse quindi per suo confessore il padre Hodiiigcr, uno di 
que'Tcdeschi che abbracciarono i primi la regola serafica, uomo 
assai noto pel suo zelo , e che le fu sinceramente affezionato per 
tutta la sua vita. In grazia dì queste nuove relazioni , lutto ciò 
eli' ella lidia raccontare intorno a san Francesco medesimo ac- 
cese il suo giovanetto cuore di un' ardente e santa affezione per 
lui ; perchè sentissi iireslslibil mente portata a calcar le orme 
di questo raro modello di tulle le virtù da lei amate a prefe- 
renza delle altre. Il che fé' si che quinc* Innanzi lo scegliesse 
in suo patrono e direttore spirituale. Conosciuta per mezzo dei 
suoi novelli ospiti l'esistenza del terzo ordine in Italia e in lutti 
gli altri paesi ne' quali la famiglia di san Francesco crasi omat 
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dilatata, restò pur ella commossa dai vantaggi che una simili? 
società offeriva ad una fervorosa cristiana. E conciossiachè il suo 
spirito le suggerisse poter ella trovarvi una specie di consacra- 
zione speciale delle mortificazioni e delle più pratiche eli' ella 
si aveva imposte di sua propria elezione, si fé' a chiedere umil- 
mente o suo marito il permesso di aggregatisi ; il quale otte- 
nulo senza difficoltà, si affrettò a slrignere la sua prima alleanza 
col santo elle dovea ben presto vederla regnar SU in ciclo a 
canto a sé. Elisabetta fu adunque in Germania la prima die si 
associasse al terz' ordine , lo cui regole s'ella scrupolosamente 
tenesse , non è a dire ; siccome è pur focile n credere , l'esem- 
pio d'una sovrano locata in sì allo grado e tanto famosa per 
la sua pietà , aver avuto gran parte nella rapido diffusione del- 
l' Istituto medesimo 

Francesco fu ben presto informalo della preziosa conqnisla 
che i suo! messi avean falla nella persona di Elisabetta. Egli 
intese In pari tempo e della entrata di lei nel suo ordine, e 
della sua tenerezza per lui e delle commoventi virtù con che 
ella edificava e benedicea la Turingia. Penetrato di gratitudine 

mèrito col protettnr del suo ordine, ch'era il cardinale Ugolino, 
nipote d' Innocenzo III, e poi papa sotto il nnme di Gregorio 
IX. Questi che dovea più lardi essere mallevadore della sicu- 
rezza di Elisabetta in terra e preconizzarne la celeste gloria 
quando fu morta, sentitasi di già inclinatn ad amarlo di puro 
affetto; il qual sentimento d'altro non poteva esser mantenuto 
e aumentalo se non dalla simpatìa da lui scorta tra lo giovani: 
principessa c il novello apostolo di cui era il medesimo prin- 
cipol sostegno non meni) che tenero amico. Per la qual cosa 
egli non poleva far meglio che rassodar Francesco nei nobili 
affettuosi sentimenti onde proseguiva la nostra santa. L'umilià 
di cui questa offeriva si raro esempio in sè stessa, la sua au- 
stera e férvenle pietà . il suo amore di povertà, davano spesso 
argomento a' loro familiari colloquia Nei quali intertencndosi 
con vicendevole edificozione , egli accadde clic un giorno il 
cardinale consigliò il sanlo di trasmettere alla langravia un pe- 
gno della sua affezione e memoria, e presogli dalle spalle il po- 
vero e vecchio mantello in ch'era avvolto, gl'ingiuuse di man- 
darlo senza indugio alla sua figlia d'AIcmagna, all'umile 



volontaria ili cui ella faceva le sue delizie, c quol testimonio 
di riconoscenza pei servigi eli' ella avea già preslati al suo 
ordine, « Io voglio, disselli, clic poiché ella è piena del vo- 
stro spirito, le lasciate un' credila simile a quella che lasciò Elia 
al suo discepolo Eliseo. » Ubbidì il santo al suo amico, e spedì 
a colei che poteva a buon drillo chiamar sua figliuola, quel 
modesto presente, accompagnato da una lettera in cui rallegra- 
rsi con esso lei di tutte le grazie che Dio le aveva impartite 
e del buon uso ch'ella sapeva Farne. 

Egli è facile immaginarsi la riconoscenza con che Elisabetta 
ricevette cotesto dono tanto prezioso agli occhi suoi. Ella rie 
die un argomento dei conto che ne iacea, vestendosene tutte 
le volte che si poneva ad orare per impetrar da Dio qualche 
grazia speciale;c quando più tardo rinunziò senza riserva al 
possesso di ogni sua cosa qual si volesse, trovò modo di con- 
servare finché visse il caro mantello del suo povero padre Fran- 
cesco. Venuta a morte, il legò ad uoa sua amica come un te- 
soro e il più prezioso clic mai s'avesse avuto. Morta anche 
questa, ei fu poscia colla massimo cura, come uno reliquia 
doppiamente santo, conservalo dai cavalieri teutonici a Weìs- 
senfels, nella diocesi di Spira; e frale Dcrtoldo, celebre pre- 
dicatore di quel secolo, raccontò ai giudici Incaricati del pro- 
cesso di Elisabetta, eh' egli l'avca soventi volte veduto e- toccato 
con venerazione, quasi vessillo glorioso di quella povertà che 
avea vinto il mondo c tulle le sue pompe ne' cuori di latiti 
fedeli. 

All'ombra di quel vessillo si fe' sollecita Elisabetta dì ragù- 
nor noi silenzio della sua anima le forze necessarie a riportar 
più tardo sovra il mondo c il suo proprio cuore le splendide 
vittorie che Dio le aveva serbale. Avvinta d' allora in poi con 
un legame intimo e filiale al serafico d'Assisi, ella procedette a 
gran passi per la via stretta e spinosa che conduce alla gloria 
eternale , c cui doleva percorrere in sì breve numero d'anni. 

Non aveva intanto la principessa tocco a pena il suo dicias- 
setlesim'enno, quando vide da sé allontanarsi il suo confessore, 
il padre Rodingor che avea guidati i primi suoi passi sulle orme 
di san Francesco. Dovette adunque pensare a ripararne la per- 
dita ; c il langravio, consultalo da essa in queslo negozio, pure 
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afflino pcrcliì.- scmbravagli die Elisabetta non fusse a bastanza 
ìnslrulta nella saola scrittura e nella scienza della religione, ne 
scrisse al papa richiedendoli un direltor savio e illuminalo per 
In sua danna. A cui rispose il sovrano pontefice eli 1 egli altro 
uè più dotto uè più pio sacerdote non conoscerà fuor del mae- 
stro Corrado di Marburgo, il quale avea studiato a Parigi e 
fungevo alloro la carica ili curami svario apostolico per la Ger- 
minila. I" falli questo Corrado era tenui" allora in gran conto 
dal clero o dal popolo. Ki brillava in Germanio, scrivono i con 

della -..i/- i costumi d'una purezza esemplare, e una pratica 
collante della povetlj evangelica. Kgli acca rinuncialo non solo 
a tulli i beni temporali a cui la suo nobile origine gli dava di- 
ritto (attengacbè egli fosse nolo dall'alto lignaggio di Mar- 
burgo, del quale fanno mentici! e anco le cronache del secolo 
duodecimo), ma sì pure ad ogni dignità e beneficio ecclesia- 
stico; ragione per elie molli storici l' hanno annoveralo fra l'uno 
o l'altro degli ordini mendicanti clic venivano allor propagan- 
dosi nel mondo cristiano, ma sembra più verisimile eli 1 egli 
restasse sempre sacerdote secolare. 11 suo esteriore era semplice 
modesto e bene anco austero; ìl suo vestire rigorosamente da 
clierico ; la sua eloquenza rapia gli animi per modo elle , do- 
vunque egli andasse, una folla immensa di chierici e di laici 
il seguivano per ricogliore dalla sua bocca il pane della divina 
parola. Da pertullo inspirava amore o timore secondo che ur- 
tava in cristiani fervorosi, o in popolazioni già infette d'eresìa. 
Il grande Innocenzo papa III gli avci'a affidato le funzioni di 
commissario del santo ufficio in Germania , culla missione spe- 
ciale di combattere i progressi minacciosi dell'eresia de' Val- 
desi , dei Poveri di Lione, e altri simili errori che s'erano 
iulrodotti nelle parti d'oltre il Ileno, e annunziar parevano 
alla chiesa di Germanio i mali die desolavano la Francia Me- 
ridionale. Egli era stalo in pari tempo incaricato di predicar 
la crociala, e seppe più d'una volta riscaldare la tiepidezza 
germanica per queste sacre spedizioni con un ardore ed una 
costanza degna d' Innocenzo medesimo. Onorio HI e Grego- 
rio IX, successori amendue di questo pontefice , confirmarono 
Corrado in quel ministero, ed egli si rese degno di tutta la lor 
confidenza per la perseveranza, lo zelo e l'indomabil corag- 
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gio che il ressero in sì ardua carriera. Sei fcnt'anDÌ die ella 
durò, non fu mai vislo recedere dinanzi a verun ostacolo od 
opposizione per ispavcnlevol clic fosse. I principi e' rcscosi 
slessi non i sfuggirono, quali i più poveri laici , alla sua severa 
giustizia; quando gli parvero meritarla e ben si puole attri- 
buirò a questa imparzialità assoluta la grande popolarità ch'egli 
seppe acquistarsi nell' esercizio delle sue penose funzioni. 
Egli fini poi vìttima dì questa severità da lui senza dubbio 
troppo esagerata ; conciossiachè la morte violenta alla quale il 
trassero coloro ch'erano stati da luì giudicati, non gli meritò 
gli onori supremi decretati dalla sauta sede a sa» Pietro IV 
rentizìo e a san Pietro di Verona , morii in quel modo che lui 
nella stessa epoca, come martiri della fede. 

Lodovico clic avea già senza dubbio conosciuto Corrado 
prima che egli venisse particolarmente raccomandato dal papa, 
sentì ben presto tanta confidenza e venerazione per quello, che 
con un atto solenne suggellato da lui e da' suoi fratelli, investì 
questo semplice sacerdote dell' autorità d'i conferire a' più degni 
tutti i benefici! ecclesiastici, sui quali ei godeva il diritto di 
patronato o di collazione. E questa si fu in verità la miglior 
risposta che il langravio potesse dare alle esortazioni fattegli da 
Corrado intorno alla sollecitudine scrupolosa che aver dovea 
nell'esercizio d'un dritto cosi impattante per la salute delle 
anime, a Voi commettete maggior peccato, gii atea detto il 
zelante predicatore, conferendo una chiesa o un altare (cioè 
a dire un beneficio annesso al servigio d' un altare ) a un sacer- 
dote ignorante od indegno, die se in battaglia uccideste cin- 
quanta o sessanta uomini colle vostre proprie mani. « Dopo di 
che Lodovico il pregò di assumere la direzione spirituale della 
sua consorte , e Corrado che facea gran conto della pietà del 
principe e della raccomandazione del sovrano pontefice, di buo- 
na voglia ti acconsentì. 

Quando la giovane langravia , la quale, come di sopra è 
dello, non oltrepassata i diciassette anni , intese che un uomo 

sue cure, ne fu tutta compresa di umiltà e di gratitudine. E 
preparandosia ciò ch'ella sì aveva in conto di un celeste favore, 
con digiuni e con nuove mortificazioni , andava dicendo : « Po- 
vera donna peccatrice ch'io sono; non son degna che questo 



DigiiizGd by Google 



— 70 — 

sani' uomo abbia cura di me. Mio Dio! quante grane io vi deb- 
bo per land doni ! >; E quando conerò od avvertirla dell' arri- 
vala di Corrado, ella ri' andò subito ad in con trailo, e prostratasi 
dinanzi a lui : « Mio padre spirituale , gli disse , degnatevi rice- 
vermi per vostra figlia in Dio ; io sono indegna di voi ; ma mi 
raccomando a voi per l'amore di mio fratello. « Veggcndo Cor- 
rado in questa umiltà sì precoce e si profonda di una princi- 
pessa giovanetto e possente, il presagio della gloria futura a 
clie ella era chiamata, non potè contenersi dall' esclamare : u O 
mio Signor Gesù Cristo, quali meraviglie operate uelle anime 
clic sono vostre ! n e ntteslò poscia sovenrt volte la gioia da lui 
provala in questo incontro. l)a quel giorno ci divenne suo con- 
fessore, e si dedicò col suo solito zelo alla coltura di questa 
pianta prezioso eh' egli era tenuto a educare pel ciclo. Ben pre- 
sto l'ardore dello vita spirituale si sviluppò con tanta fona nel- 
l'aoimadi Elisabetta , i suoi voli di perfezione nella vita cri- 
stiano divennero si frequenti e si vivi, che Corrado, a quanto 
egli stesso ne scrisse al papa, la trovò un giorno tutta io lagrime 
e dolenlesi amaramente che i suoi genitori I' avevano destinala 
olio stato di matrimonio, e che non le fu doto di passar questa 
vita niorlale conservando il fiore della sua verginità per offrirlo 
n Dio. Cionnonpertonlo . come osserva uno de' suoi storici , ella 
non amò meno teucramente e ardentemente il marita Questi , 
in ricambio, ben lontano di arrestare i di lei progressi nella 
via che Corrodo le avea segnala , vi cooperava piuttosto con 
tutte le sue forze. Vedemmo ollrove , eh' ei non esitò punto 
a permetlerlc di fare uo volo di perfetta ubbidienza a tutte le 
prcscriiioni del suo confessore, salvi i diritti e la giusta au- 
torità del matrimonio. Elisabetta ri aggiunse anche quello di 
continenza assoluta nel caso che avesse a rimaner vedova. Fe- 
ce questi due voti Panno 1225 , nell' elà d'anni diciotto , con 
una cerla solennità, presente il maestro Corrado, nella chiesa 
delle monache di santa Caterina in Eiseuacli da lei prediletta. 

Un monumento prezioso della direzione spirituale che Corra- 
do esercitava sopra la sua illustre penitente, ci è rimasto nelle 
dodici massime ch'egli le avea dettate, eomc un compendio 
delle regole a cui couformarc la sua condotta. Conservateci Ge- 
losamente dai cronicliisti, noi le trascriveremo da loro letteral- 
mente, come espressione fedele della tendenza che dominava 



Diflitizcd by Google 



— ri — 

fin d'allora nella vita di lei, e come presagio tifila meta gloriosa 
ch'ella seppe tanto rapidamente arrivare. 

Soffri pazientemente il disprezzo nel seno alla povertà vo- 



Procura che l'umiltà del cuore sia in cima ad ogni tuo 
pensiero. 

3. 

Rinunzia alle consolazioni umane e alle voluttà della carne. 

i- 

Sii misericordiosa in tutto verso det prossimo. 

5. 

Abbi sempre Iddio nel cuore e nella mente. 

6. 

Eendì grazie a Dio dell'averti colla sua morte liberata dal- 
l'inferno c dalla morie eterna. 

7- 

Poiché Iddio Ila sofferto tanto per le, porta ancor tu pa- 
zientemente la tua croce. 

Consacrati interamente a Dio in corpo ed in anima. 

9- 

Ricordati spesso che sci l'opera delle mani di Dio , e adopera 
conseguentemente in sì fatta guisa da poter essere unita eter- 
namente eoa lui. 

io. 

Perdona e rimetti al tuo prossimo tutto ciò che drtldcri ti 
sia da lui rimesso □ perdonato; fa a lui tutto ciò che desideri 
di' fi faccia a te. 

Pensa sempre quanlo la vita è corta, e che i giovani muoiono 
come i vecchi: aspira adunque contiuuamcnte alia vita eterna. 

Deplora senza tregua i tuoi peccali, e prega Iddio che le li 
perdoni. 



CAPITOLO XL 



Come il Signore si compiacesse di manifestar le sue grazie 
nella persona della cara santa Elisabetta. 




S. Aooest. Medi), c. S7. 



Avendo noi nei capitoli antecedenti adombrate le cose gene- 
rali della fila di Elisabetta durante lutto il tempo della sua 
unione col langravio Lodovico, ci conviene ora tornare ai pri- 
mi tempi del suo matrimonio per racccontare alcuno di que- 
ll'incidenti che ruppero l'uniformila della sua vita, e che 
sono stati nel tempo stesso commoventissime pruove del favore 
di Dio verso la sua umile ancella. 

Correa l'anno 1211, quando poco dopo le none di lei, il 
re Andrea suo padre il quale alcuni anni innanzi s'era cro- 
ciato, ritornalo essendo da una gloriosa spedizione in Egitto ', 
intese da buona fonte che il matrimonio di sua figlia era stato 
celebralo, e ch'ella era diventala effettivamente langravia di 
Turin^j. Pure , afftn di accertarsene meglio, diede ineumbenza 
a quattro magnati della sua corte, i quali andavano in pelle- 
grinaggio ad Aquisgrana , di passar al loro ritorno per la Tu- 
ringia, e di portargli notizie esatte intorno alla sua figlia, al 
suo genere di vita , allo sialo della sua corte e del paese da 
lei abitalo, e di invitarla nel tempo stesso a condursi in Un- 
gheria in un col suo sposo, per allegrare i vecchi giorni di 

1 Ella avea duralo ira anni (1118-152 r), nei quali i crociali t'im- 
padronirono di Damictta di Eliupoli e d'altre città. 



suo padre elio avea gran voglia di vederli tatti e due. Com- 
pililo eli' ebbero quei magnali il loro pellegrinaggio al santuario 
di nostra Donna d' Aquisgrana, presero Ji fallo, tornandone, 
la via di Turingia in vece di quella di Fra ti copi a , e giunterò 
per quella al Castel di Wartburgo. Il langravio Te' loro lietis- 
sima accoglienza , ma corsogli tosto ci pensiero che sua moglie 
non avea vesti convenienti per presentarsi a' quegli ospiti , con 
ciò sia die ella avesse tagliati i suoi abiti nuziali adin di ac- 
conciarseli in modo più adatto alla sua modestia, c che più 
tempo non aveva di ordinarne di nuovi, pieno per questo di 
affanno n'andò a trovarla nella sua stanca, e le disse: « Ali, 
cara la mia sorella, e'son giunti alcuni signori della corte dì 
di tuo padre; essi vengono, ne sono certo, per saper qual 
genere di vita tu meni con me, e per vedere se tu hai vera- 
mente corteggio e trattamento da principessa. Ma tu, come 
potrai tu comparire dinanzi ad essi ? Tu hai tanto a far co'tuoi 
poveri , che dimentichi te medesima; tu non vuoi mal portar 
altri abili che questi tuoi miserabili che ci fanno disonore e 
tutti e due. Quale onta per me, quando essi ritorneranno in 
Ungheria dicendo ch'io non ti proveggo de' necessari abbiglia- 
menti, e che ti hanno trovata in un vestir così povero! e tu 
vedi che io non ho più il tempo nemmanco di fartene fare 
di nuovi e che sicno convenienti ella tua condizione e alla 
mia. » Al che ella dolcemente rispose: x Signore e fratel mio 
caro, non affannarti di ciò, perché io bo fermo di non ripor 
mai la mia gloria ne' vestimenti : saprò bene io scusarmene 
a'quei signori, e procurerò di trattarli con tanta ilarità ed 
amicizia , eh' io spero di piacer loro tanto , come se fossi adorna 
di bellissime vesti. » Ciò detto, sì prostrò giooecliioan e chic- 
se a Dio di darle grazia al cospetto de' suoi amici; quindi 
rafia zzonata si , il meglio che potè , n'andò al marito e agi' in- 
viati di suo padre. Ed ella gl'incanto non solamente coli' ac- 
coglienza che loro Fe' cordialissima , colla dolce piacevolezza 
delle sue maniere , colla sua bellezza splendente di una luce 
e d' una freschezza lutto sua propria; ma con grande sorpresa 
del langravio, e con altrettanta ammirazione de' furestierì ap- 
parve loro vestila ri' abiti di seta magnifici , o avvolta io un 
manlo dì velluto azzurro tempestalo tutto di preziosissime mar- 
gherite. Confessarono gli TJnghcri , che la regina stessa dì 
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Francia non avrebbe pollilo essere cosi riccamente acconciala '. 
Dopo uno splendido banchetto, il langravio volle cou molle 
istanze obbligar gli ospiti a rimaner più luogo lempo presso 
di sè, ma scusandosene quelli , die i compagni della loro pe- 
regrinazione non avrebbero voluto aspettarli , se ne discese in- 
siem con loro in città, vi pagò lo scollo per lullo il loro se- 
guito, e gli accompagnò finn ad una cerla disianza. Ritorna- 
tosene quindi frclloloso alla sua consorte, la richiese con 
ansietà dui come atesse fatto a Testini con tanta pompa. La 

fare Iddio, quando a lui piace », 

Parecchi scrittori rapportano queslo miracolo in differente 
maniera. Dicono adunque che, essendosi per lutto divulgala la 
fama dulie virtù di Elisabetta, un possenlc signore (che se- 
condo alcuni si era l'iuiperalore medesimo) venne a passar per 
gli stali del langravio. Andato questi ad incontrarlo, lo invitò 
a riposarsi nel suo castello, ma la straniero non vi acconsentì 
se non a condizione che il langravio gli promettesse nel mede- 
simo lempo di fargli veder la langravia c di lasciarlo parlare 
con esso lei. Di che contentissimo Lodovico, ne condusse quel 
signore a ÌVatlburgo, e gli fe' imbandire un sontuoso festino. 
Luvalc le mense, il signore ricordò al langravio la promessa di 
lui, e questi mandò a dire ad Elisabetta, la qual si stava nella 
sua stanza a pregare , venisse, che volea parlarle. Ma ella, se- 
guendo il suo costume, avendo donato a' poveri lutti i vestili 
ed ornamenti suoi, fe'dire segretamente a suo marito, che il 
pregava umilmente a scusamela per quella volta, avvegnaché 
non avesse di che vestirsi decentemente per comparire dinanzi 
a 1 suoi ospiti. Se nou clic, insislendo pure il forestiero, Lodo- 
vico andò egli slesso a pregamela, facendole alcun dolce rim- 
provero perchè non avea voluto ubbidirgli tosto. Elisabetta 
risposegli , lo seguirebbe immantinente, e: " Mio dolce sire, 
soggiunse, io verrò e l'arò la vostra volontà; che sarebbe pure 

i In tulli i monumenti del medio evo la regina di Francia è posta 
sempre come il tipo della bellezza e della magnificici la. L'italiano 
Guido Gnimcclli, puela del seculo XIII fa questo paragone, 
lieo mi rassembra rcina di Franta , 
Foichù dell'altri mi par la più genie (gentile)- 



— 75 — 

la gran follia dal mio cento, se volessi oppormi vi in nulla. loiono 
vostra, o sire; io mi sono consecrata o voi, vi ho sempre e leal- 
mente obbeditole adempirò ancor d'ora innanzi la vostra volon- 
tà, pcrcbè dopo Dio siete voi il mio signore- E quando Lodovi- 
co si fu scostato da lei, ed uscitone, Elisabetta si gettò e terra 
ginocchioni e: » Signor mìo Gesù Cristo, diesa, padre mio de- 
mentissimo e fedelissimo, dolce consolatorc dei poveri e di tutti 
quelli clic sono in angustia, amico e aiutatore fedele di tutti clic 
in le confidano, vieni e soccorri la tua povera serra ebe d'ogni 
suo ornamento s'è dispogliala per amor tuo! » Allora le apparve 
improvvisamente un angelo die le disse: u O nobile sposa del re 
de'cieli,ccco ciò clic Iddio li manda dal cielo, salutandoli con te- 
li eia amicizia; tu vestirai questo manto, e ti porrai in capo questa 
corona, come pegno dell'eterna tua gloria. » Ella ne rese grazie 
a Dio, si mise la corona ed il manto, e si recò al luogo dov'era- 
no i convitali. I quali , vistela sì riccamente adorna e si bella, 
ne rimasero spaventati, poiché il suo viso sfolgoreggiava come il 
viso d' un angelo. Assisasi in mezzo ad essi, li salutò con molla 
cordialità e giocondezza, poi fattasi con essi a discorrere, furono 
le sue parole più dolci del mele, cosicché gli ospiti si sentirono 
più di queste nutriti, che di lutte le imbandizioni godute. Lo 
straniero contentissimo d'aver veduto quella Elisabetta, che 
tanto desiderato avea di conoscere, si accomiatò dal langravio. 
Il quale accompagnatolo un cerio trailo, se ne tornò in lutto 
frella alla sua sposa, per dimandarle donde fosse venuto quel 
T3go ornamento. Ella non potè a lui farne un mistero; e il pie- 
toso principe: u In verità, esclamò, il nostro Dio è un Dio mollo 
buono! Che dolce conforto il servire a un padrone si buono 
che viene sì fedelmente in aiuto de' suoi! Anch'io voglio da 
questo giorno servirlo sempre più fedelmente ». 

L'anno seguente che fu il 1212, memore il langravio del- 
l' invilo che gì' inviati del re Andrea gli avevano fatto in nome 
di questo , condusse la sua Elisabetta in Ungheria. Durante la 
sua assenza volle che avessero la custodia de' suoi stati i conti 
di Muhlbcrg , di Gleicben e altri, e si fece accompagnare dai 
conti di Slollicrg, di Schwarlzburg, di Resenburg, di Beichlin- 
gen, e da una moltitudine di signori, fra i quali nolavasi Rodolfo 
dì Varila , Gglio di sir Gualtieri , di quello che era stato a chie- 
dere Elisabetta in Ungheria undici anni prima. Egli era succc- 
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tluto a suo padre non sola nelle funzioni di gran coppiere , ma 
soprattutto nel suo leale attaccamento allo langravia. Aven que- 
sta per compagne del suo viaggio le mogli de 1 conti or nominali 
c un gran numero di nobili dame e damigelle. Il re ricevette 
con tutta la gioia di un padre amoroso la figlia ed il genero; 
i quali si fermarono lungo tempo alla sua corte, e assistettero 
a molle feste e tornei che furono dati in loro onore, c ne' quali 
i cavalieri turingi particolarmente si segnalarono. Furono pure 
presenti alle seconde nozze del re che in secondi voti prese 
Jolanda di Courtenej, figlia di quel francete che occupava ti- 
. Iota il trono di Conslaiilinnpoli. Andrea in questa occasione li 
ricolmò di regali, fra cui si ammiravano pietre rarissime di 
sorprendente valore. Anche ì cavalieri tutti, e tulte le dame 
del loro seguito, non esclusi gl'infimi servi, si ebbero ricchi 
doni dal re. II quale , fatto costruire un carro di una forma 
particolare, vi ripose su l'oro e le gemme da essere trasportate, 
e giunto il giorno della partenza, condusse gli ospiti ed una 
gran caccia , per gratificare a Lodovico che era valente caccia- 
tore. Quindi separatisi, il langravio ricondusse felicemente in 
Turingia la sua aposa e il corteggili e le sue nuore riecliezae. 

Indi a non mollo il langravio maritò sua sorella, la bella 
Agnese, compagna all'infanzia d'Elisabetta , in Eurico duca 
d'Austria ', e fosse in questa occasione, o fosse per festeggiare 
il suo ritorno ne' propri stali, bandì a Warlburgo un festino, 
al quale invitò lutti i conti e i principali signori del suo terri- 
torio colle lor dame. In quella che stavano per sedersi a mensa , 
s'accorsero ohe mancava la langravia, la quale non era venuta 
secondo il costume di allora a prender acqua per lavarsi le 

non voler porsi prima a tavola die la langravia non fosse arri- 
vata. In questo mentre tornando Elisabetta dalla chiesa alla sala 
del convito s'era incontrata in un povero infelice quasi nudo 
giacente sulla scalèa e sì malato e si debile che ella non polca 
comprendere, in veggendolo , come egli si fosse potuto in sì 
misero stato dalla città strascinar fino al castello. Quando il po- 
vero la vide tornare, la scongiurò di dargli qualche limosina per 

i Agnese divenne poi l'ava del giovane duca Federico di Iladcn. 
— Austria, che mori miseramente sul palco con Corrodine di Svaria. 



onore di Cristo. Gli rispose non esserle rimasto nulla da conten- 
tarlo per quel momento : pure aspettasse alquanto; gli mande- 
rebbe di che satollarlo del convito medesimo. Ma insìstendo 
quegli con sempre maggior schiamazzo perchè subito il soccor- 
resse, la langravio ai lasciò vincere dalla compassione, e levatosi 
di dosso il prezioso manto di seta eli' ella avea, glielo diede. Il 
mendico sei prese, lo arrotolò in fretta e disparve subitamente. 
Rimesta Elisabetta senza mantello, nè osando più, semplice- 
mente vestila come era, (ciò che era contrario alle costumanze 
del tempo) entrar nella sala del banchetto, si ritirò nella sua 
stanza raccomandandosi a Dio. Ma il siniscalco elio avea veduto 
ogni cosa, corse tosto a raccontar l'avvenuto al langravio, di- 
cendogli alla presenza de' convitati: a Vi pare, illustrissimo, che 
ciò che la nostra signora langravia ho fatto pur ora, sia ragio- 
nevole? Ecco: mentre tanti nobili signori la stanno aspettando, 
ella si perde in vestire i poveri c in dar via perfino il suo man- 
telload un mendicante? » Al quale il pio langravio sorriden- 
do: u Andrò, disse, io stesso a veder quel che è: ella verrà 
subito a mangiar con noi ». E lasciati gli ospiti per un raoineu. 
lo, n'andò alla danza di lei, e dissele: a Sorella amata, verrai 
tu a mangiar con noi? ci saremmo posti ben prima a mensa, 
se nmi li avessimo aspettata ». u Sono pronta a far ciò elle bra- 
mi, fratel mio caro, » rispose quella, a Ma dov' è, dimmi, ripi- 
gliò quegli , dove è il mantello che avevi andando in chiesa? n 
L'ho dato via, mio buon fratello, ma se lu credi, io vengo co- 
me sono. » Udì questo discorso una cameriera della langravio, 
e: « Illustrìssima , le disse , ho visto pur ora, nel venir dentro , 
il vostro mantello appeso al suo luogo solito; se lo volete ve I 
recherò, n Corse la fonte e tornò con in mano il medesimo 
mantello che quel povero s'aveva ovulo. Elisabetta no fu com. 
mossa , s'inginocchiò un istante per ringraziarne Iddio, e ondò 
quindi a pranzo con suo morito. Il quale, mentre tutti i cava- 
lieri e segnatamente il duco d'Austria colla sua giovane sposa 
sommamente si rallegravano , stavasi serio e raccolto pensando 
a tutte- le grazie, sì numerose che Dio conferivo olla sua Elisa- 
bella. « Chi potrà dubitare, riflette a questo luogo uno de' suoi 
devoti ed ingenui storici , che un angelo de! cielo non le abbia 
riportalo il mantello; o Cristo medesimo non abbia preso la 
figura di un mendicante ignudo, per provare la sua ben amala 
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Elisabetta, come altre volle il glorioso san Martino? Cosi Dio 
compiaceva si di ornar questo suo diletto fiore , questo giglio di 
purità e di fede, la sua cara Elisabetta, quel non aveva ornato 
Salomone in tutta la gloria '. » 

Ma Dio serbava a questi nobilissimi e pii coniugi una grazia 
ancora più dolce e più cara a' lor cuori. Egli, l' Onnipossente, 
non volle ricusare ia più preziosa benedizione del matrimonio 
o due sposi die offerivano al mondo il vero modello di un'unio- 
ne cristiana. Per la qual cosa donò alla sua fede! serva la grazia 
della fecondità, quasi per rimunerarla quaggiù della purezza 
della sua anima e del suo corpo. 

L'anno in3 essendo Elisabetta nel sedicesimo di sua età 
divenne madre per la prima volta. Sentito avvicinarsi il tempo 
del parto si fe'trasportare al castello di Creuzburg sulla Werra, 
alcune miglia discosto da Eisenocli. Più tranquilla chea Wart- 
burgo, centro del movimento politico ed economico del paese, 
ella trovatasi quivi ancor più vicina a suo marito , il quale era 
ito a Marburgo all' assemblea degli stati dell'Assia. Vegliata di 
e notte da molte dame clie erano venute con lei per assisterla, 
il giorno 18 marzo , tre giorni dopo 1' Annunziamone di Maria 
Vergine, ella diè in luce il suo primogenito. Kon avendoli 
langravio potuto lasciar prima Marburgo, ricevette in questa 
città la novella clic gli era nato un figliuolo. Nel colmo della 
gioia presentò riccamente il messaggero, e partito immantinente 
alla volta di Creuzburg , vi giunse ancora a tempo per assistere 
al battesimo del neonato , si quale diede il nome di Ermanno 
in memoria dì suo padre. E per dare vie meglio a conoscere 
il suo gaudio per la nascita di quel figliuolo, fé' abbattere il 
ponte di legno che conduceva alla città di Creuzburgo, ed 
erigerne in quella vece uno di pietra, il quale sussiste tutta- 
via fornito di una bella cappella gotica consacrata a san Liborio. 

Un anno dopo (ia»nj) trovandosi la langravia a Warlburgo 
donde il langravio non avea voluto permetterle di allontanarsi, 
perche desiderava di esserle sempre vicino, gli partorì una figlia 
ebe fu chiamala SoGa in onore della langravia madre. Questa 
principessa sposò poi Enrico duca del Bracante, e divenne lo 
stipite della casa d'Assia , che ancora sussiste. 

i Temi, thur. — Queito mantello fu conservato fino al secolo XVI 
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Ebbe Elisabetta due altre figlie; delle quali I» prima fu pur 
della Solia; onde avvenne che molli scriltori ingannali dalla 
identità del nome, non lasciassero memoria clic di due sole figlie 
della nostra santa , e la seconda nata dopo la morte del padre 
si dimandò Gertrude ; e tolta due, consecrate a Dio sin dalla 
culla, presero poscia il velo di spose del Signore. 

Fedele in lutto all' umilia e olla modestia di cui (ti tempra 
tenerissima , Elisabetta conservò pelosamente queste virtù an- 
che in mezzo alle gioie della maternità, come uvea fallo in 
mezzo olle magnificenze sovrane. Ogni volta che , passato il 
puerperio, veniva il momento della ceremouia della purifica- 
zione, invece di farne, come le altre donne usavano, argo- 
mento di feste e di allegrezze mondane, ella prendcvnsi in 
fra le braccia il suo neonato, uscii di soppiatto fuor del ca- 
stello, vestita di una roba di lana semplice, e a piedi scalzi 
livolgevasi ad una chiesa lontana, che ero quella di santa Ca- 
terina posta fuor delle mura di Eiscnacli. Il sentiero che vi 
melica capo eia lungo, ripido, alpestre e pieno d'acuii sassi 
che le stracciavano e insanguinavano i pie delicati. In tutlo 
quel tragitto si portava il figlio ella stessa, a sembianza della 
Veigine senza macchia, e giunta in chiesa vel deponea sull'al- 
tare con un cero ed un agnello dicendo: u Signor mio Gesù 
Cristo, io offro a voi e alla, vostra cara madre questo coro frullo 
delle tuie viicere. Ecco, mio Dio e mio Signore, ch'io velo 
rendo di lullo cuore , quale voi me lo avole dalo , a voi, che 
liete il Signore e il padre amabilissimo della madre come del 
figlio. Il solo prego ch'io vi fo oggi, e la solo grazio che ar- 
disco domandarvi , si è che vi piaccia ricevere questo mio fi- 
gliuolino, bagnalo delle mìe lagrime, nel numero de' vostri 
servi e de'vostri amici, e di dargli la vostra santa benedizione!» 

dai padri Francescani dì Eisenach clic u'aveauo Tatto una pianeta. 
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CAPITOLO XII. 



Come il buon langravio Lodovico proteggesse il 
povero suo popolo. 



n. ■rr:ni 11 imi -ni a.limnr. 

I'». 71. II. 



dutqi etl .tiiimrnii* ii'.iioi i^ <■ 
ujxitut cu qmH pilliti .tlì.... 

II. 5g. .7. 



Stila TÌla di questi due sunti sposi lutto ci attesta la forte 
simpatia die gli univa, e quanto l'uno era degno dell'altro, 
floi abbiamo veduto la langravia spiegar tutta l'energia e l'in- 
gegnosa tenerezza della sua animo, impiegandola in aiuto degli 
infelici clie le veniva" trovati ; or ci resta a dimostrare siccome 
il langravio Lodovico dedicasse il suo coraggio e ì suoi talenti 
militari nella difesa degl' interessi del popolo che Dio gli avea 
confidato. Questo amore innato della giustizia die noi abbiamo 
di già contrassegnato come principal virtù, gl' inspirava un 
sentimento cosi profondo dei diritti de' suoi sudditi, e un si 
generoso compatimento alle ingiurie che tor venivano fatte, 
che questi soli motivi gli facevano intraprendere lunghe e co- 
stose spedizioni che desiavano ne' suoi vicini e ne' suoi vassalli 
altissima maraviglia. 

Correndo l'anno na5 intese il langravio che alcuni dc'suoi 
sudditi i quali trafficavano colla Polonia e gli altri paesi slavi, 
trami stali derubati e spogliati presso il castello Lubanlsh o 
Lubitz in Polonia. Di che fe' istanza al duca di Polonia per 
avere una riparazione in favore di quegl' infelici , la quale gli 
fu negala. Allora ei convocò pel giorno della Dispersiou degli 
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spostoli 1 mi'armalo ragguardevole di Assiani, di Turingi e 
dì Franconi e di cavalieri dell' Osterland o paese orientale, 
ch'ei condusse segretamente fino alle sponde dell' Elba senza 
palesar loro lo scopo della sua sodala. Arrivalo a Lipsia, si ag- 
giunse ancora i cavalieri sassoni del suo palalinato e molli ar- 
mati della Misnia, poiché egli era tutore del giovane margravio 
dì quella contrada, suo nipote. Quivi soltanto ei dichiarò, voler 
condursi fino in Polonia, per assediare il castello di Lubantsk, 
c vendicar l'ingiuria fatta a' suoi poveri sudditi. Inteso clic 
ebbero i cavalieri questo disegno, se ne stupirono forte, oon 
potendo comprendere perché volesse andar sì lontano per un 
semplice affare di negozianti. Visto clic il langravio non si 
lasciava smuovere da alcuna rimostranza, molti vi ebbero tra 
loro a cui venne voglia di ritornarsene, ma Ira per vergogna 
c forse per paura della sua severità, si rimasero. Fu loro adun- 
que giocoforza il seguirlo fino in Polonia , dove corno prima 
fu entrato alla lesta delle sue truppe, mandò innanzi una guar- 
dia di tre mila cinque ceolo uomini eletti, i quali arrivati tre 
giorni avanti di lui a vista di Lubantsk ne incesero la città, 
strinsero d'assedio il castello, e sopra stettero. All'avviso ebe 
il langravio dì Turingia era venuto da sì lontano per invadere 
il paese olla testa di sì possente armata, il duca di Polonia 
restò grandemente surpreso , e mandò a lui offerendo in am- 
menda una somma di danaro; ma Lodovico non I' accettò di- 
cendo che simili offerte il duca avrebbe dovuto fare in allora 
che gli avea scritto amichevolmente, prima dì porsi in cammi- 
no : che ornai non si lenea pago di aver fatto sì lungo viaggio 
per nulla. Arrivato in questo mezzo sotto a Lubantsk, vi caricò 
con più forza lo assedio. Il principi; polacco gl'invio allora un 
vescovo il qual con nuove e più forti rappresentazioni l'indu- 
cesse a desistere. Venne adunque il prelato inculcandogli, non 
dimenticasse i Polacchi essere anch'essi famosi guerrieri; se 
non se ne ritirasse senza indugio, verrebbe il duca di Polonia 

i Questa festa che si trova indicala negli antichi calendari dal IX 
secolo in poi, ricorreva ai i5 <li loglio. It soo scopo era di tener viva 
negli animi la memoria della partenza degli apostoli pei diversi luoghi 
di lor missione, dopo l'Ascensione di Hoslro Signore e la discesa dello 
Spirito santo. 



Digitizod t>y Google 



— 81 — 

il I . . ' ...11:. con lulta la sua armala prr ìslerroinere Inlli 
rnlesli Tedeschi, llìprrse il langravio, piacergli soni mn mento 

giorni dopo .1 lunedi riabilito, per «edere ui> pn'qual sorla 
di genie ti bistro i Polacchi. Ma né il duca nè i tooi Porc- 
elli apparvero in campo; onde rlie, dopo alcuni assalii, il ra- 
sicelo si arrese a Lodovioo, ed eplt fattolo abbattere intiera mente 
se ne tornò a casa, lasciando in tutta !a Germania orientale 
grandissima fama della sua giustizia , de] suo coraggio c del 
suo amor della povera gente. 

Alcun tempo oppresso il langravio fé' un'altra cavalcata per 
una causa clic parve ancora di minor conio; ma questo inci- 
dente torna sì acconcio a dare un giusto concetto della bontà 
e popolarità del carattere di questo prìncipe c de' costumi del 
suo secolo, die noi non possiamo a meno di racconlarlo spe- 
cificatamente. Due o Ire anni avanti che ciò intervenisse , es- 
sendo il tempo della fiera annuale di Elsenacli , era disceso il 
langravio alla cillà , dove andando a dipoito lungo le botteghe 
c le (avole de' mercatanti , gli venne fra gli altri »cdulo un 
povero mercialuolo , il quale avendo tutto in uno e il mucchio 
c la mostra, vendea ditali, spille, cucchiai etti , immagini di 
piombo , e piccoli altri ornamenti dì donne, e simili. Il langra- 
vio a Ini rivolto il richiese se quel suo negozio gli bastava a 
camparla. » Eh, illustrissimo principe, gli rispose; a mendi- 
car mi vergogno , né sono forte abbastanza per lavorare a gior- 
nata ; ma sol che mi fosse dato il girar sicuramente da una 
citta all'altra, potrei colla grazia dì Dio guadagnarmi di che 
vivere con questo piccolo negozio e far sì che olla fin dell'anno 
egli valga una volta più che al principio. » Commosso II buon 
langravio gli disse: « Ebbene, io ti darò un mio salvocondolto 
per un anno , con cui vagar liberamente nel mio dominio senza 
che tu abbia a pagare né dazi nè gabelle di sorta. Quanto 
apprezzi questo tue cose? « « Venti scellini, » rispose quegli. 
u Dategli dieci scellini, disse il principe al suo tesoriere che 
lo accompagnava , e fategli staccare un salvocondolto mimilo 
del mio suggello. » E rivoltosi al merciaiuolo; u Io vo' entrare 
a parte nel tuo commercio, gli disse; tu mi prometti d'essermi 
fedele compagno, ed io ti prometto di risarcirli d'ogni dan- 
no. » Il povcr uomo non capirà in sù dalla gioia, c postosi a 
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capo d'anno n'ondi) a trovar il tuo nobile socio a Yartburgo; 
e a mostrargli il suo pacco ili roba die s'era molto aumentalo. 
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preziose , come snella , braccialetti c spille da petto e da testa, 
e corone, e diademi di belle pietre guarniti , e coppe, e specchi 
tV avorio, e coltelli, e lingue di serpenti e rosari di corallo e coli 
via. discorrendo. E dato di volta per ricondursi in Turingia, 
dove pensava di visitar ÌI castello di Wartburgo, il pi imo di 
dell'anno, secondo il solito, arrivalo a Wiirzburgo in Fraoco- 
nia, espose in vendita la sua mercalanzia. Alcuni Franconi traili 
dalla bramosìa di vcdcila , rimasero forte allettati da certi capi 
di che ben volentieri avrebbero presentate le toro moglierc od 
amiche, ma pur senza pagarli. Sicché, spialo la partenza del 
merciaiuolo , lo attesero al varco a qualche disianza dalla città , 
gli si scagliarono addosso mentre passava, gli tolsero l'asino c 
lutto lo avere. St afono il metcbioeilo di far loro intendere che 
atea il saliocondollo del langravio di Turingia: ma quelli , bef' 

■ in , vollero legare anche lui c minarselo via. Ma fuggito 

lor delle mani, vennesi tulio mesto ad Eisenecli dal suo si- 
gli disse ridendo il buon principe , non angustiarti cotanto 
per la perdita della nostra mercanzia ; abbi pazienza un poco, 
e lascia a me la cura di rintracciarla. » E riunati subito i conti, 
Ì cavalieri e gli scudieri de' contorni , e perfino i servi e' villani 
die combattevano a piedi , e postosi alla loro lesta, penetrò 
sento indugio in Ftanconìa . devasto tulio il paese tino alle 
porte di Wùriburgo, dimandando dovunque contezza del suo 
somiere. Alla nuova di tale invasione, il principe vescovo .1. 
Wiirzburgo gli mando alcuni de' suoi per scoiir dal langravio 
ragione del suo procedere. A' quali esso rispose eli' ci cercava 
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un cerio suo asino cui gli uomini del vescovo gli avevano imbo- 
lalo. Non lardò il vescovo a fargli restituire l'asino col suo 
enrìco, e il valente langravio se ne tornò trionfante a casa fra 
le ammirazioni e le benedizioni del povero popolo In cui causa 
egli difendeva in cosiffatta maniera. 

Ma nel bel mentre eli' egli era in queste cose occupato rice- 
vette dall' imperator Federico II l' Invito di condursi ad esso iu 
Italia. Partitosi subito e superale le alpi avanti il finir dell' in- 
verno, fece eoli' ini pera lo re tutta la campagna contro i Bolognesi 
e le altre città ribelli, e intervenne per la pasqua del IiaS 
alla gran dieta di Cremona. L' imperator fu tanto soddisfatto 
del suo coraggio c del suo attaccamento, che gli conferi l'inve- 
stitura del margraviato di Hisiiia (nel caso die la posterità di 
sua sorella Giuditta, vedova dell'ultimo margravio, avesse a 
rimanere spenta), come non meno quella di tutto il paese clic 
egli s'avesse potuto conquistar nella Prussia e nella Lituania, 
dove Lodovico meditava di propagare la fede cristiana '. 

i Questo progotto fu eseguiti! alenili anni più tardo dall'ordine leu- 
tonico, di cui Corrado , fratello del langravio , era uno de' capi prin- 
cipali. Si può credere adunque che il progetto dello sposo di Elisabetta 
non sia stato senza influenza su questo avvenimento che, per le sue con- 
seguenze, fu de' più importanti del medio evo. 
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CAPITOLO XIII. 



Come una gran carestia devastasse la Turingia, 
e come la cara santa Elisabetta praticasse tutte le 
opere di miserieordia- 




Miifl, iiv. 35.— 3C. 



Foco tempo dopo die il langravio era parlilo per 1^ Italia , 
un'orrìbile carelli» si fé 1 sentire in tutta la Germania, e fu 
particolarmente micidiale alla Turingia. Il popolo affamalo e 
ridotto all' estrema miseria', i poveri sparsi per le campagne, per 
li boscLi e per le strade cibavansi delle radici e de' frutti salva- 
tici onde sogliono d'ordinario nutrirsi solo le bestie. Divorava»*; 
i cavalli e gli asini morti ed i più immondi animali ; tristi rime- 
di davvero, e die non bastavano ad impedire che un gran nume- 
ro d'infelici non sì morisser di fame, per cui le strade erano 
spesso ricoperle di miserandi cadaveri. 

Alla vista di tante miserie il cuore di Elisabetta fu commosso 
d'immensa pietà, e quindi l'unico suo pensiero, l'unica sua 
occupazione diurna e notturna si fu di alleggerire i suoi sudditi 
sventurati. Il castello di Warlburgo, dove suo marito l'aveva 
lasciata , divenne come il centro d'una carità senza limili, d'on- 
de si diffondevano del continuo inesauribili benefici! sovra tutte 
le popolazioni vicine. Cominciò ella adunque a distribuire 
agl'indigenti tutto il danaro contante del tesoro ducale che arri- 
vava alla somma, enorme per que' tempi, di sessantaquattro 
mila fiorini d'oro provegnenti dalla vendila poc'anzi fatta di 
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Novecento poveri venivano da lei in questa guisa a chiedere 
alimento ogui giorno , e se ne tornavan carichi delle sue 
beneficenze. 

Se non che di gran lunga maggiore era il numero di quel- 
li cui la debolezza o il morbo o le infermità non permette- 
vano di salire in sul monte ove giaceva la residenza; ed ecco 
Elisabetta intenta particolarmente per amor di questi a dar 
provi: di sua sollecitudine e compassione per tutta quella crisi 
dolorosissima. Scendeva ella stessa in fondo della montagna 
portando a certuni da lei scelti fra i più miserabili gli avanzi 
della sua mensa e di quella delle sue damigelle, a cui più 
non era lecito il guardarli, perché defraudati non ne fossero 
i poverelli. Neil 1 ospitale di ventotlo letti, del quale abbiamo 
già detto eh' era slato da lei costrutto a mezzo il pendio della 
montagna, fe'riporre i malati bisognevoli di special trattamento, 
e organizzalo in maniera che al morir di uno ne fosse tosto 
occupato il letto da un novello arrivato. Fondò poi due nuoii 
ospizi nella città medesima di Eisenach , 1' uno per le donne 
povere, sotto l'Invocazione dello Spirito santo, presso alla 
porta di san Giorgio, e l'altro sotto quella di saiit* Anno per 
tutti gli ammalati In generale. Quest'ultimo sussiste ancora. 
Ogni giorno senza eccezione e due volte, mattina e sera, 
scendea la giovane principessa e saliva per la lunga ed alpestre 
via che dal castello mette a questi ospizi, senza badar a fatica, 
purché potesse visitare i suoi poveri e portar loro ciù che ne- 
cessario tornava loro o gradevole. Arrivata in questi asili della 
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miseria, recateti da un letto all'alfa, dimandando ai maiali 
cìó clic desideravano, e prestando loro i più ributtami servigi 
con uno '■' ■ ed una tenerezza die pulea venirle solo inspirala 
dall' amore e da une groiia di Dio specialis»inia. Porge» collo 
sue proprie mani il cibo a quelli die [>cr le loro malattie era- 
no i più schifosi , rifaceva loro i Ietti , o ad altri più soffici na 
li portava quando in sulle spalle c quando in sulle braccio, e ter- 
gea loro il viso co! velo della sua testa, c tutto questo faceva 
con inalterabile serenità e giocondezza. Nel die andò tanto 
innanzi, che ad onta d'una sua naturai ripugnanza per Paria 
infetta, cai non le veniva ordinariamente mai sopportata , ella 
restava pure in mezzo a queir atmosfera appestata dalle sozzure 
degli ammalali , e nel cuor della fervida state, senza mostrar 
la minima nausea , mentre le sue donne ile cadeun quasi i»e- 

Elisabetla avea fondato in uno dì questi ospizi un asilo parti- 
colare per li poveri fanciulli ammalati , abbandonati od orfani, 
e questi divennero l'oggetto speciale della sua tenerezza e dello 
sue cure affettuose. Quei giovanetti cuori compresero tosto di 
qual dolce madre il Signore gli avea degnati nella toro miseria. 

dintorno a lei e le si attaccavano alle vesti gridando: Mamma , 
mamma ! rendendo per tal maniera immagine, come nota Ce- 
sario , dei teneri pulcini che si riparano sotto alle ali della gal- 
lina. Ella focevali sedere dintorno a sé, impartiva loro piccoli 
regaietti , informatasi dello stato di ciascun di loro; e somma- 
mente affettuosa c pietosa si dimostrava con quelli i cui mali 
erano i più orrendi dì tutti , ed ella li si prendea sulle ginoc- 

A ciò si arroge ch'ella non era soltanto la benefattrice di 
tutti cotesti sventurati , ma si ancora la loro amica e confidente. 
Un povero ammalato le venne un giorno contando segretamente 
d'aver la coscienza aggravata dalla memoria d'un debito ch'egli 
non avea potuto pagare; ed ella ed acchetarlo, promettendogli 
di soddisfarlo per lui: e attenne subitamente la sua promessa. 

Quantunque volte dal sorvegliar che faceva gli ospizi le rima- 
neva ancnr qualche riloglio di tempo, ella lo impiegava nello 
aggirarsi pei contorni di Warlburg, dispensando cibi e altri 
soccorsi a que'poveti che non poleano salire fino al castello, o 

>4 
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visitando le più abbiette capanne por dedicarsi agli uffici più 
bassi c più alieni dalla sua condizione. Ed egli accadde clic un 
giorno ella si recasse alla capanna d'un povero ammalato cui 
trovò solo. Il quale le chiese con lamentevoli voci un po'di latte, 
dicendo che non potea regger sui piedi per andare egli slesso 
a muguere una sua sacca ; e l'umili' principessa enlrò nella 

a sentir mani si delicate, non le permise di condurre od effetto 
la sua beocGca intenzione- 
Procacciata inoltre dì trovarsi al letto de' moribondi . aflin di 
aJdotcirc le loro estreme agonìe' e raccogliendo l'ultimo loro 
anelito in un bacio di fraterna carità , predava Iddio fervida' 
mente per mollo ore di santificar la fine di q negl'in felici ed. 
riceverli nella sua gloria. Era più che inai fedele alla sua abitu- 
■line di assistere a'fuuerali dei poveri e, malgrado dell' acere- 
scersi della moria . vedevasi pur sempre la principessa accora, 
pagliai- le loro spoglie ai sepolcro , dopo che ella stessa gti aveva 
involli in drappi da lei tessuti a quest'uopo o tallì dalla sua 
guardaroba. Una volta per non aver tosto di che servirsi a que- 
sto pio ufficio , tagliò in pezzi un gran velo bianco ch'ella por- 
tava solitamente. Sii soffrir potea che s'impiegassero stoffe nuo- 
ve' o preziose per avvolgerne i corpi dei ricchi , volendo che 
al sepolcro n'andassero ricoperti di robe vecchie , e che delle 
nuove si desse il valsente o' poverelli. 

He alla sollecitudine della nostra santa sfuggirono tampoco 
i poveri carcerati. Dovunque sapeva essercene , li visitava ; redi- 
meva a prezzo d'oro quegli onesti uomini che erano imprigio- 
nali solo per debiti, fasciava ed ungeva le piaghe cagionate laro 
dai ceppi e, ponendosi poscia ginocchione a canto ad essi , pre- 
gava a Dio di vegliar sul lor capo e preservargli d'ogni gasligo. 

Tutte queste occupazioni che sogliono ordinariamente far na- 
scere nell'anima umana la fatica, il disgusto e l'impazienza, 
in lei producevano una pace ed una gioia celeste. E intanto che 
ondava spargendo sovra tanti poveri fratelli e sorelle i tesori 
della sua carità, aveva il cuore e la mente sempre aliati al Si- 
gnore, e interrompea soventi le sue benefiche occupazioni per 
dirgli ad alta voce: «O Signore, io non potrò mai abbastanza 
ringraziarvi dell'avermi dolo i mezzi di raccogliere quesle pore- 
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re genti clic sono i vostri più cari amici , c dell'avermi concesso 
la grazia di servirli io medesima «■ E un di eli' ella facca nel- 
l'ospitale questa orazione? giaculatoria , s'avvisarono quei pove- 
relli di veder un angelo die le fosse apparso, dicendole: 
« Rallegrati, Elisabetta, poiché In sei pure l'amica del Dio 
onnipossente, e brilli ne'suoi ocelli siccome la luna ». 

V ebbero altri segni meravigliosi clic alle anime semplici e 
fedeli parvero altrettanti argomenti dell'aggradir clic Dio fa- 
ceta la carità e I' umiltà 'della nostra principessa. Ufi dì ch'ella 
ovea comperato in città alcuni vaselli di terra e molto maniere 
di anclla e di baccelletti di vetro da regalare a'poverì fanciulli 
da lei raccolti , avvenne clic, ritornando ni castello su di un 
carro con in grembo tutte queste cose rei le, fu per l'imperizia 
del cocchiere rovesciata dall'alto d'un burrone sovra un muc- 
chio di sassi, su cui cadendo col carro e i cavalli, non pure non 
ne rimase offesa, ma si rialzò subitamente e non s'ebbe flem- 
matico uno di que' giuoebetti che infranto fosse ; i quali andò 
(osto a dispensare a' suoi piccoli poverelli ed a rallegrameli. 

Ed essendo un'altra volta andata a portar nel suo grembiale 
certe vivande ad una mano dì famelici, e accortasi con grande 
angoscia che, avvegnaché novelli mendicanti s' Bggiugnesserci 

quanti, cominciò a pregare nel suo interno con Ionio ardore, 
che continuando lutlavolla a trar fuori del suo zinnale un tozzo 
dopo l'altro , e pur satisfacendo olle voglie di tulli , non che le 
venisse meno quello che avevo , ma se n'ebbe ancora d'avanzo. 
Di che, rimettendosi colle sue ancelle in sulla via per al castel- 
lo, giva cantando con esse le lodi del Signori.- che s'ero degnalo 
di comunicarle la sua virtù onnipossente, conforme a quella 
sua solenne promessa: « In verità io vi dico che colui che 
crede in ine farà pure le opere eh' io faccio , e ne farò ancor di 
maggiori '. n 

Uè è già eli' ella consacrasse tarile cure e tonto amore a' soli 
gli abitanti vicini ella sua residenza: avvegnaché le genti più 
lontane che erano sul tenere della Turingia, fossero somigliante- 
mente l'oggetto della sua sovrana e ìualerna solleciludine. Quiil- 

1 Amen, amen dico vobis, qui credit in me, opera tjuae ego facto, 
et ipie facicl, et maiora horum faàct. San Giov. XIV, ia. 
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di a dar ordini espressi che tutte le rendite de' quattro princi- 
pati posseduti da suo marito, i quali si appellavano la Turingia, 
l'Assia, ìl Palatmato di Sassonia e l' Oslerlandia , venissero 
esclusivamente dedicate a sollievo e mantenimento de' poveri 
abitanti che la carestia aveva spogli di aiuti, e e procurar clic i 
suoi ordini si mandassero rigorosamente ad effetto , nullaoslanlo 
le rimostrarne della maggior parte de' suoi ufficiali. E fe'ancnr 
più : che quasi volesse adempiere al difetto de' soccorsi e delle 
cure personali che la lontananza de' luoghi la impediva di pre- 
stare a quella porzione de' suoi sudditi, vendè tutte le sue 
gemme e i suoi gioielli ed altri oggetti preziosi , e ne divise il 
valsente a quegli infelici. 

Furono coleste disposizioni continuate fino alla mèsse del 
na6, in che Elisabetta , raunati i poveri ch'erano abili al tra- 
vaglio, uomini e donne, die loro e falci e cernisce e scarpe, 
affinchè i loro piedi non venissero stracciali dalle paglie dei 
campi, e li mandò a lavorare. A coloro tulli che non eran da 
ciò , diede altri vestimenti che a questo uopo avea fatti fare o 
comperare al mercato, e lutto colle sue proprie mani distribuiva 
la santa. Ad ogni povero che se ne andava dava commiato affet- 
tuosamente ed una piccola somma per soprappiù : e venutolo 
meno il danaro , prese i propri veli e abili di seta , e li divise 
alle povere donne, dicendo loro i « Non voglio io già, che voi, 
mie care, impieghiate quesle cose per adornarcene, ma si che, 
vendendole, provveggiolc a' vostri bisogni, e che secondo le 
vostre forze lavoriate, perchè gli è scritto che ehi non lavora 
non mangi ». Fra le quali donne ve n'ebbe una la quale 
avendo dalla langravia ricevuto e cernisce e scarpe e un man- 
tello , fu sovrappresa da siffatta gioia , che esclamò di non aver 
mai in vita sua proveto si gran ventura , e cadde tubilo a lerra 
siccome morta. DÌ che spaventata la buona Elisabetta accorse a 
rialzarla, chiamandosi In colpa d'aver colla sua inavvertenza 
messo a risico la vita di quella povera donna. 

Noi abblara visitalo con une tenere riverenza e con una cu- 
ra, possili m dire scrupolosa, i luoghi clic furono il teatro di 
una carità cosi inesauribile c d' un eroismo così celeste. Noi 
ci siamo aggirali per tulli quegli erti sentieri che furono uti 
di calcati dal piede dell' infaticabile amica dei poveri; noi spa- 
ziammo lungo tempo coll'ucchio su quel magnifico tratto di 
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paese clic si domina dall'alto del castello di Wartburg , pen- 
sando die gli ocelli benedetti di Elisabetta aveano pure, durante 
la maggior parie della sua vita , contemplato quella bella con- 
traila, e misuratala tutta intiera euri un solo sguardo di quel- 
l'amore clie non ha nò origine né ricompensa quaggiù. Ali! 
i monumenti fondati dalla regale limosinerà sono tutti spariti : 
il popolo l'ha dimenticala col dimenticar che fece la fede dei 
suoi padri,- pochi nomi soltanto han resistito alla distruzione 
e conservano pure oggidì al pellegrino cattolico le tracce della 
santa ben amata. PcrGn nel castello di Wartburgo, la rimem- 
branza di Lutero '. dell'orgoglio ribelle e vittorioso, ha levato 
dal trono quella dell' umilia e della carità di Elisabetta: a 
nell' antica cappella dove ella avea pregato si di sovente , mo- 
strasi adesso al viaggiatore la cattedra del superbo eresiarca! 
Pure il sito di quell'ospitale ch'ella aveva eretto alle porte 
della sua residenza, quasi per non perdere mai di vista il 
cumulo delle umane miserie in mezzo allo splendor del suo 
alato, questo silo modesto e nascosto te restò ancora, ed 
ha conservato il nome di lei. Cento anni dopo la sua morte i 
nel 1 33i , quesl' ospitale fu convertito in ud convento di Fran- 
cescani, postivi iti onor di lei dal langravio Federico il serio. 
Al tempo della riforma venne soppresso anche questo, allorché 
diciassette altri tra conventi e chiese nella sola città di Eise- 
nocli furono saccheggiati e distrutti in un sol giorno nel ■ :">a.|, 
e i monaci e i ssrerdoti se ne andarono a due a due cantando 
il Te Deum fra gli schiantiti e 1 dileggi della ciurmaglia. ]| 
monumento delle benefattrice del paese non fu più rispettato 
degli altri : se ne impiegaron le pietre a riparale i fortini della 
rocca. Ma sì vi é rimasta una fontana, uo zampillo d'acqua 
purissima e fresca che scorre in una semplice vasca di pietra 
spoglia d'ogni oroamentn, tranne quello dei fiori molti c del' 
1" erbe clic la circondano, Qui i . era il fonte a cui la langravia 
lavava ella sle«a i pannilini de' poveri , e chiamasi ancora la 



i Fu quivi ritenuto segretamente dall'aletta! di Saiiooia, suo pro- 
tettore, e suttratlo cosi al rigor della ientenia pronunciata contro Hi 
lui dalla dieta di Yormaiia. Ei soleva chiamar modestamente questo 
ritiro la sua isola di Palmas. 
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ài spessi alberi che In nascondono quasi agli occhi del passeg- 
gero; poi qualche avanzo d 1 un muro che era cinta ad un luogo 
che il popolo ha dello ìi Giardino di Elisabetta. 

Più lontano, di Terso oriente, appiedi della montagna si- 
gnoreggiata dal castello, e fra questa montagna e l'antica cer- 
tosa consacrata alla santa nel i 3g/i 1 , dislendesi una valle in- 
cnntevolc, irrigata da un placido ruscello serpeggiante in metto 
a praterìe seminate di roso e di gigli: i fianchi ne sono om- 
breggiati da venerande querce, avanzi ancora delle antiche 
foreste della Germania. In uno delle sue piegature forma cole- 
sta valle una gola segreta e solitaria dove s'erge una povera 
capanna che fu altre volte una cappella. Quivi era il convegno 
di Elisabetta e de' suoi poveri , di questi amici di Dio e suoi ; 
quivi sccndea la tenera, la ingegnosa, la infaticabile per se u- 
tieri occulti, attraverso i boschi, carica di vivande e d'altri 
soccorsi per far iscansare a quelli la salita malagevole del ca- 
stello, e per torsi agli sguardi degli altri uomini- Questa gola 
solitaria si addimanda anche oggigiorno il Campo dei gigli , 
quest'umile capannella il Riposo de' poveri, e tutta quanta la 
valle portava non ha guari ancora il dolce nome di Valle di 
Elisabetta *. 

i Questa certosa che portava il nome di caia di Elisabetta fu pure 
intieramente distrutta. Kon n' è rimasta che una sola pici ra sepolcrale. 
Jl silo n'è occupato oggidì dalia casa di correzione e dal giardiao 
botanico. 

i Oggidì questa valle è stata sbattezzala c chiamasi valle di Maria 
( Jlaricnthal ) in onore d'una granduchessa di Sassonia — Weimar! 
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CAPITOLO XIV. 



Carne il langravio Lodovico facesse ritorno alla sua 
consorte, e rivendicasse i diritti de" 1 suoi cari 
monaci di Reinhardsbrunn. 
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ECCL. XIV, 1, 3. 



F rat Ionio il langravio Lodovico, informato senza dubbio dei 
mali die affliggevano il suo paese, chiese licenza all' impera- 
ci i. per ritornate a casa , c I" ottenne. Parli dal campo it si 
giugno <.''.. e arrivò a Cremona la vigilia di san Giovanni 
Ballista nell'ore appunto eie sovra lutti- lo allure ti accen- 
devano Ì fuochi festivi in onore del saoto medesimo. Valicate 
felicemente le alpi, attuo il a di luglio ad Augusta, drive restò 
ben (juindici giorni \kt raccomandar al duca di Baviera la 
causa del giovane Knrico figlio dell' impcradore, e per indurlo 
a ricever queslo alla sua corte. Avendo condotto a buun ter. 

tal faccenda , li pose novellamente in cammino per ella 

volta della sua Turingia , e passò il Meno a Sclmeinfurt, dove 
i borghesi lo ricevettero cou gran dimostraiiuoi d'onore. Ma 
inteso, iu sul lardo, ebe il conte Poppone di Ilenneberg, suo 
capila! nemico, facea le viste di quivi sorprenderlo quella 
notte medesima, il langravio saggiamente avvisandosi si rimise 
in via senza indugio, e viaggiando tutta la notte, arrivò la 
dimane a Warlburgo, di venerdì, Terso Torà di nona. 



— S1 — 

latitilo la novella dell'arrivo dell'amatissimo principe avea 
sparso per tulio lo Tgtiugia un piacc.e grandissimo. Tolti quei 
poveri affamali vedovano nel ritomo del loco padre e proiettar 
generoso la fine rielle loro .'slamila. Sua madre Sofia, i suoi 
fratelli se oc rallegraron di cuore; ma rjual ne fosse la gioia 
di Elisabetta. chi legge lo Inleudera. Era quelle la prima volta 
clTella aveva dovuto per lungo tempo rrslar priva di uno sposo 
si caro, il quale era il solo che la comprendesse, e sentisse 
vivamente con essa lei lutti gli slanci della di lei anima verso 
Dio ed una vita migliore. Ed ella era pur la sola die , in virtù 
di quell'istinto maraviglioso elle Dio concode a' suoi santi, 
scandagliato avesse tutta la ricchezza dell' anima di suo marito, 
mentre gli uomini abbietti gli attribuivano senlimentie passioni 
simigliami a quelle degli altri principi del sur. tempo. I prin- 
cipali ministri della sua casa c segnatamente il siniscalco ed il 
maresciallo, temendo la collera del !or signore, quando gli fosse 
noto l'impiego fatto de' suoi tesori e delle sue conserve, si fe- 
cero ad incontrarlo innanzi a tutti e a raccontargli le folli libe- 
ralità della langravia, narrandogli siccome ella avea vuotati tutti 
i granai e dissipato, in onta a' loro sforzi, tutto il danaro 
ch'egli aveva affidato loro a custodire. Coleste querele, e parti- 
colarmente in quel momento, spiacquero forte al langravio, il 
quale: a La mia cara moglie, rispose loro, sta ella bene? Questo 
è ciò elle io saper voglio : nulla mi cale del resto. » E poi: « Io 
voglio, soggiunse, che voi lasciate la buona mia Bellina 1 far 
quante limosine le sono in grado , e clic in ciò fare le diate 
anzi mano amichevolmente che ve le opponghiate: solo che ella 
ini lasci Eiscnach , Wnrtburgo e Naumburgo, dia pur tutto che 
vuole per amor di Dio, e Dio ce lo renderà quando a lui 
piaccia. L'elemosina non ci trarrà certamente in rovina, n E 
cosi detto, affrettò il passo per giugnere presto frolle braccia 
della sua cara Elisabetta. La quale vistolo venire non capiva 
in sé più della gioia, e gcllandolisi al collo, teneramente il 
baciò! « Cara sorella , le disse allor Lodovico, tenendola pure 
abbracciata, come hanno fatto a camparla queste lue povere 

i II loto ho il vezzeggiativo ma honne pelile Jiìiiabctli, e "H intel- 
lusnn icrive (160) in tedesco meia lìebes Elisabcthlcin, diminutivo, elio 
Il Induttori ha creduta di esprimere coli' usi H tu e famigliare Bettina, 
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genti in questa annata cosi funesta? u Io, gli risposi; soave- 
mente, io Ilo dato a Dio quel che è di Dio, ed egli ci | la 
consertato il nastro a tutti e due ». 

Una tradizione racconta clic mentre il langravio pasteggiava 
nella gran sala al fianco della sua diletta consorte, vedevasi 
ila tutte parti rotolar la biada di sotto alle porle per modo, 
che entrala in sala, vi sì calpestava. Di clic rivolto il langravio 
al suo siniscalco il richiese della cagione, e questi gli rispose 
esserne i cofani talmente pieni, elle era (orza il grano ne tra- 
boccasse e scorresse sul pavimento. E Lodovico ed Elisabetta 
resero grazie al Signore. 

Ridottosi u pena fra le domestiche pareti, si die i! nobile 
e pietoso principe a spedir gì' interessi de'suoi soggetti. E men- 
ile egli vegliava con prudenza insieme e destrezza agl'impor- 
lanti negozi clic a lui , ancora che giovanetto, avevo l'impera- 
dorè affidati . avea pur sempre la spada in mano per difendere 
Ì inoliaci e i poverelli. Imperò , fattosi mediatore Ira l' impera- 
dore ed il re Oilocaro di Boemia, e trattando il matrimonio 
della figlia di questo monarca col giovane Enrico re de'ltoinaui, 
nudava pur visitando i suoi stati per discoprire e riparare le 
ingiustizie che altri avesse per mala ventura commesse contro 
al povero popolo nel tempo ch'egli era sialo lontano. Indi 
avvenne che molli cavalieri dell' Osterlandia all'udir lo sua 
arrivata se ne fuggirono, siccome quelli che e oppressi avevano 
i loro vassalli e turbato la pubblica sicurezza: perchè Lodovico 
fece occupare i loro castelli, c demolire affatto quelli di Sulz e 
di Italbenruok. 

convento di Reinhardsbrunn. Quirino abate !i dolse con esso 
lui che un suo vicino, il signor di Salza , s' ero giovato dell'as- 
senza del langravio per usurparsi un pezzo di terra apparte- 
nente ai monaci posta sovra il monte di Alden (Aldenberg), che 
domina la valle in cui giace il monastero; e che avea fatto quivi 
costruire un folle ridotto d'onde usciva a dar continuamente 
travaglio a' monaci e ai loro sudditi. Era un sabato di sera. Il 
langravio mandò tosto al capitan di Warlburgo e a quello 
di Eisenacli dicendo, venissero al monastero il dì seguente per 
tempissimo colla loro gente ben muniti d'armi e di scale e 
d'ogni maniera di strumenti acconci a un assalto. Era a pena 



l'alba della domenica; (filando il langravio, alzatosi, ascollò 
una messa bassa , disse allo abati: di non far portar intorno la 
croce e di non cantar prima la messa solenne, ch'egli non ritor- 
nasse , e , balzato in arcioni , andò ad incontrar le sue genti le 
quali condusse incontanente all'assalto di detto castello. Quivi 
entro si fu universale Io stordimento; le mura furono scalate, 
e il sir di .Salza stesso fallo prigione. Il langravio lo Te' incate- 
nare e condurre a piedi alla badia : dove arrivato , diede ordine 
clie uscissero subito colla croce; e , postosi in coda alla proces- 
sione consuete della messa , fé' die il cavaliero usurpatore e i 
suoi seguaci procedessero incatenati dinanzi alla croce. Allora 
il cantore intonò il versetto del salmo ottanlcslmotlavo: Domine 
tu humiìiasti siati vulneratimi superbum , e tulli i monaci 
rispondevano : In brachia virtutis tuae dispersistì iniintcos 
tuos. Finita la messa, il langravio fo' giurare al sir ili Salza di 
rimanersi d'ogni altra impresa contro del monastero, e poscia 
il tornò libero , avendo pria comondato di abbattere tosto il 
castello eli' era sialo preso quella mattina. 

Temendo sopra tutto il buon principe di essere d'aggravio 
al convento , vi uvea già prima fatto fabbricare una cucina e 
una cantina in disparte ad uso di sé e della sua famiglia pel 
tempo elio vi si fermava , e vi lasciava sempre, in partendone, 
cosi larghi avanzi, che il convento intero se ne polea cibare per 
tre giorni di seguito. Ma la domenica della sua spedizione con- 
tro il signore di Salza, lo ebaie il pregò di onorar la sua mensa, 
e gt' imbandì un ricco e splendido desinare. £ quando si 
furono levati , il langravio trasse in disparte il suo tesoriere e 
gli ordinò di pagar lutto liberalmente. II tesoriere n'andò dai 
monaci per dar loro una certa somma: i quali ricusarono osti- 
natamente di prenderla, qua! si addice a religiosi bennati, 
dice il limnsinierc ebe cì lasciò per iscritto cotesla scena. 
* Caro signor tesoriere, dissero i frati, tutto ciò ciie sta in 
nostra balia, da que' poveri monaci che siamo , noi lutto met- 
tiamo a disposizione del nostro buon signore, e non oggi sola- 
mente, ma ogni volta die a lui ne venga talento: noi, com- 
portatecelo, non vogliamo punto del suo danaro. » Il tesoriere 
non fé' lunghe istanze e se ne parli cnl langravio. Il quale, 
giunto alla melàdel viaggio per ad Eisenacli e rivoltosi a quello, 
il dimandò s'egli aveva ben eseguili i suoi ordini. Gli rispose 
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quegli narrandogli quanta gli era intervenuto : a die il lan- 
gravio fortemente sdegnato: ■■■ Poiché, disse non lini voluto 
pagar del mio cotcsla spesa , e tu pagheraila del tuo. » Il pover 
uomo fu costretto di far ritorno «I convento e Ji pagar di sua 
propria borsa fino all'ultimo quattrino. 

Poco tempo dopo, lo abate medesimo fé' intendere al lan- 
gravio che certi onorevoli uomini di Fraiiconia gli avevano ru- 
bato una botte di vino e sei eavalli. Il langravio scrisse loro 
invitandoli a restituir senza dilazione le cose rubate, ma , visto 
che quelli non si curavano della sua intimazione, entrò subì* 
tornente in Fraoconia alla testa di un'armata, disertò i beni 

camiscia e con una corda al collo , per farvi ammenda onorevole. 
E poscia anclic a questi die libertà , non primo però che c'si 
fossero impegnati di mandare al convento gran quautità dì vino 
e parecchi buoni cavalli. 

Intorno a questo tempo fuvvi una grande assemblea di prin- 
cipi a Merseburgo, olla quale convennero la maggior parte 
de 1 signori della Misnia , della Sassonia c della Marca di Bran- 
deburgo. Vi si condussero eziandìo quelli dell'Assia e della 
Turingia, trattivi dall'esempio del loro langravio Lodovico, 
il quale vi menò seco la sua Elisabetta accompagnata da nu- 
meroso cortèo. Della quale assemblea noi non ci fermiamo al- 
trimenti a parlare, se non per un tiro che fìnge mirabilmente 
i costumi di quel tempo; od è cosiffatto. Sìr Gualtieri di 
Setlelstacdt, cavaliere turingin , per pietà e per valore rino- 
matissimo, amico insieme e ufficiale della casa del nostro lan- 
gravio, fattosi anch'esso del seguito, vi conducea seco una 
gentil donzella di gran beltadc, montata su dì un superbo cor- 
siero, e con in mano un falcone. Avea fatto bandir già prima 
che. lungo lutto il cammino per a Merseburgo e quindi tor- 
nando , sarebbesi fermato di tre In tre miglia per giostrar con 
qual mai cavalìero gli si fosse offerto, a patio e condizione die 
s'egli venisse spiccato di sella , il suo avversario vittorioso 
s'atrebbo la sua armatura con gli altri arnesi, il palafreno e il 
falcone della donzella; e die questa stessa sarebbe obbligata a 
riscattarsi mediante un anello d'oro. Che se al contrario sir 
Gualtieri avesse a rimaner vincitore, dovesse in quella vece 
il vinto presentar un anello d'oro alla donzella. Onde clic fra 



i cavalieri si accesi; ad agni fermata ilei sire cosi grande la 
gara di combaLLer con lui, die a questo per evilar gli scan- 
dali, fu mestieri di scegliersi ogni volta il eavaliero che doica 
venir seco a tenzone. Egli fe'in culai guisa tutto quel viaggio 
senza essere slato vinto da nessuno giammai ; perchè , tornando 
in Turingia, la sua donzella areva a ciascun dito d'ambe le 
mani un anello datole in riscatto da ogoi eavaliero Ila l tu lo. Sir 
Gualtieri fé' poi dono di tulli dieci quegli anelli alle dame c 
alle damigelle d'onore della langravio Elisabetta: le quali 
n'ebbero gran piacere , e tulle colla loro signora resero al sire 
cordialissime grazie della sua generosità. 



CAPITOLO XV 



Come il buon langravio Lodovico rifac&se crociato, e del 
gran dolore col quale si congedò da' suoi amici, dalla 
sua famiglia e dalla cara santa FJisabetta '. 



' I. Res. «, 

Quo «bill dita tu timi, t> puMitr. 
lini miilì-rum? Quo deci bit il 

Capr. V, I 7 . 



La Turingia non godO lungo lenirò la presenza del suo amalo 
principe da clic egli era ritornalo dalla Itali* •. ed Elisabetta 
che arca veduto con tanto gioia e sì tenera ridonato a sè lo 
sposo, era serbata a sopportar ben presto un'altra separazione 
c più lunga e più dolorosa. Slavasi allora la Germania appa- 
recclliando ad una crociata. L'impcradore Federico II, assen- 
tendo finalmente alle replicate istanze dei sovrani pontefici 
Onorio III, e Gregorio IX, avera invitato la uobillà e i fedeli 
di tutta cristianità a raccogliersi sotto il vessillo dell* croce, e 
a seguirlo in Terra Santa per l'autunno dell'anno 1127. L'idea, 
ami il solo nome di crociala, faceva in quel tempo ancora pal- 
pitar lutti i cuoii, commuoversi gagliardamente le nazioni 
intiere. Queste grandi e sanie spedizioni esercilavan negli 
animi un si forte allettamento, die non v'era valente cava- 
liere , nè cristiano pietoso e fervente che potesse resistervi. 
La rimembranza delle gesta presso che favolose di Riccar. 
do Cuor di leone, stalo in Oriente quaranta anni prima, 
era ancor viva nelle meati de' nobili non meno die de'plcbei. 

1 Lodovico aveva altura venzctle anni, e santa Elisabetta diccinove. 
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la Olente inDaomatn de un forte entusiasmo elle spira particn. 
lannenle nei cinti dei umili poeti di quel tempo. Gualtieri 
dalla Vogclwcidc, il quale ci dipinse (toppo meglio che ogni 
altro i costumi e le passioni del suo secolo, c che fece parte 
di questa crociala, ha pur sopra ogni altro compreso ed espresso 
questo trasporlo delle anime cristiane verso la terra che fu 
bagnala dal sangue jii Gesù Cristo. « Pioi sappiamo tutti, escla- 
ma egli prima di partire per questa spedizione, noi sappiamo 
che questa nobile e suola terra è infelice , e che ella è abban- 
donata e deserta I Piagni, o Gerusalemme, piagni 1 Come li 
Lamio dimenticala! l.a vita fugge, e la morie ci troverà pec- 
catori. La grazia non si guadagna elle nei perigli e nelle pruo- 
ve; andiamo a guarir le piaghe di Cristo, aodiamo a speziar 
le catene del suo paese. O regina di tulle le donne, mostraci 
'1 tuo soccorso! Colà fu ucciso il tuo figlio! Colà egli velie es- 
sere ballettato, egli si puro, per purificare noi ; colà egli volle 
esser venduto pei riscattar noi, egli 5 ì ricco per noi si poveri! 
colà egli ha subilo la spaventosa morte! Salute a voi, o lancia, 
a croce, o spine ! Guai a voi, o pagani ! Dio vuole vendicar le 
sue ingiurie pel braccio degli eroi! » 

Queste stesse emozioni dettavano in que' tempi medesimi al 
Tea! poela di Kavarra, Tliibaut de Champagne , alcuni de 1 pili 
bei versi ch'ei s' abbia , quando rivolto a' suoi cavalieri: » San- 



clie a grande iterilo in paradiso. Ogni uomo che serba in pcllo 
qualche pietà , qualche ricordanza dell' altissimo signore, dee 
procacciar di vendicarlo, di liberar la sua terra e il suo paese. 
Tutti i valenti giovani «3 ne andranno: tutti quelli che vogliono 

nerosi (quelli die si stanno a covar la cenere a canto a! fuoco). 
Son pur ciechi coloro che per lutto h loro vita non portano a 
Dìo alcun soccorso, e perdono per lievi cause la gloria del 
mondo! Quel Dio che s'è lasciato trjrre a morte per noi sulla 
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l'ardore della sua fede e della 'sua pietà, e tutti gli altri senti- 
menti generosi, fervidi e puri di buon cristiano che capivano 
in quel giovane cuore, lutto doveva associarsi per indurlo a 
prender la croce o,come dicevasi allora in Germania, ad ornarsi 
del Fiore di Cristo. S' aggiungcvani) a questi motivi personali, 
i nobili esempi ch'egli trovava nelle memorie della sud famiglia- 
Lodovico il Pio, fratello e predecessore di suo padre, aveva 
accompagnato Riccardo Cuor di leone e Filippo Augusto re di 
Francia in Palestina , o quivi colto gloriosi allori. Suo suocero, 
il re Andrea d'Ungheria, avea passalo parecchi anni sotto il 
cielo d'Oriente, combattendo cogl' infedeli. Adunque sarebbe 
slata troppo grave onla alla sua nrbiltà s' egli si fosse rimaso ; 
e quindi non islelte mollo a deliberare. Scontratosi un giorno 
ch'era in viaggio nel venerando vescovo Corrado di Ilildeslieim, 
gli confidò il suo disegno, ed avutane l'approvazione, fé' volo 
di congiuogersi alla spedizione che si andava agguerrendo , c 
preso la croce dalle mani di quii prelato medesimo. 



Ma ritornato a Worlburgo, gli corse tosto al pensiero il do- 
lore e l'ansio crudele die avrebbe provala la sua amala Elisa- 
bella in udir ia sua risoluzione; e perchè desia era pur pravo 
de! quarto suo figlio, non obbè il cuore di favellargliene. Fermò 
adunque di nascondere il suo progetto fino al momento mede- 
simo della sua partenza per non affliggere innanzi tratto colei 
che lo amava sì ardentemente, e per non apportarle danno alla 
salute: pertiche invece di attaccar la croce s co ve ri a ni ente in 
sugli abili, si limitò a portarla segretamente indosso fino a 
che non fosse stato d'uopo di palesare in pubblico la sua im- 
mineule partenza. 

Se non clic una sera «li 1 egli trovavasi solo colla langravia, 
celi' essi si stavano tulli e due assisi l'uno acconto all'altro, 
in un momento di quella tenera ed intima famigliarità che 
legnava Ira loro, cadde in animo ad Elisabetta di staccargli 
la cintura dal fianco e di frugar nella lasca che vi era appesa; 
quando ecco ne trasse inopinatamente la croce che andava 
solilamente attaccata sull'abito del crociato. Conobbe ella a lai 
vista la sventura che la minacciava , e presa di dolore insieme 
e di sparsolo, cadde a terra smarrita. Desolato il langravio 
la rialzò subitamoote , e procacciò di richiamarla in se stessa 
e di calmarne l'ambascia con parole dolcissime e affelluosis- 
siuie, usando in pari temp* il linguaggio della religione e 
le espressioni stesse della santa scrittura che sempre le pene- 
travano in cuore. E: « io fo questo, le disse, per amor di 
nostro Signor Gesù Cristo; ne tu mi vorrai già impedire di 
far per Dio ciò che io seiei pure obbligalo di fare per un 
principe temporale, per l'imperadore e l'impero quand* ei lo 
volessero. » Dopo un lungo silenzio e molte lagrime: « Caro 
fratello , diss'eila, se ciò non è contro al voler di Dìo, deli 
resta con me. » Ed egli a lei : * Cara sorella , permettimi di 
partire, perchè mi sono votolo a Dio." Rientrata allora in sé 
stessa, fece offerta della sja volontà a quella dì Dio, e disse: 
« Contro il beneplacito di Dio non io to' ratte Detti. Che Dìo 
1) conceda di far in lutto la sua volontà, io gli Ito già fatto 
il sacrificio di te e di me stessa. Che la sua bontà vegli sem- 
pre a'tuoi passi , e die ogni felicità sìa sempre con teco: que- 
sta sarà ad ogni istante la mia preghiera. Parli adunque in 
uomo dì Din. * Ilimaslisi aiuenduc silenziosi per alcun tempo, 
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vennero poscia a parlar del figlio clie Elisabetta portava in 
seno, e risolvettero concordemente di consce re rio a Dio fin 
dal suo nascere. Il qual figlio, se maschio, convennero di farlo 
educare monaco iteli' abbadia di Ramersdnrf', se femmina, 
nel monastero delle Pre mostra tesi iT Aldcnburgo vicino a 
Welzlar. 

Non avendo il langravio ornai più alcun motivo di celare il 
sua proposto, il fé 1 palese a tutti i suoi sudditi. Annunziò in 
pari tempo, quella spedizione aversi a fare intieramente a sue 
spese, non volersi per ciò imporre alcun balzello al suo popolo; 
reputarsi felice di poter restituire in tal guisa al Signore una 
parte de' benefici! ch'e»li area da lui ricevuti. E poich'ebbe 
provveduto a tutti i preparamenti militari richiesti a tanta im- 
presa, convocò gli stati del paese ad una assemblea che si renna 
a Creuzburgo. Tolse in essa ad etpor loro diffusamente il suo 
disegno, stabili con essi il modo necessario alla retta ammini- 
strazione del paese pel tempo della tua assenza : esortò calda- 
mente i signori a governar il popolo con equità e dolcezza , e 
a far regnare la giustizia e la pace fra sè c i loro vassalli : pa- 
scià , in quella di sciogliere l'adunanza, con voce dolcissima 
prese a dire: a Miei cari fratelli d'arme, baroni, signori e 
nobili cavalieri, e voi tutti, o mici fidi, voi sapete che, vivente 
mio padre dì pia memoria, il nostro paese ebbe a sofferir guerre 
crudeli, e lunghissime turbolenze. Voi sapete altresì quante 
pene e traversie e fatiche ha sopportate mio padre per difen- 
dersi da quelli elio lo inimicavano, e preservare i suoi stati 
dall' estrema rovina. Vi riusci bene egli a forza di coraggio c 
dì perseveranza , e il suo nome tornò formidabile a tutti. A me 
invece concesse Iddio, come a Salomone figliuol di Davide , a 
pace e giorni tranquilli. Intorno a me io non veggo vicino cui 
temere, in quella guisa ebe altri non li a a temere ingiustizia 
da me. Se alcuna rissa io m'ebbi per lo passato, presentemente 
sono in pace con tutti, grazie al Signore clic è il dolor della 
pace, dal quale dovete voi tulli un tal beneficio riconoscere e 
a lui renderne grazie. In quanto a me, vi ho a dire che per 
lo amor di quel Dio ebe m'ha ricolmo di (ante grazie, e per 
contestargliene tutta In mia gratitudine, e per la salute dell'a- 
nimo mia , ho fermo in cuore di andare ai paesi dell'Oriente, 
affine dì consolar la diletta cristianità che quivi è oppressa, o 



difenderlo da' nemici del nome c del sangue di Gesù Cristo. In 
laro questo lungo cammino a mie proprie spese e sema imporre 
a voi , mìei cari sudditi, alcun peso novello, [o raccomando alla 
prolezione dell'Altissimo la mia buona e benamata sposti, i mici 
figliuoletti, i miei cari fratelli, i miei amici, il mio popolo e 
il mio paese, c lutto clic io lascio di buona voglia per l'onore 
del suo santo nome. A voi raccomando quanto so o posso di 
■vivere in pace tra voi quando sarò partito, e voglio prima di 
tutto die i signori si comportino cristianamente verso il mio 
povero popolo. Vi domando lilialmente in grazia di pregar molto 
Iddio per me , affi neh' egli mi guardi d'ogni sciagura in questo 

si è la sua clementlssima volontà, perchè innanzi a tutto io 
sottomelio me e voi e lutto ciò ch'io posseggo al volere di sua 
divina maestà. » 

In queste commoventi parole ci si appalesa lutta la profon- 
dità di ciò clie allora chiamavano il Misturo della crociata, 
mistero di fede , di eroismo , d'amore , che rimarrà sempre im- 
penetrabile a< freddi intelletti de' secoli senza fede, «eli' udir 
questa arringa si degna d' un principe cristiano, tutta la radu' 
nanza ne fu profondamente commossa; i più robusti guerrieri 
rimasero sopraffatti da dolore ; era un piagnere e un siughioz- 
zare incessante ', argomento dell' ambascia che cagionava a tulli 
la partenza de! giovane ben amalo sovrano. 

preporsi alle' diverse province, e commise il governo delle 
eiltà ad uomini eletti tra' più saggi c più fidali borghesi. Assestò 
le faccende tutte della propria casa, e raccomandò specialmente 
la sua cara Elisabetta alla sollecitudine di sua madre, de' suoi 
fratelli e di tulli i suoi ufficiali. Io mi so bene, dlssegli in que- 
sta occasione uno di questi, che la signora langravia sperderà 

Lodovico rispose: non gf importar nulla di lutto questo, ben 
certo , clic Iddio saprebbe risarcirgli tutto ch'ella fosse per dare 
ad altrui. 

Andò poscia il langravio a visitar lutti i religiosi di Eisenach, 
nou escluso le monache; li pregò della loro benedizione, di- 
stribuì loro ricche limosine,e si raccomandò alle loro preghiere. 
Partitosi quindi colla consorte, la madre, ì Egli e i fratelli , 
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n'andò prima al convento di Reinhard sbrunn , ch'egli amava 
teneramente su tutti gli altri, e al quale era attaccato coi vincoli 
di speciale divozione e di dolcissima famigliarità. Quivi, dopo 
ch'ebbe assistilo al divino ufficio , in quella clic i monaci, finita 
la compieta , uscieri del coro per ricevere 1' acqua santa secondo 
il rito , il buon principe si postò allato il sacerdote aspergente , 
e al passar che faceva dinanzi ad esso ciascuna frate , ei 1* ab- 
bracciava con mollo nifelto , uè vi fu alcuno nemmanco dei 
teneri giovanetti , cantori del coro, ch'egli non sollevasse fra 
le sue braccia per imprimere su quelle fronti innocenti un 
bacio paterno. Penetrali que' monaci da si gran degnazione , si 
diedero a piagnere dirottamente , né per lunghi stanti altro 
potevasi intender da toro che il suon soffocato del singhiozzare 
e del gemere: tanto gravovali il pensiero dell' assoni* del lor 
protettore. Il quale, profondamente commosso, pianse pure 
con quelli e, sovrappreso da una specie di funesto presenti- 
mento, disse loro così: a Non senza ragione vai piangete, o 
miei cari amici , poiché io so che quando sarò partito, verrai! 
dei lupi rapaci od assalirvi c ad affliggervi crudelissimamente. 
£ quando voi sarete infelici ed impoveriti, v'accorgerete 
allora d' aver perduto in me un protettore e un sovrano, qual 
non si trovo sì di leggeri. Ma so pure certissimamente che l'Al- 
tissimo , ricordandosi del mio pellegrinaggio, vi aprirà le vi- 
scere della suo misericordia , e questo a lui, e adesso a sempre 
dimando con tulio il cuore ». Dette queste parole il langravio 
li abbandonò, ed essi il seguirono col loro devoto affetto e cogli 
occhi pieni di lagrime. 

Di là il langravio accompagnato da tutta la sua famiglia si 
condusse a Smalcalda, luogo assegnato da lui a tutti i cavalieri 
c agli altri che volevano subirlo in Terra Santa. Egli dovea 
quivi separarsi da suoi prossimi parenti , da sua moglie, e da 
tutti quelli oli' ci portava nel cuore. Arrivatovi a pena, trasse 
in disporte suo fratello Enrico, e : « Io ho fatto , gli disse, collo 
aiuto di Dio lutto ciò clic Ilo potuto, per camminar sempre 
nella via della salute, né mi sovvengo di cosa per cui temer 
dell' anima mia , se non fosse per avventura di non oter anco 
demolito, giusta il comandamento di mio padre, il castello d'Ei- 
lerburgo, che fu edificato in danno del vicino convento. Ti 
supplico adunque, dilettissimo fratello, di non dimenticarti 
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che" vuol essere interamente distrutto poi di' io sarò partito: c 
ciò ridonderà io vantaggio dell' anima tua. » 

Giunto finalmente il giorno della Natività di san Giovanni 
Battista , stabilito già alla partenza, convenne pensare al di- 
stacco. Circondato dai cavalieri venuti dalle parli più remote 
de'suo'i stati, e dal popolo accalcatosi per vedere l'ultima 
volta l'amato suo principe, dovè Lodovico strapparsi dalle 
braccia di lutti color ch'egli amava. Si fé', prima di tutto, a 
benedire affettuosamente i suoi due fratelli i quali amaramente 
piagnevano , e raccomandò loro con grandi istanze sua madre , 
i suoi figli e la sua Elisabetta. I suoi cari figliuoletti lo si te- 
ne va n per gli abiti, l'abbracciavano piangenti, e in lor lin- 
guaggio innocente : u Buona notte , gli dicevano , o caro babbo, 
mille volle buona notte , caro babbo! » Ed esso ricambiando 
loro gli abbracciamenti non polca contenersi dal piangere*, e 
allorché da loro sì volse alla sua amatissima Elisabetta , i sin- 
gulti e le lagrime gli soffocarono lo voce per modo, che non 
potè profferire parola. Perchè cignendo lei coli' un braccio, e 
coli' altro la madre, le si strinse amendue al petto senza par- 
lare, ricoprendole pur di baci e versando per lungo tratto 
larga copia di pianto. Rompendo finalmente il silenzio' « Cara 
madre, disse, conviene ch'io ti abbandoni: ti lascio in mia 
vece ì luoi due altri figliuoli, Corrado ed Enrico, e ti racco- 
mando mia moglie, la cui angoscia tu vedi, u Ma uè la madre 
nè la consorto volevano più staccarsi dall' oggetto del loro amo- 
ro, e ciascuna tenevate stretto. I suoi fratelli e gli altri cava- 
lieri si posero confusamente intorno a quel gruppo dolorosis- 
simo. Al veder questo figlio sì pio, questo sposo sì tenero e 
sì fedele che forzatasi di torsi agli- ab braccia mentì di esseri i 



con pericolo della vita, non cuore che non si sentisse 

scosso, non occhio che non fosse bagnato di pianta. Il buon 
popolo stesso confondea il suo dolore sincero e strepitoso a 
quello de'principi e de' guerrieri. 

Del rimanente non era la famiglia di Lodovico la sola cui 
lacerasse il dolore della separazione. Gilè in mezzo alla mol- 
titudine de 1 crociali i quali dovevano accompagnare il duca, 
v'aveano molli padri c mariti e fratelli i quali piagnevano e, 
pari al loro sovrano, a gran forza si distaccavano dalle luro 




Iddio 
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famiglie e da' loro amici. Parca elio ciascuno serbalo avesse a 
lai luogo quel momento dì erode] pi-uova. 1 Turiogi , gli As- 
siali! , Ì Sassoni lutti erano quivi riuniti dalla comune afflizione 
non meno clic dallo scopo comune del loro viaggio. Tanti le- 
gami non potevano rompersi senza uno sfurili soprannaturale; 
d'ogni banda si udivano gemili e sospiri, e lamenti sordi e 
confusi die si perdevano in un angoscia universale. 

Ma quelli al contrario ch'erano più atti a padroneggiare i 
far cuori , o che s 1 erano prima staccati dai lor più cari , o ebe 
per essere scapoli ed isolati affatto, non avean legami da rom- 
pere, d'altro non si curavano più in quel solenne momento 
che della santità dell'impresa cui stavano per cominciare. Essi 
erano crociati ad un tempo e pellegrini, e mentre gli altri 
piangevano e si lamentavano , andavano questi intonando inni 
a Dio per ringraziarlo d' averli prescelti a combattere in onore 
del suo santissimo nome. II suono de' loro cantici si mescolava 
■Ile grida di duolo ed ai gemiti che da perlutto risuonavano, e in 
questa guisa riunivansì in un sublime contratto l'esaltazion della 
gioia cui inspirava l'amor del Signore, e l'espansione degl'interni 
affilimi cui questo medesimo amore affrontar sapeva e superare. 

Allorché il langravio potè sciogliersi dagli amplessi di sua 
madre e di sua moglie, vìdesi , per cosi dire, imprigionato 
dai cavalieri che si rimanevano, e da quel buon popolo a cui 
era , e bene a ragione, cotanto caro. Ognuno volea ratlenerlo, 
ognuno abbracciarlo ancora, prenderlo per mano o almanco 
per gli abiti; ed egli soffocato dalle lagrime non rispondeva a 
nlsiuno. Apertosi finalmente a gran pena una via Ira la folla 
verso il luogo dove il suo corsiero lo aspettava, e su questo 
montato, e postosi in mez7*WÌ crociati, partì, mescolando la 
sua voce ai sacri cantici ch'I^^netevano in coro. 



La sua «ara Elisabetta era ^risvolta con lui, avvegnaché, 
non avendo ella potuto rassegnarsi a ricever da esso l'estremo 
addio insiem con tutti gli <tdtri , ci le avesse conceduto di ac- 
compagnarlo fino ai confini Ideila Turingia. Essi cavalcavano 
in questa guisa l'uno a canto dell'altro, pici^il cuor di tri- 
stezza. Pion trovando più modo di favellare, la giovane prin- 
cipessa Don facea che trar profondi sospiri. Arrivata ai confini 
del paese, non ebbe il coraggio di abbandonare lo sposo, ma, 
cavalcato ancora una giornata al suo fianco e quindi un'altra, 
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vinla e portala da dolore insieme e da amore, alia fio del 
secondo giorno dichiaro non sapere s'ella potesse abbandonarli) 
giammai , o se n'ondasse piuttosto con esso sino in Oriente. 
Se non che in fine le fa d'uopo il cedere, e quel divino amore 
die è forte come la morte , vinse in que' due teneri e nobilis- 
simi cuori l'amor della creatura. Il sire di Varila, gran cop- 
piere, avvicinassi al langravio e: u Illustrissimo signor mio, 
disse, gli è tempo, lasciale che la signora langravia se ne 
ritorni, e'eonsien pur che ciò succeda una volta ». A queste 
parole i due sposi proruppero in largo pianto, e s'abbracciarono 
palpitando con tali singhiotzi e gemiti che commossero tutti 
gli astanti. Intanto il savio sire di Varila procacciava, insisten. 
do, di separameli ; ma quelle due anime che s' erano si tene- 
ramente e si intimamente amate, restavano in quel supremo 
istante con una forza invincibile pur congiunte fra loro. Lo- 
dovico in fine superando sé stesso e dato il segno della partenza, 
mostrò alla langravia un anello ch'egli avea in dilo e die gli 
serviva di suggello alle sue lettere segrete, ed: « Elisabetta, 
le disse, dilettissima sorella mia, considera bene cotesto anello 
di' io porlo meco, nel quale è inciso su di un zaffiro l'agnello 
di Dio colla sua bandiera. Sia questo a 1 tuoi ocelli un segno 
certo e sicuro della mia vita o della mia morte. Quando altri 
con questo auello li si farà dinanzi e parlerà ttì di me, qualun- 
que sia il nunzio ch'egli ti porti, o dolcissima e fedel mia 
sorella, a lui credi: » E poi: « Il Signore ti benedica, soggiunse, 
o carissima mia Bettina, sorella amala, mio dolce tesoro, il 
Signor nostro fedelissimo difenda e custodisca la tua anima, e 
sorregga il tuo cuore : benedica egli pure il figlio che porti in 
seno, del quale disporrémo jrJ^modo clic siam convenuti. 
Addio! ricordali sempre dclL^Rniugal nostra vita, del nostro 
tenero e santo amore; non^wordarmi mai nelle tue sanie 
preghiere; addio; più non mi lice restare n. Disse e partì, 
lasciando la stia benamata nelle braccia delle sue dame. Ella 
il seguitò lungo, tempo collo sgóprdo , c poi semiviva, c tutta 
inondata di lacinie e fra i lamenti delle sue compagne, fe'ri- 
tnino a Wartburgo, portando in cuore il presentimento che noi 
vedrebbe più mai. ' Arrivala alla sua triste dimoia si spogliò 

i Quesla scena si commovtnl* t rappreseli In la con molla grazia e 
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subito de'suoi regali ornamenti, per prendere con troppo giu- 
sto dolore le vedovili gramaglie di cu! non doveva svestirsi 
mai più '. 

«A' giorni nostri, diee un pio francescano die Eia scrittola 
vita di santa Elisabetta al tempo di Luigi XIV , a' giorni nostri 
ni cui non è si facile ii trovar vera amicizia fra le persone mari- 
tale, nemmeno Ira quelle elle sembrano tocche ila sentimenti 
di pietà, farà forse altri le maraviglie clic una principessa cori 
divota e si austera spieghi tanta tenerezza per lo principe suo 
sposo. » — Noi non seguiremo già questo buon religioso nella 
difesa ch'egli si credette in obhligo di fare di questo' tratto sì 
vivamente espresso della vita di Elisabetta. Noi potremmo anzi 
dire di lei ciò che di Maria santissima disse già san Bernardo 

naturatemi in meno alle antiche pitturi in Ugno licita chiesa di 
Marburgo. 

I Hon possiamo a meno di porro n riscontro iti questo congedo lì 
commovente, quello di un litro Lodovico, o Luigi il santo, re dì 
Francia, che venti anni più lardi partì per la medesima destinarono. 
11 signor P. Paris ce ne dà la seguente ammirabile narratone che leg- 
(csi in una cronaca ancor manoscritto ili Iteiras, intitolato Le Jto- 
mancero francai] p. 5o3. « tinnitoti il re di ciarpa e bordone, no 
venne alla chiesa di nostra Donna in Parigi , dove i vescovi cantarono 
la santa messa. Uscito quinci in meno alla regina sua madre, a'tuoi 
fratelli e alle loro mogli, senta scarpe e « piò nudi, n'andò fino a san 
Dionigi accompagnato ria tutte le congregazioni religiose c dal popolo 
fra il compianto e i lamenti universali. Quivi congedo»! da loro e li 
rimandò a Parigi , o jiiansc molto nel distaccarsene. Ma la regina suri 
madre ai rimase con esso e accompagnollo tre giorni contro il volere del 
re che in fine le disse : Dolcissima madre mia , pregovt per ta fede cho 
voi mi dovete, di ritornarcene ornai. Io vi laseio in pegno! miei figli 
Luigi, Filippnelsabella, evi affido la custodia del mio regno,esodi 
certo che voi lo guarderete bene a bene il reggerete i>. « Ha, dissegli 
lagrimando la regina, come potrà il mio cuore reggere alla tue par- 
igina? Ah, eh'ei dovrebbe essere ben più duro che pietra se non si 

che madre si avesse ». A queste parole cadde in isvenimento, ed il re 
l'aliò e con forlolla, finché pui, sciolto in lagrime, prese da lei congedo, 
e la reginn còlta novellamente da spasimo ricadde e giacque lungo tempo 
sema conoscenza. Riavutasi pur finalmente: n Ah, mio figlio, gridò, 
mio tenero figlio, io non ti vedrò mai più; il cuore mei dice troppo 
bene ! i E disse il vero, perchè ella morì prima eh' ci facesse ritorno, 
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nel sermone delle (ludici stelle. « Non vi maravigliate, miei cari 
fratelli, die Maria sia stata nominala martire per riipetto al 
cuore; per istupirsenc bisognerebbe scordarsi che san Paolo 
accagionò di gran delitto i Gentili, avvegnaché fossero inanelli 
d'affetto. » E queste cose noi slam venuti raccontando si per le 
lunghe col solo intendimento di stabilire che di tulle le anime 
cui ta chiesa ha coronate della gloria dei santi, nessuna ha of- 
ferto mai si perfetto il tipo della sposa come la nostra Elisa- 
betta; nessuna ha avverato in sì alto grado, come lei, il concello 
che uoin si può fare d'un matrimonio veramente cristiano; nes- 
suna ba così nobilitato e santificato l'amore umano, collocan- 
dolo colanlo in cima nel suo cuore lutto innondato dall' amore 
di Dio. 

E' non ero de! resto uno spettacolo tanto raro , a quo' tempi 
di forti e pure emozioni, cotesto congiungimento di legittimi 
affetti terreni colla pietà più fervente e più austera. Saria dolce 
impresa e feconda (e noi vi ci accigoerem forse un giorno) il 
dimostrar siccome in quelle clà clic vogliem dire cattoliche ì 
sentimenti più teneri e più passionali del cuore umano fossero 
in pari tempo santificati e raddoppiati dalla fede , e come , pie- 
gandosi sempre dinomi alla croce del Salvatore , lo slesso amore 
puramente umano esaltatasi e rassodatasi in questa vittoria 
permanente dell'umilia cristiana sull'orgoglio e l'egoismo. 
I sentimenti, meno svariati, meno estesi, meri raffinati per 
avventura che oggigiorno , erano allor ben più energici e più 
profondi; e quando la religione avea loro imposto una volta 
il suggello della sua immortalità , si appalesava in essi non so 
qual forza intima e maravigliosa e una specie d'ineffabil Ira- 
afiguraziooe, in cui riattivisi alla calma della durata la freschezza 
dell'innocenza, e tutto il trasporlo della passione a tutta la 
purezza e la semplicità della religione. Tutti eoloro i quali 
conoscono i monumenti storici e letterari del medio evo cono- 
sceranno del pari la verità di questa asserzione. Ciò che carat- 
terizza sopra tutto la vita morale e interiore di que' tempi è 
appunto l'unione inseparabile delle affezioni più ardenti e 
più vive colla loro consecrazione legittima; è il dovere e la 
obbligazione religiosa divenuta quasi un elemento essenziale 
delle espansioni gagliarde del cuore. E in questo, come in 
tanti altri rapporti, Elisabetta è stata una perso ni fica none 
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ammiranda e compiuta ilei secolo in cui tirerà. Non era quello 
il secolo in cui san Luigi re di Francia conservò fino air ul- 
timo respiro per sua moglie Margherita l' ingegnosa e appas- 
sionala tenerezza de' suoi primi anni 1 ^ in cui questo gran re 
e gran santo, mostrando l'anello cli'ei parlava continuamente, 
e su cui avea fatti) incidere queste tre parole : Dio, Francia e 
Margherita, diceva con si deliziosa semplicità: « Fuori di questo 
anello non evvi amore'? n Non era pur questo il secolo in cui 
Edoardo primo d' Inghilterra ergea quelle quindici croci ammi- 
rabili , i cui resti potino ancora annoverarsi fra le meraviglie 
dell'arte cristiana , nei luoghi ove riposalo avera la bara della 
sua diletla consorte, le regina Eleonora , in sulla via clic dalla 
città ove mori conduce a Westminster? Più commovente e più 
magnifico funerale di questo non v'ebbe mai certamente: ma 
era forse troppo per la donna clic venti anni prima era stata 
compagna a suo marito in tutti i pericoli della crociata, e avea 
succiato colle proprie labbra il tossico di una piaga in lui aperta 
da un ferro saraceno, salvandogli in tal maniera la vita con 
pericolo della sua? 

Ma ciò che merita veramente i nostri riflessi c che, per 
quanto sappiamo, non è stato mai giustamente apprezzalo, si 
è che questa unione di sentimenti terreni e celesti si manifesta 
cosi nelle finzioni, come nel vero; conciossiacliè le creazioni 
dell'immaginazione le rendono quel solenne omaggio che i mo- 
numenti della storia. Tutta la poesia contemporanea o anteriore 
al secolo di Elisabetta spira sempre il medesimo spirito. Venne 
più tardo il tempo io che un amore illegittimo o pur nou consa- 
crato dalla chiesa, si arrogò l'impero degli animi '. Fino allora 

i 11 gran san Luigi (dice san Francesco di Sale» nella sua inlro- 
iluiiuoa alla vita divelta , parte 111, c. 38 ) egualmente jevero eolla sua 
carne e tenero nell'amore della sua donna, fu qtiusi biasimalo H'ruere 
abbondante iu tali carette; quantunque, a vero dire, egli fusse piut- 
tosto degno di lolle per aver saputo ammettere il suo spirito manille 
e coraggioso a questi minuti uffici richiesti alla comervaiione dell'amor 
coniugale. 

a Hors cet anel n'ai poiot d'amour. 

3 II Tristano è il primo gran poema del medio evo, in eui l'in- 
teresse s'aggira su ili una passiono condannala dalla religione. Esso 
non divenne popolare, specialmente in Germania, ebe verso la metà 
de! secolo decimoteno. 

-7 
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si pane maisempre nello storia di due cuori che, per ondar 
commossi ai racconti de' poeti , preceder dovesse il matrimonio 
a almeno le sponsalizie^ che l'amore e la vicendevole simpatia, 
ben lungi dal finir colle nozze, qual si vede in tanti moderni 
romanzi, sembravano cominciar solo con quelli;. La fedeltà 
coniugale é in qualche modo il cardino e il nerbo di tutte le 
bello poesie di que' tempi. Se v'ha scena clic sia animala e 
romanzesca è quella appunto che accade tra'coniugati. Nè questo 
è a dirsi soltanto delle leggende 1 e de' poemi coniecrati special- 
mente e' soggetti religiosi: ma sì delle opere in apparenia pura- 
mente cavalleresche e profane, ravvisandosi in tutte la mede- 
sima impronta della consacrazione del sentimento per mezzo 
del dovere. Solo la donna come sposa fedele e pia, s'ingegnano 
quo' poeti cavalieri di esaltare in que'tanti versi clic quasi la 
divinizzano e sembrano tributarle parte di quella tenera vene- 
razione riserbata solo a Maria *. Della letteratura francese il 
commovente e pudico amore di Orlando e d' Alda sua fidanzala 
nel romanzo di Roncìsvalle, l'ammirabile Storia delle sventure 
di Gerardo di Rossiglione e della sua donna, basterebbero a dare 
un'idea del bel modo onde que' poeti han saputo trattare tali 
argomenti affatto cristiani. Ma questi non furono in nuli' altro 
luogo né più fecondi tic più gustati fuorché in Germania, nella 
pallia adottivo dello nostro Elisabetta. Ce ne dà l'esempio più 
splendido e più popolare il poema cosi dello de'Wibelungen 
in Sigifredo e Cricmildo , sposi in cui la ingenuità ed il candore 
sono pori al vicendevole affetto. Questa stella di puro amore 
clic illustra le più belle tradizioni isteriche del paese, come 
quelle di Enrico il Leone , di Fiorenzo , di Genovefa duchessa 
del Braliantc , del conte Ulrico , illumina pure lutti i poemi dei 
cicli cavallereschi. Parsaral è talmente assorto alla vista di tre 
gocce di sangue sparse sopra la neve, le quali gli richiamano 
al pensiero il roseo e bianco volto della sua donna, clic di- 

i Tali tono , o catino d' eieiupio , la commovente leggenda di san- 
t'Alessio, In quale si trova in tedesco c in italiano, casi quelle di sanla 
Nolburg» di Si-evia, di santa JIclilde,c gli episodi di Fnustinìano e 
di Crescenza nella Cronaca imperiale pubblicala dui signor Hassmann. 

a Vegptl p. e. il poemo di Wintbckt, nel Thtsaur. Antiquii. Gcrm. 
di Schiller, e quelli di Enrico Frauenlob che deve il suo nume a' liei 
canti composti io onor delle donne. 
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spregia la gloria e il piacere delle battaglie a fine di contem- 
plarle. Ln sposa di Lobengvino , ogni volta die suo marito 
s'allontana da lei, cade in isvenimenlo e rimane in quello stato 
fino al ritorno di lui. In Titurello, allor die la morie ha riunito 
due sposi fedeli , escono dello lor tomba comune due belle viti 
che s'intrecciano fra loro e si sostengono a vicenda. — Dolci c 
nobili simboli di quelle sante affezioni che alla terra non da- 
vano clic vaghi fiori, ma che altrove nascondevano le radici ed 
i frutti 1 



CAPITOLO XVI. 



Come il buon langravi» Lodovico venisse a morie 
mi suo viaggio alla volta di Terrasanta. 




Perduta ch'ebbe di vista la sua cara ed afflitta Elisabetta, 
Lodovico trovò ben presto quella gioconda e confidente energia 
eli' era l'anima di quelle lontane e sacre spedizioni, e quella 
santa allegrezza cui la fede attigne nel sentimento de' sagrifìcii 
ch'ella s'impone e delle vittorie clic ne riporlo. 

Ei conducea seco il fiore della cavalleria de' suoi stali, cin- 
que conti, fra' quali il suo coppiere Rodolfo di Varila, uno 
Slolberg ed una moltitudine d'altri baronie cavalieri. Scarso 
era il numero de' pedoni che lo seguivano, come ne lasciò 
scritto un cronicliistn , a cagione del lungo e disastroso viaggio 
clie avevano a fare. Cinque pioli , fra cui quel Bertoldo cap. 
pellano di Lodovico che poi ne scrisse In vita, erano incaricali 
di avvalorar dì sanie messe, di confessioni e d'altri soccorsi 
spirituali tulli quei guerrieri durante la spedizione. Oltre i 
conti c i baroni eli' erano vassalli immediati di Lodovico, si 
associarono ad esso (come a quello eli' era stalo eletto coman- 
dante in capo di tutta la Germania centrale ) molti altri cava- 
lieri della Svevia , della Frnnconìa e de' contorni del Reno. 

Scortato do ti nobile e buona comitiva, i! langravio s' avviò 
a traverso la Eranconia , la Steri» e la Baviera , valicò le alpi 



Digilized by Google 



— 113 — 



ilei Ttrnlo e passalo per la Lombardia e la Toscana, raggiunse 
l' inipcradorc nella Puglia. La riunione di tulli gli eserciti ebbe 
luogo verso la fine d'agosto 1127 nella piccola città di Troia 
dove più di sessanta ni ila uomini SÌ accamparono sollu il vessillo 
della croce. Ma un contagio s'era già manifestato in meno 
all' ormala , e rie ritardava l'imbarco. Intanto ogni cosa "essen- 
do in pronto , il langravio ebbe una conferenza segreta coli' ìm- 
peradorc nell'isola di sani' Andrea, per divisarvi minutamente 
la condotta della spedizione ; conciossiachè egli , malgrado della 
sua giovinezza, s'avesse guadagnalo, più che ogni altro prin- 
cipe , la confidenza dell' imperatore e de' sudditi. Subito dopo, 
i due principi s'imbarcarono a Brindisi, avendo prima racco- 
mandalo a Dio il lor tragitto con solenni preci ed altre ceri- 
monie religiose. Ma come prima il langravio- ebbe posto più 
sulla nave, sì senti preso da una febbre fredda. In capo a 
Ire giorni, l'imperadore medesimo non potendo sopportar il 
marcjfc'dar fondo in Otranto, dove trovavasi allora l'imperatrice 
Iolanda di Bricnue che poco dopo morì. Il langravio gli tenne 
dietro; comechè una gran parie della sua genie avesse conti- 
nuato il viaggio verso la Palestina. Quivi giunto il langravio 
e andato a visilare l'imperatrice eolla consueta riverenza, la 
febbre gli si accrebbe per modo, cb'ei potè a mala pena ri- 
condursi alla nove. Nella quale costretto n guardare il lello, e 
fallo scorto dei progressi rapidissimi della malattia, dovè preilo 
rinunziare a tutta speranza di guarigione. Fu egli il primo a 
conoscere la gravezza del suo slato; onde che, dettato il suo 
testamento , pregò il patriarca di Gerusalemme di recargli gli 

Santa Croce, e per maggior sicurezza gli amministrò prima 
t'estrema unzione. Confessatosi poscia il langravio con grande 
umiltà, e con gran contrizione de' suoi peccali, e fatti rau- 
nare intorno al suo letto i suoi cavalieri , ricevette in lor pre- 
senza il pane de' forti con ardculissima divozione e coli' espres- 
sione di vivissima fede. 

Non troviamo nelle memorie del suo cappellano Bertoldo die 
lo assiste negli ultimi momenti , né in alcun altro storico clic 
raccontò poi la sua morte, un solo cenno, ond' arguire die 
questo santo e pio cavaliere abbia protato alcun rincrescimento 
abbandonando la vita. Sé la sua giovinezza, il cui fiore egli 
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portain con li*- nel sepolcro, nè la suo patria 


da cui moriva 


lontano, ai il sonano potere oud'cgli aveva 


si nobilmente 


usalo e si pienaoienle . nè i suoi parenti , né i su 


oi figli eli* epli 


aveva evuln a pena il tempo di conoscere, c 


nè pur quella 


Elisabetta eh' egli «vera si (èdelmcnle , si teneri 


.mento ed uni- 


rampine amata, niuno di questi beni non pane i 


iver incatenati), 


nemmeno per un istante, la sua annua deside 


rosa del ciclo. 


Bene air opposto ci lasciarono scritto , di' ei non 


vedea V ora di 


morire : perchè la fortuna di aver trovato la mot 


te sotto il vel- 


siilo di Cristo, ai servigio, anzi al soldo di le 


li al quale egli 


aven sacrificato ogni cosa , il dominava esclusi' 


«mente e non 


dava luogo nel suo cuore ad alcuna rimembrai 


uà o ad alcun 


rammarico di questo mondo. Poiclregli uon t 


ra vissuto die 


per Dio e in Dio, sembrategli sì convenisse d 


i morire al pri- 


mo momento voluto da Dio e sul posto che gli 




punto. Come un docile c Cedei soldato, ubbidì 




al «renale clic il richiamava innanzi lu fino del ■ 


com batti meo la 


Colui che ovea versato tenie lag. ime nctl'abben 


donar per solo 


un tempo la su] il.: famìglie-, colui che s 


■era strappalo 


con tanta angoscia dalle braccia d' una sposa eli' 
Hi rivedere ben presto, non ha più io questo 
parabilc separatone nè un sospir ne una lagriros 
E^li avea ben potuto gemere e plorare d'esse 
lei sulla terra; ma alle porlo del cielo questa 


ei potea sperar 
istante d'.rrc- 
, da dare e lei. 
ire lontano da 
cara ■ma-ine 


non potea presentorscgli che io seuo alla futu 


ra gioia della 


beala eternili. 




Ri non fc' adunque che ordinare ad alcuni d< 


.'soni cavalieri 


d'andar ad anuu.niar la sua murle alla sua fa 


miglia ed alta 



sna El.«betla, fiottando a questa l'anello che le aveva mostralo 
pria di lasciarla e cede parole cl.e la storia non ci ha cooser 
vale. Supplicò altresì in nome di Dio e della Vergine tulli 
quelli che gli stavano attorno, d'essere memori di lui quandn 
avessero sostenuta la toro santa intrapresa , di portar le sue ossa 
in Turili già , di seppellirle a Beinhardsbrunn nel luogo ch'egli 
si aveva scello, e di non dimenticarlo mai nelle loro orazioni- 
Pochi momenti prima di spirar l'anima, vide uno stuolo di 
colombe bianchissime svolazzar per la stanza sopre il suo ietto 
c: "Vedete, disse, vedete queste colombe più bianche della 
nere! "Gli astanti credevan ch'ei delirasse: ma un momento do- 



DigitizGd t>y Google 



po [ornò a dire: u Conviene eli' io voli via con queste colombe, » 
e con tali parole s'addormentò nel Signore, lasciando questo 
mortai pellegrinaggio per entrar nella patria eterna e assidersi 
fra i cavalieri di Dio ', il Leno giorno dopo la natività di Maria 
Vergine (n settembre 1117) avendo appena compito l'anno 
ventesimoseltimo dell'eia sua. 

Spiralo oh' ci fu, il suo cappellano Bertoldo vide le bianche 
colombe delie quali il langravio avea parlato, volar verso l'orien- 
te, e seguitele lungo tempo coli' occhio, non si maravigliò elle 
la Spirito santo, disceso già sopra il figlio di Dio sotto la forma 
di una colomba, avesse inviato i suoi angeli sotlo quel bianco 



vestimento, per prendere e coi 


idurre al sole della Giustizia 


eterna quella giovane anima chi 


; avea conservato nel suo pel- 




ed il candore d'una colom- 


ba\ lf°suo viso già sì bello Ì11 




di nocella bellezza: nè senza a 


nimirazione polevasì conlem- 


piarvi l'espressione della fede soddisfatta, di uoa dolce pace, 


di una gioia ineffabile diffusa si 


1 quelle guance pallide unita 


con quella placidezza si profonda 


e si pura da far parere aioa- 


bile la morie stessa. 




Qua! compianto e quai gemiti 




Dolile, antico cronista, non è a 


dire. Sbalorditi da immenso 


dolore restarono tutti quelli che 




nel vederselo morire in braccio 


in tutto lo splendore di gio- 



ventù e del valore, e nel trovarsi senza guida in una spedizione 
si perigliosa. Ma ne furono ancor più dolenti quelli Ira' suoi 
vassalli e fratelli d'arme i quali , avanzatolo nel gran viaggio, 

momenti e di accogliere 1' ultimo suo sospiro, e a' quali venne 
il nunzio della perdita die avevan fatta quand'erano già in 
alto mare. Levarono grida dì doloro miste a luiiglli gemili, 
clic ferivano l'aria e rintrooavan sui flutti e; u Ahi lasso! di- 

1 Negli uffici franaci! dal medio evo li chiamano sovente gli angeli 
Cavalieri, Amici di Dìo. 

1 E nota la bella leggenda di san Policarpo il quale fu obbrucìstn 
viro. Il suo sangue ammorzò la fiamme che il circondavano, e fuor 
delle sue ceneri fu veduta uscire una candida oolomba che driiiò il 
volo al cielo. Una colomba fu pur veduta aliarsi dal rogo di Giovanna 
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cedano, ahi lasso, indilo e caro signnr nostro, come siamo 
ila le abbandonati esuli in terra straniera! Come mai vi ab- 
biamo perduto , toi , la luce de' nostri ocelli , i! capo dei nostro 
pellegrinaggio , la speranza de! nostro riìorno ! Jliscri a noi 1 « 
VA all'iettatisi a dar volta e accozzatisi a quelli die eran 
rimasti in Italia, tulli con solenne sacramento si obbligarono 
di eseguire l' ultima volontà del loro amalo sovrano, se lor 
fosse dato di superare i pericoli della crociala. Poscia celebrale 
solenncruenle le esequie e composta diligentemente nel sepolcro 
la spoglia del ìor signore , si rimesscro in cammino per compite 
il lor volo. 
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CAPITOLO XVII. 



Come la cara santa Elisabetta intendesse la morte 
di suo marito ; e delia sua grande angoscia 
ed afflizione. 




S. Bihs. in cani, serm. i<ì. 

Pie bit i|ìtur iirrmidiahl libi» latri tù- 
Toii. X. i. 



I cavalieri ai quali il langravio Lodovico, morendo, avea dato 
incombenza di annunziar la sua morte in Turinola, avevano 
u fare un lungo e diffidi] cammino; ne la trisla novella clfesii 
dovevano recare in potria , poteva loro esser di sprone ad ae- 
di I verno. La giovane langrayia aveva in questo intervallo di 
lempo dato in luca la sua terza figlia che fu chiamata Ger- 
trude, e non potè vedere i messaggeri quando arrivarono. I 
quali, presentatisi alla langravia madre e a' giovani principi 
Corrado ed Enrico, significarono loro la perdita crudele ed 
improvvisa che aveano latta. In mezzo alla costernazione ge- 
nerale che lai novella sparse nella famiglia e nel popolo del- 
l' 1 illustre defunto, v' ebbero pur degli uomini pietosi e prudenti 
che pensarono all' effetto che produr poteva nella giovane madre 
vedova senza saperlo. Anche Sofia sentissi battere in seno un 
cuor di madre per colei cui suo figlio avea tanto amata: perciò 
a dare ordini severissimi, affinchè nessuno facesse intendere 
alla sua nuora l' infortunio che l'aveva colpita, e a prendere 
nel medesimo tempo tutte le necessarie piecauzioni perchè i 
suoi ordini venissero fedelmente eseguiti. Essendo frattanto 
18 
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passilo il tempo necessario dopo il parto , contenne pur final- 
mente render certa quella tenera sposo e fedele della sventura 
onde Iddio l'area risila ta, e a questo doloroso ufficio si sotto- 
pose la stessa langravia madre. Accompagnala adunque da molta 
nobili e discrete donne, andò questa itila starna di Elisabetta; 
la quale sema sotpellar di nulla, le accolse con affettuosa ve- 
nerazione, e le fé' tulle sedere intorno al letto di riposo su cui 
si era coricata. E quando si furono tutte accomodate, la lan- 
gravia Sofìa prese a dire cosi : « Fatti animo, mia cura figlia, 
né lasciarti turbar da ciò die è intervenuto a tuo marito, mio 
figlio, per voler di Dio, al quale, come sai, aveva dedicalo 
sé intieramente ed i suoi ». Veggendo Elisabetta la calma, 
onde la suocera le disse queste parole sema piagnere, non com- 
prese dapprima tutta la grandezza della sua disgrazia, c imma- 
ginandosi die suo maiilo fosse slato fatto prigione: «Se mio 
fratello, rispose, è caduto in iscliiavilù , noi lo riscatteremo 
ben tosto coll'aiuto di Dio e de' nostri amici. Mio padre slesso 
ci assisterà certamente, ed io ne sarò consolata », Ma la lan- 
gravio Sofia:" 0 mia cara figlia, soggiunse, abbi pazienza e 
prendi cotesto anello cli'ei t'Ita mandato, giaccliè pur troppo 
egli è morto ». « Ali ! mia signora, esclamò Elisabetta, die dite 
■voi ?" « Egli è morto, » ripigliò la madre. A queste parole Eli- 
sabetta divenne pallida, poi tutta rossa, e lasciandosi cadere 
le braccia in grembo e giugnendo le mani come convulsa, disse 
con voce soffocata: a Ali Signore Iddio mio! Signore Iddio 
mio , ora il mondo é morto interamente per me , il mondo e 
lutto ciò che ei racchiude, » Poscia levandosi sbalordita si mise 
a correre a lutta forza a traverso le sale e i corridoi del castello, 
gridando: « Egli è morto, morto, morto! » né s'arresiò die 
nel refettorio, dove rimase ritto in più contro a un muro 
tutta bagnata di lagrime. La langravia Sofia e le altre dame la 
seguitarono, e distaccatala dalla parete, la fecero sedere e pro- 
curarono di consolarla. Ma Elisabetta a piangere e a singhioz- 
zar con violenza, e a profferir con parole tronche; a Adesso 
ho perduto tulio. 0 mio amatissimo Fratello, o amico del mio 
cuore , o mio sposo si buono e si pio, tu se' dunque morto, lu 
m'hai lasciala nella miseria! Come vivrò io sema di te? Ali 
povera me, vedova abbandonata, donna infelice ch'io sono! 
Dell mi consoli colui , che non abbandona le vedove ed i pu- 
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pilli! 0 mio Dio, consolatemi, o mio Gesù fortificatemi nella 
min debolezza ! » 

Intanto le sue donne erano accorse per prenderla e condurla 
nel suo appartamento: ed ella vacillante ti si lasciò strascina- 
re j ma vi entrò a pena, die cadde colla faccia per terra. Ri- 
alzata die l'ebbero, ella tornò a piagnere amaramente e a 
lamentarsi. La langravia Sofia abbandonossi aneli' ella al suo 
materno dolore, e mescolò le sue lagrime a quelle della sua 
nuora e delle dame e donzelle presenti a così tristo spettacolo. 
Allora tutta la caia a piagnere; tutti gli abitanti di Wartburgo 
dote Lodovico a ve a passata quasi tutta la sua brevissima vita, 
diedero sfogo a quel dolore ch'era stato represso fin là dai 
riguardi doniti allo stato della povera vedova, il cui profondo 
rammarico rcndea maggior la impressione prodotta dalla perdita 
irreparabile del loro amato sovrano. Per otto giorni continui 
durarono in quella desolala residenza le lagrime , i gemiti c 
gli oroèi. Ma nè tanta simpatia da lei trovala, ma né alcun 
altro conforto poteva addolcire l'afflizione di Elisabetta eli e 
iman cercava rimedio alla sua disperanza. Eppure ella avea 
seco, al dir del suo storico Teodorico, un consolatore onni- 
possente, lo Spirito santo, il padre delle vedove, degli orfani 
e dei cuori stracciati, il quale misurava le sue prove alla forza 
di lei , e pensava a ricolmarla delle sue grazie mettendo il 
suggello al suo acerbo dolore. 

Ecco or dunque la diletta santa che noi vedemmo nel suo 
matrimonio veramente cristiano circondata dalla più ricca feli- 
cità di questa terra; eccola vedova nell'età di venti anni: 
ecco la sposa amante ed amata condannata d'ora in poi alla 
più dura delle prove, alla solitudine del cuore. Non era bastalo 
al divino Signore della sua anima l'averla esposta Gii dalla 
infanzia alle traversie della vita, alle calunnie e alle persecu- 
zioni de' malvagi: la sua confidenza in lui non ne fu scossa 
menomamente. Non gli era bastalo 1' averla tentata collo splen- 
dore delle reali grandezze, cogli omaggi lusinghieri d'una 
brillante cavalleria, colle pure gioie della vita coniugale; in 
mezzo a tanta felicità, il pensier del ciclo andava sempre in- 
nanzi ad ogni sua voglia,' il sollievo de'suoi fratelli abbandonati 
e infelici era stalo la prima cura della sua vila. Tutto questo 
non basta a rendere satisfallo il divino Amore ; per entrare» 
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porle dulie gioie celesti bisogna ancora clic colei la quale lia 
sollevato tante miserie, divenga 'ella stessa la più miserabile 
e la più abbandonata di tutte le creature: prima di vedersi 
aprire il tesoro della vita eterna bisogna eli 1 ella muoia ogni 
cloni» mille volte al mondo e a tutti i beni della vita mondana. 
D'ora in poi fino all'ultimo giorno della sua terrena esistenza 
verranno turbini sema fine ad assalir questa debile pianta; 
la quale protetta da un favore maraviglioso , ma facilmente 
inlelligiliiic agli amici di Dio, non che curvarsi a terra ed 
infrangersi, noi la vedremo anzi raddrizzarsi e sbucciare da 
tutte parti per ricevere la rugiada de! cielo e spiegare un' im- 
pareggiabile magnificenza di fiori e di fiondi e di frulla. Su 
la perdita di uno sposo si tenero, se il subito rompersi di un 
si santo legame, ba potuto precipitar per un istante nell'abisso 
di-Ila disperazione questo cuore predestinalo, verran ben presto 
novelle e più crudeli pruove a ridonargli luLta la sua calma 
e il suo invincibile ardore. S'ella Ita potuto soccombere un istante 
penetrata da parte a parte dalla ferita d'un amore terreno, 
r.ignerà, già risurta, il suo cuore con una catena d'amor celeste, 
la quale aliaccberà al trono dell'Altissimo, e cui nulla più 
potrà romper né sciogliere. A misura eli' ella si avvicinerà alla 
fine della sua carriera, l'esaltazione della vittoria adempirà in 
qualche modo il difetto del tranquillo coraggio da lei spiegalo 
nelle sue lolle antecedenti, ed ella si afra il presentimento e 
la certezza del trionfo. 
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CAPITOLO XVIII. 



Come la cara santa Elisabetta fosse cacciata dal suo 
castello co* suoi teneri figli, e ridotta alP estrema 
miseria ; e della grande ingratitudine e crudeltà 
degli uomini verso di lei. 




Hel farci a descrivere quest'altra parte della vita di santa 
Elisabetta già pervenuta all'anno ventesimo di sua eia, noi non 
possiamo a meno di avvertire il piccolo numero de' lettori che 
ci avranno seguito fin qui, ch'essi vedranno d'ora innanzi 
sparir dalla nostra storia quel po' di allettamento puramente 

tura osservato nei capitoli precedenti. Elisabetta non sarà più 
U giovane ed ingenua sposa elle cerca di confondere nella inno- 
cente tenerezza della sua anima il culto del suo celeste padre 
colle più dolci affezioni della terra ; ella sarà la penitente abban- 
donata a tutta l'esaltazione della vita ascetica, clic si slancia 
fuor delle vie aperte alla comune pietà de' fedeli, elle sradica 
dalla sua vita e distrugge nel suo cuore tutto che vi si era po- 
tuto arrestare a canto a Dia ; sarà la vedova cristiana innalzata 
alla sua più alta possanza spogliatasi sempre più di se slessa, 
e arrivata finalmente a un punto di anneguzione e di mortifi. 
eazioue spirituale die ripugna altamente così all' tritelli genia , 
come al cuore , quali gli abbiam da natura , e che, per essere 
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compresa e gustala, richiede tutta la forza insieme e tutto l'ali- 
limimi*! di una fede purissima. 

Quella compassione dm s'era mostrata alla giovano vedo- 
vella nei primi momenti del suo dolore, non fu né durevole 
né efficace. Poco tempo dopo, la persecuzione e l'ingratitudine 
si associarono per aggiugnere tutta la loro amarezza all'affli- 
zione clie il cuor le empierà. Mentre essa, abbandonata intie- 
ramente al suo cordoglio, non avea pensato ad assumere le 
redini de! governo die le era devoluto per la morte di suo 
marito e per la minorila dì suo figlio , antiche inimicizie si ri- 
svegliarono, e si giovarono dell' occasione favorevole per oppri- 
mer colei ch'era stala pur allora percossa dal cielo, e per 
avvelenarle la ferita die Dio le avea falla. Il Langravio Lodo- 
vico avea, come abbiamo veduto, due fratelli cadetti, Enrico 
e Corrado. Questi principi s 1 erano lasciati circondar da uomini 
privi d'ogni sentimento di giustizia e d'onore, i quali, con 

gravio Enrico, cognominalo il Raspone , ed avvolgerlo sotto 
coloro de' suoi propri interessi, in una vile cospirazione conlro 
la sua virtuosa cognata. Gli rapprescnlaron costoro die, giusta 
l'antica legge del paese di Turingia, l'intiero langraviato restar 
doveva indiviso in man del primogenito fra i prìncipi della 
famiglia, e che a luì solo era permesso di condur moglie; che 
sei più giovani aveano talento di far cotesto, sì il potevano, 
ma col l'ottener solo in appannaggio alcune terre e col perdere il 
loro rango di princìpi , restando pur sempre vassalli del pri- 
mogenito; die in conseguenza era cosa della massima impor- 
tanza per lui , d' impadronirsi immediatamente dell' autorità su- 
prema e dei diritti dei più vecchio della caso , allontanandone 
Ermanno figliti del langravio Lodovico, e di prender moglie 
egli slesso, affinchè il paese restasse a' suoi discendenti. Non 
ardirono, a quanto si pare, consigliargli di tor di mezzo l'erede 
legittimo, ma il persuasero con grandi istanze di espeller la 
vedove di suo fratello con tulli i suoi figli, compresovi il piccolo 
Ermanno, non solamente dalla residenza di Wartburg, ma si 
ancora d'Eisensch c da tulli gli altri possedimenti sovrani. Se 
mal aggiungevano quelli , questo fanciullo avesse a rimanere in 
vita , si riputerebbe felice, giunto all'età matura, di ricevere 
da suo zio uno o due castelli per sua provvisione. Doversi in- 
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tanto mandarlo via ,* discacciarne con esso sua madre, la pro- 
diga e bigotta Elisabette. 

11 langravio Enrico ebbe la sventura di andarne preso a così 
indegni consigli. La giustizia e l'onore, dice il poeta della 
Vita ritmica, si ruggirono del suo cuore, ed egli dichiarò la 
guerra alla vedova e all'orfanello che giurato avea dì proteg- 
gere. Suo fratello Corrado si lasciò vincere come lui, c i cor- 
tigiani felloni , muniti di questo doppio consentimento, corsero 
ad Elisabetta per annunziarle la volontà del lor nuovo padrone. 
La trovarono appresso alla sua suocera Sofia cui la comune 
afflizione avea resa men dura verso di lei. La colmarono pri- 
mieramente d'ingiurie; le rinfacciarono d'aver rovinato il 
paese, d'aver scialacquato ed esausto il pubblico tesoro, ingan- 
nato e disonoralo suo marito ; poi le inlimarono che in gastigo 
de' suoi delitti ella era dispogliata di tutte le suo possessioni, 
e che il langravio Enrico, sovrano d'allora in poi, le imponen 
di uscir subilo del castello '. Sbalordita Elisabetta di quelle 
ingiurie e di quel messaggio, s'ingegnò di ammollire i suoi 
crudi nemici ; e ne li supplicò umilmente di concederle almeno 
tempo a partire. La langravio Sofia , inorridita a tanta brutalità, 
prese la sua nuora fra le braccia gridando: u Ella resterà meco: 
nessuno la mi strapperà. Dove sono i miei figli? io vo' parlare 
con essi. » u No, le risposero gli emissari, convicn ch'ella esca 
tosto di qua. » E, così detto, si misero a separare a viva forza 
le due principesse. Veggendo che ogni resistenza era vana , 
la langravia Sofia volle almeno accompagnar la povera Elisabetta 
fino alla porta esterior del castello. Negarono alla deposta 
sovrana persino la facoltà di portar seco qual cosa si fosse ; ma, 
giunta nel cortile, vi trovò i suoi teneri figli e due delle sue 
donzelle che vennero espulse con essa e che ci ban poi conser- 
valo il racconto di questa scena dolorosissima. Arrivati che 
furono alla porta del castello, la langravia Sofia abbracciò no- 
vellamente Elisabetta , inondandola di lagrime , clic mal poteva 
risolversi a staccarsela dal seno. L'aspetto dei figli del figlia 
ch'ella aveva perduto, di quegli orfani condannati a divider 
la sorte della loro madre innocente , raddoppiava il cordoglio e 
l'indìgnazione dell'ava. Chiese anco una volta e con rivissime 

i Lcg aur. Kochtm , Sigi 1'. Apallin. 287. 
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istanze di vedere i suoi figli Eurico e Corrado, persuasa die' timi 
resisterebbero alle sue suppliche- Le fu risposto i suoi figli non 
vi essere : e difallo ei s'erano nascosi! durante l'esecuzione del 
loro ordini vituperasi, non osando di affrontar i pianti e le pre- 
ghiere della lor madre uè lo spettacolo dei moli in cui travolge- 
vano la loro cognata. Finalmente dopo aver lunga pezza mesco- 
lale le sue lagrime con quelle di Elisabetta cui tenea pur 
sempre abbracciata, Sofia nella quale , a detto d' uno storico, In 
vergogna in lei suscitala dalla fellonia de' suoi figli superstiti 
rinnovava ed accresceva i! dolore e il desiderio del figlio estimo, 
Sofìa rassegnatasi a lasciar partir la sua nuora, si abbandonò ai 
trasporti della più violenta disperazione. Le porte del castello, 
nel quale Elisabetta avea regoalo si lungo tempo, si chiusero 
dietro a lei. In quella corte da cui, per vero dire, i più nobili 
cavalieri eran partiti per riconquistare il sepolcro di Cristo, non 
si trovò uomo clic adempisse ni primo dovere dì cavaliero, che 
era di offrire asilo e soccorso alle vedove ed agli orfanelli. Sola, 
a piedi, piagnente, discendea la figlia dei re l'aspro e dirupato 
sentiero per alla città d'Eisenach. Portava ella stessa fra le braccia 
il neonato suo figlio: gli altri tre le venien dietro condolti dalle 
sue damigelle che la seguivan dappresso. Ero nel cuor del terno 
al principiar dell'anno 1218, e facea un freddo acutissimo. 
Giunla al piede della montagna , ed entrala in quella città che 
ella avea come innondala delle sue beneficenze, una novella e 
più crude! pruova la stata aspettando. Il langravio Enrico vi 
area fallo pubblicare una grida , in virtù della quale chiunque 
fosse per accogliere in casa sua la langravio Elisabetta a salo 
i tìgli di lei, sarebbe incorso in gran disgrazia del suo sovrano; 
e, ciò che è ancor più orrendo a dirsi c che muove a sdegno 
più che la vile crudeltà di quest'ordine, lutti gl'ingrati abitanti 
di Eisenach gli prestarono ubbidienia: il desiderio di compia- 
cere al nuovo padrone , e forse la consapevolezza de'beneficii 
ricevuti , la quale pesa cotanto sulle anime volgari , potè in essi 
più che le leggi dell'umanità, della pietà e della giustizia. 
Indarno la sventurata principessa sempre attorniata dai suoi 
quattro poteri figliuoletti bussò piagnendo a tutte le porte , a 
quelle singolarmente di chi le aveva innanzi, e più d'ogni 
altro, dato segni di amarla: nessuno le apri. Final meni e ne 
venne ad una miserabile taterna d'onde l'ositelo non potè 0 
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non volle scacciarla, perdi 1 ella dichiarò, quel luogo essere a 
tutti comune, e quivi volersi fermare: -- Mi hanno tolto ogni 
cosa, dicea la misera, incessantemente piagnendo, ed ora altro 
più non mi resta che pregar Dio! » L' ostiere allora le assegnò 
per ricovero durante la notte a lei ed a' suoi una sucida stanza, 
nella quale con vari utensili di famiglia , lenta chiosi i suoi 
porci; e questi di là cacciati, ne cede il posto alla langravio 
di Turingia, allo figlia real di Ungheria. Ma , come se questo 
ultimo grado d'umiliazione avesse ricondotto subì la utente la 
calma in quell'anima, come prima si trovò sola in quell'im- 
puro ritiro, le si osciugaron le lagrime, e una gioia sovran- 
naturale discese a tutta coni penetrarla. Restò assorta in quel 

la campana clic suonava a mattutino nel convento de 1 france- 
scani, il quale aveva ella stessa fondalo, vivente ancor suo 
marito. Di che si trasse tosto alla chiesa, e assistito che vi 
ehbe ai divino ufficio, si fe' a pregare i frati di cantare il Te 
Deum per render grazie a Dio delle gran tribolazioni che le 
mandava. La sua ardente pietà, la sua sommessione assoluta 
alla divina volontà, la santa gioia dell 1 anima cristiana posta a 
cimento dalla bontà del celeste padre, il suo aulico amore 
della povertà evangelica, ripresero allora sovra di lei (ulta la 
loro forza , per non perderla quindi mai più. Prostesa appiè 
degli altari, mentre in mezzo alle tenebre di quella tristissima 
notte il canto di allegrezza e di laude, tanto incomprensibile 
al mondo, salia verso il ciclo, ella edificava le sue fide ancelle 
col fervore e l'umiltà dell' elevazione dell'animo a Dio. Rin- 
graziavate ad alta voce d'essere ridotta povera e nuda di tulio, 
com'egli stesso era slato nel presepio di Bete! emme. " Signore, 
diceva, sia falla la vostra volontà! Ieri ancora io era langravia; 
e avea borghi e castella ; ed oggi son mendicante e non è chi 
voglia darmi un asilo. Signore, se vi avessi servito meglio 
mentre ero sovrana, se più limosino avessi fatte per amor vo- 
stro, ben felice adesso me ne chiamerei: ah, pur troppo non 
fu cosi ! « Ma ben tosto I' aspetto de' suoi poveri figli tormen- 
tali dalla fame e dal freddo eccitava nuovi dolori nel suo tenero 
cuore, e: u L'ho meritato, diceva con grande umilia,' l'ho 
meritato, di vederli soffrir così, e me ne pento amaramente!... 
I miei figli sono unti principi e principesse, ed ora eccoli qua 
= 'J 
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affamali e pernii senza paglia su cui sdraiarsi! Il mio cuore è 
pieno di angoscio per cagion loro: in quanto a me, voi sapete, 
o mio Dio, eli' io sono indegna d'essere slata eletta da voi 
alla grazia della povertà ». 

Circondata da' suoi , restò assisa in questa chiesa durante il 
resto della notte e una parie del giorno clic venne, finché 
l'intensità del freddo e la fame di cui si dolevano i suoi figliuo- 
li, la costrinsero o uscirne, e andar novellamente mendicando 
un albergo e un tozzo di pane. Errò lungo tempo invano per 
quella città, in cui tanti uomini erano stati da lei nutriti, 
curali, risanali, arricchiti: finalmente un prete, poverissimo 
egli stesso, si senti mosso a pietà della senta e regale infelice, 
emessa in non cale la collera del langravio Enrico, offerì ni la 
vedova e a' figli del suo defunto sovrano, parte della sua umile 
abitazione. Elisabetta accettò riconoscente la caritatevole offerta, 
e quegli si fé' a preparar loro alcuni let licci itoti di paglia, avve- 
gnaché la sua povertà non gli permettesse di far di più: e la 
santa clic pur abbisogDava di alimento, ancorché meschino, 
pei suoi figli e per se, fu costretta ad impegnare alcuni oggetti 
che aveva senza dubbio indosso al momento della sua espul- 
sione dal Castel di Wartburgo. 

Avendo intanto i suoi persecutori inteso ch'ella avea trovalo 
un asilo, e perseverando nella loro animosità, le mandaron 
dicendo, si conducesse da un colai signore di corte, il quale 
le darebbe ricetto. Era questi il suo più fiero nemico, e pos- 
sessore in Eiscnach di una gran casa con molte e vaste abi- 
tazioni. Non ebbe rossore il vile di assegnare alla sua principessa 
un oscuro stanzino, dentro a cui la rinchiuse con tutta la sua 
famiglia, trattandola con una rozzezza meno da uom che da 
bruto, e negandole ogni maniera di cibo e di fuoco onde 
scaldarsi; e ìa moglie c i servi di lui s'ebbero il cuore d' Ì- 
milarne l'esempio! Elisabetta passò la notte in quell'indegno 
luogo, fra le angosce mortali che le cagionata l'aspetto dei 
suoi figliuoletti tormentati crudamente dalla fame e dal freddo. 
Sul far del giorno deliberò di non rimanersi più a lungo in quel 

di cova, clie m' avete per quanto era da voi, protetta questa notte 
dalla pioggia e dal vento; io vorrei pur dal profondo del mio cuo- 
io ringraziarne i vostri padroni, ma non so veramente di che. n 
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Fece adunque ritorno all' ignobile asilo die avea [rovaio nella 
taverna ove s'era traila la prima notte} e questo era il solo 
di die i suoi nemici non lo portassero invidia. Ella passava 
del resto la maggior parte dei giorni e ancora delle natii dentro 
alle chiese, u Di qui almeno, ondava dicendo, nessuno avrà 
l'ardire di scacciarmi, perchè la chiesa è di Dio, e Dio solo 

un uovel sagrificio e più duro di tutti gli altri pel materno 
suo cuore. Ella che avea raccolti e nutriti lanli orfani, tanti 
poveri fanciulli abbandonati, che s'era compiaciuta di spargere 
sovra di essi, ancora più che sovra tulli gli altri indigenti, 
i tesori della sua misericordia, che era slata per essi una ma- 
dre cosi affettuosa, doveva ora separarsi da'suoi propri figli, per 
non vederli astretti a patir con osa nella lor tenera età ogni 
sorta di privazioni edt stenti, le fu forza privarsi da per se stes- 
sa di questa sua ultima umana consolazione. Uomini di provata 
fede, de'quall uou troviamo scritti i nomi, avendo inteso la dura 
sorte di Elisabetta, si offerirono a lei di aver cura di mante- 
nere ed allevare i suoi figli; ed ella dovè accettarne l'offerta 
per non vederli ogni giorno languir d'inedia, senza saper più 
come porvi rimedio. Un'altra causa che la spinse a questa se- 
paratone, dice uno storico contemporaneo, si fu l'apprensione 
<T essere indotta a peccalo contro I' amor dì Dio, coll'aver solto 
agli occhi i patimenti di quegli esseri si ardentemente amali , 
conciossiachè , aggiugne lo stesso, ella gli amasse fuor di mi. 
sura. ' Le furono dunque tolti e nascosti separatamente in luo- 
ghi lontani.Rassicuratasì della loro sorte si sottopose con più ras- 
segnazione alla sua. Edalo in pegno ogni cosa preziosa eh' ancor 
li; restava, procurò dì guadagnarsi il cibo, lilando, e per pro- 
fonda che fosse la sua miseria, pur non polea svezzarsi dal 
sollevar la miseria altrui, togliendo alcun che do' suoi pasti 
frugali per darlo in limosina a' poveri clic incontrava. 

Una pazienza cosi eroica, una si ferma dolcezza sembrano 
aver calmato il furore de' suoi possenti persecutori, ma non 
valsero ad aprire alla pietà o alla gratitudine i cuori degli 
abitanti di Eisenach. Noi non leggiamo nemmeno un tratto di 
compassione o di simpatìa dal canto loro in quei lauti e si 
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mimili racconti die ci sono rimasti ili queste circostanze sì 
commoventi. Sembra piuttosto che quegli abbiano dimostrato 
quanto egli è vero clic l'ingratitudine, come tulli gli altri 

coll'oggiugnere a'suoi primi torti sempre novelli eccessi. Eravi 
Ira gli altri in quel tempo ad Eisenach una vecchia mendica, 
soggetta a molli; gravi infermila-, che era siala lungo tempo 
l'oggetto della generosità e delle cure amorose della langravio, 
divenuta ormai mendicante ella slessa. Un giorno che Elisabetta 
veniva a traverso un ruscello fangoso chi: scorre anche oggigiorno 
per una delle vie d' Eisenach ' , e in cui gettati avealio certi 
sasti ristretti per agevolarne il passaggio a chi '1 varcava, si 
avvenne in quella medesima vecchia , la quale all'i ci land osi nel 
tempo slesso per que' medesimi sossi, non die cederle il passo, 
urtò si villanamente la giovane a debile principessa, die le la 
rovesciò lunga e distesa in quelle acque ammorbate. Poscia 
aggi ugn en do ìl dileggio a si brutale ingratitudine, u Bel) li 
sta, gridava la vecchia: tu non bai voluto vivere da langravio 
quando eri tale; slatti ora povera e coltola net fango- se aspetti 
ch'io te ne tragga ! n Elisabetta pazìenlc sempre c mansueta, 
sì rialzò come seppe il meglio, e si mise a ridere cordialmente 
della sua caduta, dicendo: u E per l'oro e le pietre preziose 
ch'io portava altre volte;n e andò quindi, come nota Teodorico, 
piena di rassegnazione e di gaudio a lavar le sue vesli sordide 
in un'acqua vicina, e lo sua anima, sofferente nel sangue del- 
■'■Cullo-. 

Arrivalo a questo punto della sua storia, uno schietto e pio 
religioso, il padre Martino liochcm , esclama pieno di tenera 
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compassione: « O min povera cara santa Elisabetta , io soffro 
assai più della tua miseria, clic oon ne Lai sofferto In stessa \ 
a mi senio preso da un giusto sdegno conlro quegli uomini 
ingrati e crudeli, ben altramente che tu non li sei sdegnala. 
Oli ! sol eh' io fossi sialo allora presente , avrei ben io raceollo 
le ed i tuoi di tutto cuore! Con quale amore avrei servilo io 
te ed i tuoi, e provveduto a tulli i tuoi bisogui ! Del), aggradisci 
almeno la mia buona volontà: e quando verrà quel giorno 
terribile in cui comparirò dinanzi a Dio—solo e. abbandonalo 
da tulio il mondo, degnali venirmi incontro ed accogliermi 
itegli eterni tabernacoli! » 



CAPITOLO XIX. 



Come il misericordiosissimo Gesù consolasse la cara santa 
Elisabetta nella sua miseria e nel suo abbandono, e 
come la dolcissima e clementissima Forgine Maria 
venisse ad istruirla e fortificarla. 
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In metto a tante tribolazioni Elisabetta non si scordò nò un 
momento pure, clic la mano di Dio era quella die gliele man- 
dava; né aprì mai la bocca a qualsiasi mormorazione o lamento. 
Anzi datasi unicamente oli' orazioni; e a tutte le pie- pratiche 
die la chiesa offre con sì materna generosità alle anime afflitte, 
ella vi cercava continuamente il Signore, uè tardò guari a tro- 
varlo. Egli sen venne a lei con tutta la tenere»» d'un padre, 
pronloa trasformar le prore ch'ella atea sì nobilmente accettate, 
in ineffabili con «Iasioni.-' Colui che ha promesso a' suoi eletti 
d'asciugare ognuna delle loro lagrime non polca dimenticare 
la sua umile serva ■ prostesa dinanzi a lui sotto il peso di lutti 
i dolori die pomio aggravare l'anima d'un mortale. Nè sola- 
mente egli asciugò le sue lagrime, ma le apri ancora gli occhi, 
e le permise di fissare innanzi tratto In sguardo nelle regioni 
della luce eterna dove il suo posto era ornai preparato. 

Mentre Elisabetta piegava di e notte appiè degli altari , ebbe 
molle visioni beote, e frequenti rivelazioni della gloria c della 
misericordia ceiosie che le ricrearono e confortarono l'anima. 
Isenlrude , la più diletta tra le sue ancelle , che mai non lesi 
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toglieva dal fianco, e die volle essere partecipe della tua mi- 
seria come era stala del suo splendore , ha raccontalo ai giudici 
ecclesiastici tutto di ch'ella area memoria intorno a quelle mara- 
vigliose consolazioni. Aveva ella osservalo frequenti tolte die la 
sua padrona venia rapila da' sensi per modo che quella non 
comprendea dapprima die fosse. Un giorno pri nei pai mento nel 

In messa e standoti inginocchiata nella chiesa appresso al muro, 
si appoggiò a questo improvvisamente* e vi restò lunga pezza 
come assorta e sollevala al di sopra della vita terrena in una 
meditazione profonda, cogli occhi immobili e fisi sopra l'altare 
fin dopo la communione. Ritornala in sé slessa portava in volto 
impressi i segni d' una suprema beatitudine, lscnlrude die 
area seguito coli' occhio tulli i mori menti dì lei , colse la prima 
occasione per supplicarlo di palesarle la visione che senza dub- 
bio aveva veduta. £d Elisabetta tutta gioconda: « A me non 
locca, risposele, di raccontare agli uomini ciò che Iddio si è 
degnato di rivelarmi , pure non vo' nasconderti che il mio spi- 
rilo è stato innondato di dolcissima gioia, e che il Signore mi 
ha permesso di veder cogli occhi dell'anima segreti mara- 

Uscita dì chiesa dopo l'ultima benedizione, e ricondottasi 
nel suo abituro , prese una leggerissima colazione, ma senten- 
dosi pure stanca e quasi esausta, si coricò su di uno panca 
di fronte alla finestra, chinando il capo in seno alla sua amata 
e fedele Isentiudc. Credea questa che ella fosse ammalala e 
che volesse dormire, ma Elisabetta restandosi così sdraiala, 
tenea gli occhi aperti e rivolti al cielo. Vidcli ben tosto l'an- 
cella ravvivarsi tutta nel viso su cui diffondevasi una celeste se- 
lenita, una gioia profonda e suprema, e un dolce e tenero 
sorriso che le animava le labbra. Ma poco stante le si chiusero 
gli occhi , e ne sgorgarono lagrime in copia ; quindi le si 
riapersero, e la gioia e il sorriso riapparvero per dar luogo 
ancora alle lagrime: ed ella si rimase fino all'ora di compieta, 
colla lesta sempre appoggiata sul cuore della sua amica, in 

in quella che in questa. Sul finire di quell'estasi silenziosa, 
esclamò eoo voce d" ineffabile tenerezza: « Si cerio , o Signore, 
se tu vuoi esser con me , ed io voglio esser con té e non essere 



r tieni rude ts scongiurò dì dirle perchè avesse riso e piaulo 
a .vii , ■ elle significassero le parole eh' ella avrà pi offe i ile. 
Elisabetta sempre piena di umilia . si provò aocora a tacer la 

grazio elio aree ri ce tuli» Ha Dio. Cedendo pur ai i ■ alle 

istanze Hi lei die la amava con tanto affollo e clic le ero pure 
■la lungo tempo si cara : ■ Ilo veduto, diceva, i cieli aperti , 
e il mio Signore, il misericordioso Gesù piegarsi verso Hi me 
e sollevarmi di tutte le* mie tribolazioni. Egli mi da parlato 
con un eslremn dolcetra , c mi Ila chiamato sua sorella e sua 
amica. Mi ha fallo « .1 . ■ la sua dilettissima madre Maria, ed 
anche il benamoto apostolo Gioranni che gli stava dappresso. 
Alla viltà del mio divio salvatore, ho doluto rallegrarmi e 
sorridere; talvolta ei rivolgeva altrove la faccia come per disco- 
slarsi , c allora io piagneva perchè i miei meriti troppo deboli 
non mi permettevano di vederlo più a lungo. Ila <■_■■ , avuto 
pietà di me, rivolso a me ancora una volta i suoi sguordi ce 
lesti, r mi disse: e Elisabetta se tu vuoi esser con me, ed io vo- 
gli» pur esser con te . e noo esser mai separalo Ha le d E tosto 
io gli risposi; - Si, si, a Signore, in voglio esser con le, e non es- 
serne mai separata sia nella buona sorte o sia nell'avversa '. Quel- 
le parole divine s< impressero fio d'allora nel suo cuore a carat- 
teri di fiamma , e ne lo illustrarono d' un celeste splendore. In 
questo paltò sacralo, in questa intima e affettuosa unione con 
Gesù Cristo, il Dio della pace, il padre dei poveri e degl'infelici, 
ella potea ravvisare quasi la fine della stia vedovanza, una 
nuova e indissolubile promessa dì nozze col suo sposo im- 
mortale. 

Hon fu questa per altro la sola ed unica volla in cui questo 
divino sposo le appalesò in un modo tanto sensibile la sua 
tenera e vigilante sollecitudine. Un giorno che i suoi persecu- 
tori l'aveano esposta ad una ignominia, la cui natura non ci 
t nota, tna che fu crudele a segno da metter tutta sossopra 
quell'anima purissima e per ordinario si sofferente , ella cercò 
un rifugio nell'orazione, c postasi a pregar con istanza , e 

r Cornelio a Lapilli; cita questa visiona ili santa Elisabetta nel suo 
Ccimmenlsrio sgvra gli atti desìi ajwiloli C. TU, pag. i5t, eoi*, del 
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temitelo abbonanti lagrime per lutti quelli elle rateano in- 
sultala, supplicali do il Signore di render loro un qualche be- 
neficio per ogni ingiuria che n'avea riceiula , intese una voce 
clic diceva: «Tu non bai follo mai orazione che lauto mi piaces- 
se siccome questo: essa è penetrala sino al Tondo del mio cuore; 
c perciò io li perduno anche a te tulle le colpe die lisi com- 
messe in vita tua. » Ed Elisabetta stupefatta: - Chi sci tu, 
gridò, che parli in questa maniera? » A che la stessa toco 
rispose : u Io sono colui a' cui piedi Maria Maddalena é venula 
ad inginocchiarsi nella casa di Simone lebroso. u Ed ella adorò 
■I suo salvatore e si tacque. 

Ogni volta che per meno di vivissime contemplazioni le ero 
dato di penetrar nelle più minute particolarità della passiona 
u-olarositsima del Signore , ne sentiva tale un affanno, che il suo 
tenero cuore sì distemperata in una forte contrizione de' suoi 
peccati ; e un giorno che non polca perciò frenare le lagrime 
le quali a torrenti le discorrean per le guance, Il suo divino 
consolatore le apparve e disse: « Non affliggerli taulo, mia cara 
figlia j che lutti i tuoi peccali ti sono rimessi ; io ne fui punito 



io slesso per le; sappi che tu si 


fi Ubera e pura d'ogni peccalo. » 


k Se io sono santificata in qu 


ella maniera, riprese allora Eli- 


sa bel la , perchè non posso io 


cessare di offendervi ? » « Io 


non li ho già santificala, le rll 


è risposta, a seguo clic più pec- 


car tu non possa, si ti ho dato 


la grazia d'amarmi in guisa che 


tu voglia piuttosto morir che 
Frattanto l'anima si delical 




a e sì umile di Elisabetta non 




■igliose visioni, a questi insigni 


l'avori del suo Duellila confidi 


ima assoluta, sembrava piulloslo 




lOtivo di più per dispreizare sé 


stessa , per diffidarsi delle su< 


■ font, e per ingrandire a' suui 


propri occhi la sua indegnità. 


Mentre calpcslava lu prove este- 






sé slessa, negli scrupoli e nei '■ 


tcrrori della sua umiltà, una sor- 


gente abbondantissima d'ama 


rena. Ma il Dio, cui avea fallo 


il dono esclusivo della sua vi 


lo e del suo cuore vegliava con- 




!ro , e come s'egli avesse voluto 


l'arie gustar successivamente 


tulle le consolazioni che sono il 



retaggio de' suoi figli di predilezione, come s'egli avesse vo- 
luto condurla ed unirla a sè coi legami più dolci ad un tempo 
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e più forti, egli commise a colei che noi chiamiamo ogni giorno 
la salute degl'infermi, il rifugio de' peccatori, la consolatrice 
degli afflitti , di guarir tutte le piaghe di quella anima gioii- 
netta languente, inferma e desolata per eccesso d'amore, e cui 
questo eccesso medesimo traeo qualche volta in errori opposti 
alla speranza e alla fede. La regina del ciclo divenne d'allora 
in poi la mediatrice di tutte le grazie di tutti i lumi che il 
suo divin figliuolo volle spargere sovra la sposa che s'avea ri- 
servata fin dalla culla. Maria dimostro adunque alla nostra Eli- 
sabetta la medesima condiscendenza che per santa Brigida e 
per parecchie altre sante celebrate nella memoria de' popoli 
cristiani; ella le apparve più volte per istruirla, illumiuorla e 
corroborarla nelle vie che Dio le ordinava di correre. Colei 
elle la chiesa chiama sempre madre, sovrana, guida e maestra 
di tutti gli uomini ', non ebbe a sdegno di dirigere ogni passo 
di questa giovane ed umile amica del suo figliuolo. 

La tradizione circostanziata di queste sacre conversazioni, 
raccolta dalla vita voce di Elisabetta stessa, è stala conservala 
alla posterità cattolica negli annali dell'ordine di san France- 
sco, e principalmente negl'inestimabili documenti ragù nati dai 
dotti Gesuiti del Belgio allo scopo di por termine alla lor col- 
lezione degli Atti de'santi. Mercè di questi preziosi moiiu- 
menti , ci è dato ammirar da lontano la dolce famigliarità e la 
sollecitudine materna colla quale Maria si associava a tutte le 
emozioni di quell'anima tenera c scrupolosa di Elisabetta , e 
come ella le è venula in soccorso in que' combattimenti inte- 
riori tanto frequenti in tutte le anime predestinate. Noi non 
temiamo quindi di riprodurre, ancora ebe scorciate, queste com- 
moventi narrazioni, calla confidenza e pia ammirazione eh' elle 
debbono eccitare in ogni cuore veramente cattolico. 

Non v' ha cosa che superi la dolce clemenza ond' ebbero ori- 
gine queste celesti comunicazioni, tln giorno che la vedova 
afflitta andava interiormente cercando il suo benamato con fer- 
vore e ansietà, senza poter trovorlo , fermò il pensiero sulle 
cause della fuga di Gesù in Egitto, e concepì un vivo desiderio 
d'esserne meglio istruita da alcun salilo frate. Allora la san- 
tissima Vergine le apparve improvvisamente e dissere: « Se tu 
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Tuoi essere la mia discepoli, ed io sani la tua maestra:, se in 
vuoi essere la mia serva, ed io sarò la tua padrona ». Non 
osando Elisabetta crederai degna di lauto onore: * Ma chi siete 
voi, disse, die mi chiedete per vosira discepola e serva? n 
Maria le rispose subito : « Io sono la madre del Dio vivente e 
ti dico die non t' iia frate il quale possa intorno a ciò istruirti 
meglio dì me ». A queste parole Elisabetta giunse le mani e 
le stese verso la madre delle misericordie, che le pigliò e strinse 
fra le sue, e le disse : u Se tu vuoi esser mia figlia, ed io voglio 
esser tua madre ; e quando tu sarai bene istrutta c ubbidiente 
come una buona disccpola, una serva fedele ed una figlia smo- 
rosa, io ti rimetterò fra le mani di mio figliuolo. Schiva tulle 
le discussioni : e chiudi gli orecchi a tulle le ingiurie che si 
dieon di te. Ti ricorda infine che mio figlio sì riparò nella 
terra d' Egillo per sottrarsi alle insidie di Erode ». 

Cionnonpcrtanto un favor cosi splendido non bastò a calmare 
afTalto Elisabetta: la diffidenza di sè medesima non fé' die ac- 
crescersi ; ma la madre che l' avrà sì generosamente adottala 
non dovea più abbandonarla. Il giorno di sant'Agata (il cinque 
febbraio, e probabilmente dell'anno 1218) nell'ora die Eli- 
sabetta deplorava amaramente la propria disubbidienza alle 
istruzioni della sua divina maestra, questa dolce consolatrice 
si posò subilo sccaoto a lei e le disse : « O mia figlia, perchè 
affliggerli tanto? io non li ho già scelta in mia figlia per farli 
cotanto male; non disperarti perciò che non hai perfi-ttamente 
osservati ì mici precelti ; Io sapeva ben io innanzi tratto che 
io qualche cosa ci avresti fallilo. Ma dì solo una volta la mia 
salutazione , e questa colpa ti sarà intieramente rimessa ». 

Una notte , intanto die Elisabetta recitava la salutazione an- 
gelica, Maria , dolce oggetto di questa orazione benedetta, le 
apparve ancora e le disse fra le altre cose : .. Voglio insegnarli 
tutte le orazioni eli' io faceva quando era nel tempio. Io diman- 
dava sopra lutto a Dio d'amar lui stesso e di odiare il mìo 
nemica Non sì può dar virtù senza questo amore assoluto di 
Dio, per cui la pienezza della grazia discende nell'anima; 
ma quando vi è discesa , non che vi si arresti , no va via come 
l'acqua, a meno die l'anima stessa non odiì Ì suoi nemici, 
vale a dire i peccati ed i viti. Colui dunque che sa ben con- 
servar I* grazia del cielo, deve sapere altresì conciliar quo- 
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si' amore e quell'odio dentro al suo cuore. Voglio che tu faccia 
tulio Ciò clic faceva io- Io mi alzava rei bel mezzo d'ogni 
notte, e andata a prostrarmi dinanzi all' aliare , dove chiederà 
a Dio di ostrrtarc rulli i precetti della sui leggo, e lo suppli- 
cava d'accordarmi le graiic di che abbisognava per essergli 
accolta, lo gli cliirdvva partii-olerm^nte di vedere d tempo in 
cui vivrebbe qurlla vergine santissima la quale dotea partorire 
il di lui figlio, affine di poter consccrar tulio il mio essere 
a servirla e a venerarla, n — EUsabella la interruppe per dirle : 
■ O Madonna dolcissima, non eravalc voi già piena di grazia 
e di virtù? »-Ma la Vergine : « Assicurati, ripigliò, che io 
mi credeva tanto colpevole e lanlo miserabile, come tu credi 
te stessale per questo pregava Iddio di accordarmi la sua 
santìssima grazia. •< 

u 11 Signore, proseguito la Vergine, facea di me ciò die 
dell'arpa fa il musico, il quote ilo ordina tutte le corde c le 
dispone in guisa che abbiano a rendere un suouo aggradevole 

canto. In questa maniera il Signore e DÌO aveva accordato se- 
rontlo il suo beneplacito la mìa anima, il mio cuore, il mio 
spirilo e tulli i mici sensi. Cosi regolato dalla sua ujaggezza, 
io venia trasportala sovente dagli angeli fin nel seno di Dio. 
e gustava in lui tanta gioia, dolcezza e consolazione , che non 
ini ricordava più d'aver visto giammai la luce di questo mondo. 

rlie mi parea d'esser vissuta sempre in quella corte gloriosa. 
Poi quando piaceva a Dio padre, gli angeli mi riportava» 
nel sito dove io m' era posta innanzi a pregare. E ritrovandomi 
ancora in terra, c rimembrando dove era stata, mi sentiva 
nccesa da un tale amore di Dio , clic abbracciava e baciava il 
terreno, le pietre, gli alberi e tutte le cose creale , per amor 
del loio creatore. Quindi voleva essere la serva di tutte le 
sante donne che abilavan nel tempio ; desiderava d' essere som- 
messa a (ulte le creature, per amor del padre supremo, e questo 
desiderio mi si rinnovava ad ogni momento. Tu dovresti fare lo 
slesso. Ma tu vai sempre dispulando fra te medesima c dicendo: 
u Pereliè mi vengono falli lali e tanti favori , mentre sono in- 
degna di riceverli?" E poi cadi in una specie di disperatila e più 
non credi a' beneficii di Dio. Guardali dal dir cosi , perché ciò 
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spiace mollo a Dio; ei può dare, come uh buon padrone, 
i suoi favori a cui vuole, e come un saggio padre ei ss bene 
e cui questi convengono. Finalmente le disse terminando la 
divina islitulricc, io sono venuta a le per una grazia speciale, 

10 sono (iota a te questa notte; interrogami adunque sicura- 
mente, clic a tulio risponderò. » Elisabetta non oso in sulle 
prime giovarsi di quesla facoltà , ma la Vergine l* esorlò un'al- 
tra volta a farle qualche ricerca , ed ella allora : « Ditemi adun- 
que , Madonna, perchè avevate un desiderio sì ardente di 
veder la vergine clie dovea partorire il figliolo di Dio. » Allora 
Maria le venne raccontando diffusamente come, procacciando 
dì consolarsi dell'amenza delle grazie sopra Dolurali onde avea 
pur dianzi parlato, era stato condotta a quell'idea mediante 
la lettura dei profeti,- come ella avea preso la risoluzione di 
consterò r a Dio la sua verginità, affine d'esser più degna d' 
servire quella vergine predestinala; e come finalmente Iddio 
le atea rivelato, quella vergine altra non essere ch'ella me- 
desima. 

Alcun lempo dopo, nell'ora che Elisabetta pregata con 
molto ardore, la sua teucra madre le apparve novellamente 
e: b Mi* figlia, le disse, tu credi ch'io abbia tutte queste 
grazie avute senza fatica, ma egli non è cosi. Anzi io ti dico 
che non ho ricevuta da Dio nemmen uno sola di questo grazie 
senza faticar molto, senza pregar di continolo, seuza un vivo 
desiderio , una divozione profonda , e molte lagrime e pruove. 
Sta certa ebe veruna grazia non piove dall' alto nell'anima, 
senza l'orazione e lo mortificazione del corpo. Quando noi 
abbiamo dato a Dio ciò che per noi possiamo, per poco che 
sia, esso viene nella nostra anima portando seco quegli altis- 
simi doni che fanno in qualche modo svenir l'anima togliendole 
la rimembranza di tutto ciò che ella ha potuto fare di grato 
a Dio. Ella divento allora più abbietta e più spregevole a' suoi 
propri occhi quale non fu giammai. E che dee far l'anima 
allora? Ringraziare devotamente Iddio di cotesti favori. E quan- 
do Iddio vede che l'anima si umilio e ne lo ringrazio, le fa 
■ ali e tante promesse che sorpassano infinitamente lutti i voti 
segreti di lei. Così egli ha pure adoperato con me inviandomi 

11 suo arcangelo Gabriele. Che feci io allora? io mi sono ingi- 
nocchiala , e giugnendo le mani ho delio: « Ecco lo serva del 
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Signore: di me ita l'alio secondo la sub parola. » Allora Iddio 
mi diede il suo figliuolo e i selle doni dello Spirilo sanlo. E 
sai tu perdio? Perché io aveva credulo in lui, e m'era umi- 
liala davanti b lui. Quesle cose io li dico, o mia figlia, per- 
ché voglio clic lì corregga del luo fallo conlro la fede a la 
speranza. Quando il Signore II avrà fatto una promessa, dì 
ancora tu : a Ecco la seria del Signore , » e rimani ferma nella 
fede e nell'aspettazione fino a die la promessa si adempie, c 
se non si adempie, di a te stessa die -li ai commesso qualche 
fallo contro Dio, pere li è hai cessalo di meritar ciò ch'egli li 
ha promesso. « 

Era la vigilia di Natale, ed Elisabetta slava pregando Iddio 
che le desse la grazia di ornarlo con tulio il cuore: in quello 
la Vergine le apparve e la dimandò: k Citi è che ama Iddio? 
l'ami lu? » L'umile Elisabetta non osò affermarlo; e non voleva 
ncinmanco negarlo. Ma esitando tultavolla a rispondere, Maria 
riprese: « Vuoi tu ch'ioti dica chi lo ama? il bealo Bartolom- 
meo l'ha amato, il beato Giovanni , e il beato Lorenzo l'hanno 

>' Elisabetta taceva ancora , e Maria continuò così : « In verità 
io ti dico, se lu consenti d'essere spogliata di tutto ciò clic ti 
ò caro, prezioso od amabile , e bene ancora della tua propria 
volontà, io li otterrò lo stesso inerito ch'ebbe Bartolonimeo 
quando fu dispogliato della sua pelle. Se tu sopporti pazien- 
temente le ingiurie, avrai lo slesso merito che Lorenzo quando 

suiti , avrai Io stesso merito che Giovanni allorché Tollero av- 
velenarlo ; e in tutte queste cose io sarò teco per aiutarti e 
fortificarti. « 

Un giorno che Elisabetta pensava a tulle le orazioni die la 

la divina maestra a Irarla de'dubbi dicendole con infinita cor- 
dialità e dimestichezza: u Ilo fallo come colui die tuo! fare 
una bella fontana. Egli sì conduce alle falde di una montagna 
ed esamina attentamente se v'abbia qualche sorgente nascosta ; 
e avutone indizio, va scavando fin elle la trova, e poi ne la 
dirige verso il luogo dove vuole erigere la sua fontana. Egli 
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adorna C purifica questo luogo perchè l'acqua vi stia monda e 
chiara, circonda la sua fontana di un muro, v'innalza una 
colonna, c vi accomanda i canali per cui I' onda possa sgorgar 
largamente per refrigerio di tutti. Così Iio fatto ancora io. Mi 
sono condotta a! ruotile quando mi diedi a studiare la legge. Ho 

che la sorgenti d'ogni bene si è l'amar Dio nell'intimo del 
cuore. Ilo preparato ì! posto ove erigere la fontana quando lio 
concepito vivo il desiderio d'amar lutto ciò cui Dio ama. Ilo 
voluto che l'onde fosse tersa r pura quando risolsì di fuggire 
e di odiare il peccalo. L'ho circondate di muri allorché strinsi 
intepaiahilmente in un patto l'umiltà, la pazienza e Is unir 
sueludioc col fuoco della carila , e che le liei conservale cosi 

lutti: perché io sonn ognor peonia a versar largamente le con- 
solaiioni e le grazie del cielo sopra lutti coloro die in' invocano 
per sè slessi o per altri. — Ora io ti ho rivelato, o figlia ca- 
rissima, tutte le orazioni ch'io faceva, perchè tu impari dal 
mio esempio a dimandare a Dio con fiducia e umiltà tutto ciò 

stribuite fra gli uomini? Perchè gli uni non sanno dimandarle 
con lanta umiltà né conservarle con tanta cura clic gli altri, 
e perciò Iddio vuole che colui che ne ha meno , venga aiutato 
da colui che più ne possiede. Ed io voglio che tu possa pre- 
gare con fervore e divozione per la tua solute e per quella 
degli allri. * 

Terminati questi dolci trattenimenti, Elisabetta vide un gior- 
no una magnifica tomba ricoperta di fiori , d' onde uscì la sua 
divina consolatrice per sollevarsi al ciclo in mezzo ai cori degli 
angeli che la condussero fra le braccia del suo figliuolo. Un 
angelo si fe'a spiegarle quella visione dell'assunzione ch'essere 
le doveva e un favor del cielo per sostenerla nelle sue svenlurej 
e un dolce presagio della gloria che Dio le serbava, come a 
Maria , se restava fedele sino alla fine e docile alla sua volontà. 

L'umile serva di Cristo racconlando più tardo lutte queste 
maraviglie, diceva che le avea vedute ed intese sì chiaramenle 
e che della loro realtà si tcnea siffatta mente convinta che avreb- 
be anzi voluto morir che negarle. 
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Cosi Iddio cominciava a rimeritare quaggiù In sua fé dui 
serra. Egli dà lè stesso in isposo alla vedova solitaria ; alla 
giovane donua scoraggiata e turbata dà per maestra c per madie 
colei die è pur la madre de! dolori e delle misericordie; all' a- 
rima eli' egli lia spogliata di tulli i beni della terra , egli apre 
già in terra i non caduchi tesori del cielo. 
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CAPITOLO X\. 



Come la cara santa Elisabetta ricusasse di contrarre un 
secondo matrimonio, e come consacrasse la sua vesta 
nuziale a Gesù sposo della sua anima. 



t e « iVtao ™«, -I diletti» miut mihi <|ui 
putii» inur lilU. 

Cast. vi. i. 




KM ItWgt,, fa.lit J«M. >.N .bbieiÌQQt. 

S. Fbìuccsco di Siles 
lalrod. Ili, .. 



La triste condizione alla quale era stala ridotta una princi- 
pessa di sì illustri natali e legala in porenlela culle più possenti 
case dell'impero germanico, dovea , col rendersi nota , destar 
la pleià e l'intervenitnenlo de' suoi parenti. La langravia Sofia, 
dopo d'avere scongiurato invano i suoi figli perdio addolcissero 
la sorte della povera Elisabetta, fece annunziar di segreto le 
costei sventure alla zia di lei, Melilde, abbadessa di Kitzingeii , 
sorella di Gertrude , regina clic fu d'Ungheria e madre della 
'nostra santa. Penetrata la pia principessa da vivo dolore a tal 
nunzio , spedì incontanente alcune persone fidate eoo due vet- 
ture in traccia di sua nipote e de'figli di lei die glieli condu- 
cessero al monastero. — Elisabetta che riputatasi particolar- 
mente felice dì poter riunirsi a' suoi figli da lei tanto amati, 
accettò l'offerta di sua iìa senza esserne, a quanto semhra , 
impedita da' suoi nemici j e attraversando le ampie foreste e le 
montagne die separano la Turingia dalla Franconia, si condusse 
a Kìtzingen sul Meno. L'abbadesta la ricevette con materna 
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bontà e con molle lagrime, c assegnatale un'abitazione con- 
veniente al suo grado, procacciò di farle scordare i crudeli 
patimenti d'anima e di corpo che atea dovuti portare. Ma la 
giovane langravio non provava consolazione più dolce dì quella 
di adottar, per quanto eia possibile, le abitudini della vita 
monastica, e data spesso a conoscere il suo rincrescimento di 
non poter, per le cure dovute a' suoi figli, seguirne stretta- 
mente la regola, come semplice suora. 

Intanto Egi berlo , principe vescovo di Bambcrga , fratello 
dell' abbadesia Metilde , della duchessa Edvige di Polonia e 
della regina Gertrude, e perciò zio materoo di Elisabetta, 
avendo inteso delle sue sventure e del suo arrivo a Kit ziri yen, 
avvisò non convenire ne alla condizione di lei né alle abitu- 
dini d'una casa monastica, eli 1 ella quivi si rimanesse lungo 
tempo colta sua famiglia, e quindi la invitò a condursi ne 1 suo! 
dominii. La docile principessa gli obbedì, forse a malincuore, 
affidando alle cure della zia la seconda sua figlia, di nome 
Sofia, nell'età di due anni appena; la quale vesti poscia il 
velo nel monastero medesimo die avea servito d'asilo a sua 
madre, c di culla alla sua propria infanzia. Il prelato fece alla 
sua nipote tale un'accoglienza da convincerla della sua affe- 

infortunii. Ei le propose di farla ricondurre in Ungheria al re 
suo padre; ma ella non vi assenti, probabilmente a motivo 
della triste rimembranza della morte crudele di sua madre 
Gertrude. Le assegnò quindi per sua residenza il castello di 
Botcnstcin, e le die corteggio conforme all'alta sua dignità, 
del quale disporre a suo talento. Adunque ella vi si avviò coi 
suoi figli e le sue fedeli donzelle, Isentrude e Guta, le quali 
sreano nobilmente sostenute con esso lui tutte le pruove; e giun- 
ta in quel pacifico asilo, riprese con esse di e notte i suoi eser- 
cìzi di pietà. Ma il vescovo, leggendo clic la langravia era 
ancora assai giovane (avvegnaché non avesse che venti anni) 
e dotala inoltre di una bellezza appariscente, ricordandosi del 
precetto di san Paolo pensò a rimaritarla. Narrano alcuni 
scrittori, ch'egli meditasse di farla sposa all' imperadore Fe- 
derico li, rimasto allora vedovo della seconda sua donna, lo- 

1 Adoleiccntiores viduas vaia mibcre. I, Tim. V, it. 
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tonila di Gerusalemme. Aliti tono d'avviso clic l' bnperadorc 
slesso a Tesse nudrito un vivo desiderio di sposare Elisabetta. 
Il vescovo n'andò aduoque a lei e, pallaio della 
d'un secondo matrimonio , le disse voler «rgl ■ in a un 
signore ben più illustre e ponente del suo defunto ma ri lo. Gli 
rispose eoo gran dolcezza, amar meglio di reslar aula per tulio 
il resto della sua i.la e di servir Uio - l . . Il prelato so- 
steneva a rincontro, lei essere ancor troppo giovane per darsi 
a un tal genere di sita: si ricordasse delle persecuzioni die 
ar i-a già dovuto soffrire ; poter queste linuotellarsi quando egli 
venisse a morte; ponderasse bene elle, comecbè egli avesse 
fermo di lasciare a lei Botenstein e tulle le sue dipendenze, 
pure, morto cli'ei fosse, più potuto non avrebbe proteggerla 
contro gli assalti de 1 malvagi. ÌUa Elisabetta non si lasciò punlo 
smuovere. — Fra Roberto, poeta francese, ci Ita conservalo la. 
risposta eli* ella die al vescovo nelle seguenti parole: » Sire, 
gli disse lo bella e pia principessa; io mi ho aiuto a signore 
un merito che m'ha teneramente amata, che è sempre stalo 
mio leale amico: lio avuto parte a' suoi onori e alla sua polen- 
ta: ho avuto molle gemme e ricchezze e gioie dì questo mondo, 
ma Ito sempre pensalo, ciò che voi pure sapete, le gioie del 
mondo essere vanità. Io voglio quindi lasciare il secolo e pa- 
gare a Dio i debili della mia anima. Voi sapete bene che gli 
agi terreni altro non producono che dolori c tormenti c In 
morte dell'anima. Sire, io desidero ardentemente di essere 
unita col mio salvatore e Dìo: non gli dimando più che una 
cosa sola su questa terra, ho ancor due figli del mio defunto 
signore , i quali saranno ricchi e possenti i. io sarei ben felice e 
ne saprei grado a Dio eternamente, s' egli mi amasse tanto da 
guidarli sempre per le sue santissime vie ». Indi non cousla 
che la langravia abbia allo zio obbiettato allora il voto di con- 
tinenza perpetua da lei fallo, vivente ancor suo marito, pel 
coso ch'ella fosse per sopravvivergli, se non che di ciò lenea 
spesso ragionamento colle sue damigelle che fatto aveano inslctn 
con essa uno stesso voto e temevano che monsignor lo vescovo 
impiegasse tutta la sua possanza per indurla a mettere in non 
cale la sua sacra promessa. E procacciando di far toro coraggio 
col guarentir loro ad ogni costo la sua propria perseveranza: 
« Ho giurato, diceva, a Dio e a mio signor marito, quando 
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Ara ancor vivo, ch'io non apparterrei quindi n verun ellro. 
uomo. Iddio scrutatore de' cuori e conoscitore de' più segreti 
pensieri , sa pure eli 1 io feci un Ini volo con un cuor semplice 
e puro e con tutta la buona fede. Io mi affido nella sua mise' 
ricordili. È impossibile eh' ci non difenda la mia castità contro 
tutti i progetti degli uomini e contro tutte le loro violenze. 
Hon è già questo un volo condizionato pel solo caso in che 
avesse a piacere a' miei parenti o a' mie! amici, sì bene un 
■voto spontaneo, libero ed assoluto di consecrarmi tulla, dopo 
Io morte del mio benamato, alla gloria del mio creatore. Che- 
se oseraono, in onta alla libertà del matrimonio, legarmi ad 
un uomo qualunque siasi, io farò le mie proteste dinanzi al- 
r alta re.; e se non potrò colle mie parole trovar modo d'esi- 
mi oggetto d'orrore a tutti gli uomini, u Con tutto ciò Elisa- 
Letta non era ancor tranquilla , c la ferma volontà dello zìo le 
annunziava ch'ella avrebbe avulo ancora più dure pruove da 
vincere per restar fedele al suo Dio e alla sua coscicnia. Sopraf- 
falla da grande tristezza, ebbe rifugio al supremo consolatore, 
e inginocchiata a 1 suoi piedi e inondata di lagrime, nel pregò 
di vegliare alla conservazione del tesoro che gli avea conseciatn. 
Poi lì rivolse alla regina delle vergini , die le era stata data 
per madre. Amendue ne la confortarono e ricondussero nel suo 
cuore la pace, e così tranquillala , si sentì subito rianimar di 
una confidenza infinita nella proiezione celeste. 

A questo punto della vita di Elisabetta convien senza dubbio 
riferire alcuni viaggi che , stando a certe tradizioni locali pas- 
sate di bocca in bocca sino a' di nostri, ella fece a diverse 
parli , sia per salvarsi dalle molestie di suo zio, sia per divo- 
zione o per santa curiosila. In un tempo che gì' interessi mate- 
riali non signoreggiavano ancora l' umanità , uno scopo religioso 
era più che bastante a mettere in moto, nulla ostanti le difficoltà 
delle comunicazioni , più gente per avventura , che la cupidigia 
non puote o la noia de' viaggiatori moderni. I poveri, gl'In- 
fermi, le donne stesse non potevano resistere alla bramosia 
di pregare in qualche celebre santuario, di venerar le reliquie 
d'un qualche santo particolarmente amato , di raccogliere pel 
tempo della loro vecchiaia le dolci rimembranze dì qualche 
pcllegriimggio fatto sotto la prolezione di Dio e de' suoi angeli. 
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,11 perchè Elisabetta n 1 a od il due volte a Erfurlh , città fumosa 
pel numero e la bellezza de' suoi monumenti religiosi , e situata 
nel cuore degli stali del defunto langravio, comechè apparte- 
nente all' arcivescovo di Slagonza. Sceltosi quivi a soggiorno 
un convento di sorelle penitenti che cliiamavansi le donne 
bianche, vi passò più giorni in ritiro rigorosissimo. E parten- 
done lasciò loro la semplice tazza ond'era solita servi»! a 1 suoi 
pasti frugali, e questa vi si venera anche oggigiorno, come 
segno della sua bontà ed umiltà '. 

Il quel torno di tempo ella d' andò pure a visitar il castello 
de 1 suoi maggiori dal canto di madre , ad Andcchs , posto sudi 
un eminenza vicina alle alpi che dividono la Baviera dalTirolo. 
Il margravio Enrico d'Istria, altro zio di santa Elisa beltà , 
evea poc'anzi trasformato questo antico e celebre castello in 
un monastero di Benedettini, o, come altri logliono-di Canonici 
regolari di sant'Agostino; monastero illustrato dappoi dal pot- 
ar no di alcune delle più preziose reliquie della cristiani tata 
rlai numerosi miracoli che vi succedenti o, ivlltahella venne 
adunque a prender parte nella pia fondazione che doveva ono- 
rar per sempre la sua famiglia. l)all" allo di questa senta 
montagna potè contemplar la bella Baviera, fregiata allora del 
doppio onore della natura e della religione, tutta sparsa di 
conventi famosi ' , gli uni nascosti in seno ad antiche foreste, 
gli altri specchi a n Lisi nell'onda pura e tranquilla dei laghi 
della contrada, e ricettacoli tutti e centro della civiltà cristia- 
na del paese , i quali dovevano por lungo volger di secoli 
ancora offrir un inviolabile santuario alla scienza, un asilo dolce 
c sicuro alle anime avide di riposo e di preghiera e un'ospitalità 
sterminata ai numerosi pellegrini che dai regni del norie pas- 
savano per quella grande strada al sepolcro degli apostoli. Quan- 
te volte anche gli sguardi di Elisabetta si saranno fermati su 

1 Oggi quello convento è aiutilo dalle Ondine. Ti si mostra una 
camemzza che guarda la chiesa , e che credei! essere itala abitalo di 
Elisabetta. Il giorno della festa della nostra santa sì porge a bere da 
quella tana a tulle le alunne della comunità, (Giugno i834,> 

3 Qunli sono Diessen , sulle sponde del lago di Ammer, fondato ila 
■anta Metììde della casa di Merano; Wcssubrnnn, celebre pei mano- 
scritti che furono trovili nella sua biblioiece; Steingndcn , Polting, 
11 ottonimeli e altri. 
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quello maestosa ■ di monti del Tirolo. dietro i quali ogni 
cuore cailolìco divina esultando Borna e 1'llelia! KM» dorrà, 
*en>a saperlo, puntarvi la base della veneratone di che quei 
bei loghi sono slati attorniati. È voce , ci» qu.vi orando ella 
abbia folto appiè del monte sgorgare una sorgente cosi abbon- 
dante , clic non «. asciuga mai . nemmen negli anni di maggior 
siccità, ed lia inoltre varie quelilà salutar.. La pia langravi 
aveva ancor seco pelalo a questo luogo die passalo era dalla 
protesone della fa a»! glia di lei a quella del D.o onnipotente , 
un dolce e nominotele ricordo della sua filo coniugale .la 
offerire orila sua tanta semplicità al novello sposo della sua 
anima. Era questo la sua vesla nui.ale, la vesta ch'ella a.ca 
portata il giorno del suo sposalizio col lienamalo langravio Lo 
dovico- La depose sopì l'aliare, e diede nel tempo slesto ai 
monaci una piccola croce d'argento contenente alcuni peni 
degli strumenti della passione, pui la pace o d reliquiario che 
aveva sempie portalo indosso, e parecchi altri oggeili a lei cari. 
Scorrerà ancor qualche anno, ■■ il nome di questa giovane 
vedovella che veduta abbiamo, come un'umile pellegrina piesen- 
lar la sua olFerla a questu santuario nascente lietnpira il mondo 
cristiano della sua gloria, e In mano del vicario dì Gesù Cristo 
Io inscriverà nel catalogo dei santi di Dio. Cile maraviglia adun- 
que se fu) d'allora i doni di questa santa che apparteneva per 
più d'un titolo a quesl'i luoghi sacrali, divennero reliquie 
inestimabili, c se pure oggidì, a dispello delle burrasche e 
delle tenebre dei tempi , il popolo semplice e fedele viene a 
riverirle e a baciarle con rispettoso amore 1 ! 

i II monastero d'Andechs, at tempo della seeolariizaiione di lutti 
i beni religiosi avvenuta nel 1006 [ulto il re Alassi mi Mono di Baviera, 

liquie ne sono slate conservate, e la vesta oniiale di santa Elisabetta 
vi serve d'involucro a Ire ostie miracolose. Nelle feste priori pali dal- 
l'anno i pellegrini vi si conducono in Frolle 5 i villaggi vicini ci ven- 
gono processionolinenle coniando le litanie. Andcchj è distante 34 
miglia italiane incirca da Monaco, presso al bel lago di Sloremberg: 
dall'altura tu cui giace la chiesa , la vista si tienile su tutta la catena 
delle olpi del Tiralo, i'uebi luoghi in Germania sono più degni della 
visita del viaggiatore caLlolico. Quelli che potessero andarvi sono pregati 
di ricordarsi davanti a Dio dell'autore di quesiti libro. 
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CAPITOLO XXL 



Come la cara santa Elisabetta ricevesse le ossa del suo 
diletto sposo, e come quelle fossero sepolte a 
Retnhardtbruna. 




Elisabetta tra ritornala a pena a Bolensteio , quando un 
messaggero del vescovo Tenne a chiamarla a Bamberga , per 
ricevervi le spoglie di suo marito , clie doveano tosto esservi 
portate dai cavalieri turingi i quali tornavano dalla crociata. E 
in fatti i compagni del langravio Lodovico, come di sopra è 
detto , l' avevano seppellito ad Otranto, e s' erano quindi diretti 
per alla Siria, affiue di sciogliere il loro voto. Parecchi di loro 
che poterono penetrar fino a Gerusalemme , li offerirono e doni 
e preghiere per lui, come desso ne gli avea pregati sul suo 
letto di morte. Ritornando poscia dal loro pellegrinaggio, ripre- 
sero la via di Otranto per prendervi e portar seco in patria le 
ossa del loro sovrano. Colà giunti , ne le dissotterrarono e le 
trovarono bianche come la neve,- e ciò a que' tempi significava 
die lo sposo era stato inviolabilmente fedele alla sub sposa. 
Deposti ch'essi ebbero que' resti preiiosi in un ricco feretro, 
ne caricarono un cavallo , e si posero in viaggio. Faceano prece- 
dere al feretro una gran croce d' argento ornata di pietre, come 
Segno della loro pietà e della loro affciiooe al defunto. In tutte 
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le citi à dove pernottavano deponevano il feretro in una eli lesa, 
lo faceano vegliare da' monaci o da altre persone pie clic canta- 
vano le vigilie dei morii e altre orazioni durante tutta la notte; 
né quinci io sul mollino partivano, se non dopo avervi ascol- 
lala una messa eli 1 egli ordinavano , e fallavi la loro offerta. Cile 
se la cliicsa in cui questi santi uffici facevano, era cattedrale 
o conventuale, ad essa la drapperia di porpora, ondo salean 
coprire la bara, lasciavano, percliè il prodotto ne fosse applicata 
in suffragio dell'anima del lor signore. A memoria d'uomo Don 
s'erano vedute mai più solenni esequie. 

Essi traversatoti cosi tutta l' Italia e la Germania meridionale j 
e giunti a poca distanza dalla città di Hamberga , mandarono 

la langravia die allor trovar»! , come untammo, nel castello di 
Bolenstein. Comandò in pari tempo a tulli i signori e b' digni- 
tari della sua corle dì prepararsi ad accogliere Elisabetta con 
benevoli dimostrazioni di dolore, e di starle appresso durante 
la funebre cerimonia del di vegnente , e di confortarla se fosse 
per venir meno. Ciò fatto, n'andò egli stesso ad incontrare il 
convoglio , accompagnato da tutto il suo clero , dai monaci dei 
diversi conventi della città, dai fanciulli dulie scuole, e seguito 

lugubri canti dei sacerdoti , al suono di tulle le campane della 
città episcopale. Molti conti e signori dei contorni si unirono 
al corteggio, il quale rientrò nella città nel medesimo ordino 
ond'era venuto, e condusse il corpo fino alla celebre cattedrale 
dove riposano le ossa dell'imperatore santo Enrico c di santa 
Cunegonda. Tutta la notte furono quivi celebrati gli uffici 
de' morti. 

11 dì che venne, Elisabetta, accompagnala sempre dalla sua 
fida Isentrude e da Guta , fu condotta innanzi a quelle spoglie 
dilette , ed aperta U bara , le fu permesso di eunicmplar le ossa 
di suo marito. Quale ambascia , dice un pio narratore di questa 
scena, e quale amore siasi allor desiato in quell'anima, non 
ad allri è dato saperlo ebe a colui il quale legge in lutti i 
cuori de' figli degli uomini. Tolti Ì dolori da lei provati al 
primo udir la morte di suo marito, le si rinnovarono in quel- 
l'istante; ella si precipitò sopra a quelle ossa e le baciò cou 
Uasnorto; e si copiose furono le sue lagrima e la sua comrao- 
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liane così violenta, die il vescovo ed i signori di' erano te- 
stimoni di si doloroso spettacolo si credettero in obbligo di 
calmamela collo allontanarla dal feretro. Ma ella alloro si risov- 
venne di Dio e ripigliò subito lutto la sua forza. Quindi: u Vi 
ringrazio, disse, o Signore, che degnato vi siete di esaudire 
la vostra serva, adempiendo t 1 immenso desiderio eli' io aveva 
di mirar co'miei ocelli i resti del mio benamato eli' era pure 
il vostro. Vi ringrazio d'aver così misericordiosamente dalo 
confurto olla mia anima afflitta e desolata. Egli slesso l'era of- 
ferto a voi, ed io pure ve lo aveva offerto, perchè liberata 
fosse la vostra terra santa , nè mi pento di un tal sagrificia eo- 
mechè io l'abbia amato il mio sposo con tutte le forze del 
cuore. Voi lo sapete, o mio Dio, quanto io lo amai questo 
sposo che pur tanto vi amava; voi sapete eli' io avrei mille 
volte preferito a tutLi i piaceri del mondo la sua presenza che 
mi era si cara, se la vostra bontà me l'avesse accordata; voi 
sapete ch'io avrei voluto vivere tutta la mia vita con esso lui 
nella povertà e nella miseria, e mendicar con esso il pane di 
porta in porta, e solo per aver il bene di esser con lui , se voi 
l'aveste permesso, o mio Dio! Ed ora lui e me stessa commetto 
alla vostra volontà: cbè non vorrei, quand'anche il potessi, 
richiamarlo in vita , nemmeno al prezzo d* un sol capello della 
mia testa , se questo già non fosse, o Dio mio, il beneplacito 
vostro «. —Fu questo l'ultimo grido della vinto natura, l'ul- 
timo sospiro dell'amor terreno morente in quel cuor di venti 
anni sotto il giogo dell'amor celeste. 

Dette queste parole, si rasciugò le lagrime che l' aveano 
innondata, e usci dì chiesa senza far molto. N'andò quindi a 
sedersi in un verde pratello attiguo alla cattedrale; d'onde 
mandò pregando i cavalieri turingi i quali condotto avevano 
il corpo di suo marito, di convenire in quel medesimo sito. 
Al loro avvicinarsi , ella si alzò umilmente per far loro cortese 
accoglienza, e ne li pregò di assidersi accanto a lei, avvegna- 
ché non si sentisse e bastanza forte da restare in piedi. Parlò 
loro inseguito lungamente e con gran dolcezza ; li supplicò in 
nome di Dio e di Gesù Cristo dì proteggere i suoi poveri figli; 
raccontò loro il crudele e indegno modo onde quegl' innocenti 
ed ella medesima erano slati trattali dai langravi Enrico e Cor- 
rado , e la miseria ch'essi avevano dovuto sopportare in Eise- 
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nudi. Sopraggiunta il vescovo in questo mezzo, confermò le 

sul modo di riparare i torli fatti alla vedova e agli orfani drì 
lor sovrano. All'udir tali cose , i pellegrini si accesero dì un 
vivo sdegno, e dichiararono cli'ei riconoscevano ancora Elisa' 
bella per loro dama e sovrana, e die sempre Potrebbero di- 
fesa contro le ingiurie di chiunque si fosse. Era loro capo il 
nobile e fedele sire di Varila, figlio di quello stesso die sedici 
anni prima era stato a Presburgo per ricevervi dalle mani del 
real genitore la principessa che aitar gli stava dinanzi come 
vedova oppressa e tradita : e certo si rissoveone in quel punto 
del giuramento clie suo padre avea prestato al re Andrea di 
aver cura di lei. E rivoltosi «gli e i suoi fratelli d'armi al ve- 
nerando prelato, ne lo pregarono di affidar loro quella nobile 
o sventurata famiglia , giurando di ricondurla in Turingia in 
un colle spoglie mortali del langravio Lodovica, e di farle ren- 
dere piena giustizia da' suoi barbari persecutori. Rassicurato 
dalle loro promesse e dalla rinomanza ch'essi godevano di 
prodi cavalieri, la quale s'era a più doppi accresciuta perla 
lor recente crociala, il vescovo di Bamberga aderì alle loro 
istanze, senza manifestar loro, per quanto ci è noto, il suo 
desiderio ch'Elisabetta contraesse altre none. E celebrato che 
ebbe egli slesso in onor del defunto un solenne ufficio a cui 
la città tutta assistette; e sopperito generosamente a tutte le 
spesi! che i suoi ospiti avean fatte durante il loro soggiorno in 
Bamberga, ne gli accommiatò affettuosamente colla langravi» 
e coi figli e tutta la famiglia di lei. I quali, ascoltata l'altro dì 
in sull'aurora una santa messa, si posero mesti in cammino, 
e si diressero ali'abbadìa di Rcinhardsbrunn dove il pio Ludo- 
vico volle esser seppellito. 

Intanto la fama dell'arrivo dei resti del sovrano benamato 
s'era divulgata per la Turingia e avea messo in movimento 
tulio il paese. Nè solo la langravia Sofia, madre dì Lodovico, 
e i di lui fratelli Enrico e Corrado, n'andarono solleciti a 
Rcinhardsbrunn per riceverlo; ma sì ancora lutti i conti e 
signori e tulla la nobiltà del paese, e particolarmente il povero 
popolo, cui questo principe avea tonto amato ed energicamente 
protetto. Un'immensa moltitudine composta di ricchi e di po- 
veri, di cittadiniedi villani, di uomini e di donue , si assent- 
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brirono quivi per rendere gli estremi onori a colui ch'essi 
arcano veduto partir poco innanzi, per condursi, in onor di 
Dio, sotto a stranio cielo incontro a quella motte cui troppo 
presto ci trovo. Altri moliti contribuirono ad ingrossar la calca 
del popolo. 11 desiderio ben uaturate di riveder i rrnciali die 
sfuggili erano a tanti pericoli , vi amaca tulli quelli clic »isto 
■(erano o speravano ili veder fra.loro qualche parente od amiro. 
Finalmente la simpatìa die nou dovuuque , come in EÌKMoh, 
era svanita dagli animi terso la langratia I . . I il ■ , i racconti 
drlle sue sventure e del suo esiglio, che si erano Hi bocca in 
bocca propalati in ogni contrada, l'ansietà di intendere la 
futura sorte di qui'lla donna sì giotane , innocente ed inerme, 
atea pure colà raccolto molle pie anime e compassionevoli. 
Anche molli vescovi e abati vi si erano condotti per onorare 
il nobile campione della ciucia e del santo sepolcro. Quegli 
slessi monaci dai quali egli atea preso congedo con si tenera 
affezione e con un presentimento che pur troppo atverossi, 
dovevano ora adempiere al triste ufficio di rendergli i sacri 
onori che la chiesa riserva a' suoi figli ubbidienti. Andarono 
adunque ad incontrarne il corpo , seguili da un numeroso clero 
secolare e da lutto il popolo, intonando salmi e cantici cui le 
loro lagrime interrompevano spesso, l i esequie furono cele- 
brale nella chiesa dell' abbadia , presenti le due pi i nei posse e 
i due principi; dinanzi alle spoglie di Lodovico un dolor co- 
mune ed egualmeole sincero tulli ne gli riuniva. Tulla la 
magnificenza Jclle cercmon.c ecclesiastiche ti fu dispiegala e 
continuala per molti giorni: ■ pianti e i lamenti del popolo 
ne furono come una nuota pompa e ta più lidia di tulle. Gene- 

..II. .,le alla chiesa, abbondanti l.raosine ai poveri furouocomc 

l'ultimo omaggio fenduto a colui clic i poveri avea tanto amato, 
e tanto rispettalo la chiesa. Le sue ossa, rinchiuse in una cassa , 
vennero collocate in un monumento di pietra cosi alte da terra, 
che rimanessero perennemente esposte agli sguardi del popolo 
fedele. Esse divennero infatti lo scopo di numerosi pellegrinag- 
gi. L'amor del popolo e la riconoscenza de' monaci procaccia- 
rono a Lodovico il sopra nome di Santo, sotto il quale è co- 
nosciuto nelle istorie, e cui giustificano le tante guarigioni 
miracolose accadute pressi) alla sua tomba e per sua intercessici- 
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ne '■ Quindi avvenne die egli fu per quasi Ire secoli P oggetto 
d'un cullo popolare che non è stato per lauto nini confermilo 
doli' autorità ecclesiastica. Oggidì il viaggiatore cai lotico può 
vedere ancora la pietra infranta del sepolcro di lui, appoggiala 
ad una cliicsa elle orni è più cattolica. E contemplando egli 
quest'ultimo monumento d'una vita si nobile, non potrà ne- 
gare un tributo dì emoziono e di ammirazione a colui clic, 
sebbene la Chiesa non lo annoverò tra' suoi santi, è sialo però 
lo sposo degnissimo d'una santa. 

i Alla vita ili questo principe scritta dal juo cappellano Rfrtoldo, 
la quale si trova ancora inedita nella biblioteca ili Gotha, si è aggiun- 
ta uno lunga lista di miracoli a lui attribuiti , gl'ultimi de' quali Mino 
del scculo XV. V'hanno pure canzoni spirituali e oraiioni in suo cuore. 




□igifeed by Google 



CAPITOLO XXII. 



Come i cavalieri di Turingia facessero pentirsi il langravio 
Enrico della sua fellonìa, e render giustizia alla 
cara santa Elisabetta. 




Terminate a pena le funebri ceremonie , il sir di Varila ri- 
chiamò in niente ai cavalieri crociati i quali circondava no Eli- 
sabetta T im promessa fatta al vescovo di Bamberga di vendicare 
i torli di sua nipote. £ trattili alquanto in disparte per deli- 
berare: « Ci conviene ora , disse loro Rodolfo , liberar la fede 
che abbiam giurata al nostro nobile principe e alla nostri 
signora Elisabetta, la quale Ita di già sofferte tante miserie; 
altramente io temo bene che quel giuramento ci meriti il fuoco 
dell'inferno n. Un tal linguaggio fu compreso da lutti, perché 
in quel tempo i più bravi guerrieri non arrossivano di lasciarsi 
guidar dal pensiero d'un altra vile nello adempimento degli 
obblighi di questa vita mortale. Fermarono adunque di cnniun 
consenso doversi fare incontanente vigorose rimostranze al lan- 
gravio Enrico e a suo fratello, e ne affidarono specialmente 
la difficile missione a quattro cavalieri, i cui nomi, dice lo 
storico Teodorico, vogliono essere conservali in memoria pe- 
renne. Va innanzi a tutti posto il sir di Varila, gran coppiere, 
il quale dovea parlare in nome di tutti , come quello ch'era 
il più eloquente e avea contestato ad Elisabetta il massimo 
attaccamento. Seguon poscia Lodolfo di Berstctten , Àrtovico 
di Herba, e Guallier di Varila, parente di Rodolfo. Preceduti 
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da questi quattro, tutti gli altri cavalieri ti condussero ai 
giovani principi , cui trovarono appresso la loro madre. E poi- 
ché gli ebbero circondoti attorno attorno , il sir di Varila vol- 
gendosi al langravio Enrico gli disse le parole seguenti che 
furono scrupolosamente e a buon difillo registrate nelle cro- 
nache del paese. 

« Signore , i miei amici e in un vostri vassalli , qui presentì, 
mi hanno pregato di parlarvi in lor nome. Noi abbiamo inteso 
in Franconia ed anche qui in Turinola si biasimevoli cose in- 
torno a voi, che ne siamo siali costernali, e abbiamo dovuto 
arrossire che qui nel nostro paese e presso ai nostri principi 
siasi trovala (anta empielii, lauta infedeltà, tanta dimenticanza 
d'onore. Ah, giovane principe, che avete inai dunque fatto, 
e chi vi ha dato tali cousigli ? E che! Voi avete ignominifisa- 
mente scacciata dal Castel vostro e dalle vostre città, come 
una mala femmina , la sposa del fralel vostro , la povera vedova 
desolata, la figlia di un re illustre, che voi dovuto avreste 
onorar piuttosto e consolare. In onta alla vostra propria ripu- 
tazione voi l'avete balzala nella miseria e lasciatala andar va- 
gabonda per le vie come una mendicale. Henlre che il vostro 
fratello se ne va a dar la vita per l'amor di Dio, ì suoi pic- 
coli orfanelli che voi dovevate proteggere ed allevar con lo 
all'elio e la tenerezza dì un fedele tutore , sono barbaramente 
risospinti lonlan da voi, e voi gli sforiate a separarsi perfino 
dalla loro madre, con cui restando, serieuo morii di fame.' 
E ella questa la vostra piclà fraterna ? sono questi gl' insegna- 
meati del frate! vostro, di quel virtuoso principe che non 



avrebbe in tal modo adoperalo né n 


■en coli' ultimo de' suoi 


sudditi? No, un rozzo villano non san 


:bbe tanto spietato verso 




Slato tale Terso il fraisi 


vostro, mentre egli era ito a morte pc 


r la causo di Dio ! Come 


ci affideremo noi d'ora innanzi nella v 


ostra fedeltà e nel vostro 


onore? Voi vel sapete che come cavo 


licro sielc tenuto a pro- 


leggere le vedove ed i pupilli, e poi 


voi stesso oltraggiale i 



pupilli e la vedova del vostro proprio fratello. Io il ti dico 
schiettamente; questo grida vendetta al cielo. » 

La langravia Solia noli' udir colesti rimproveri diretti contro 
suo tìglio che ben gli avea meritati , proruppe in larghissimo 
pianto. Il giovili duca conturbato e confuso, abbassò il capo 
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senio sopir die rispondere : e il gran coppiere continuò io 
questa sentenza: « Signore, die coso avevate a temere voi da 
una poterà donna malata, Abbandonala, afflìtto, sola, senio amici 
e sema parenti in questo paese? Che cosa vi avrebbe Tallo que- 
sta santa c virtuosa doma , quand' anche rimasta fosse padrona 
di tutti i vostri castelli? Ohe cosa dirassì ora di noi in tutti 
gli altri paesi? Eh via, vergogna ! arrossisco solo in pensarvi ! Sap- 
piate che ovete offeso Dìo, che avete disonorato tutto il paese di 
Turingin, che avete oscurata lo vostra fonia e quella della vostra 
nobil prosapia , e io temo *i . che Ilio non aggravi la sua mano 
sopra lutto il paese, a meno clic voi non facciate penitenza 
dinanzi o lui , e clic non ti riconciliate con la pia dama, e elio 
non rendiate a' figli del fratel vostro ciò che avole I or tolto. « 

(poesie parole delle dal nobil coppiere con tanta ardi tetta 
fecero maravigliar forle lutti i conti , i sigmiii , i cavalieri ed , 
serti colà presenti* ma Iddio seppe servirsene per toccare un 
cuore inaccessibile da lungo tempo olle inspirailoni delle giù. 
sfizio e della pietà. Il principe ch'era muto sino a quel punto, 
si sciolse in lagrime e pianse lungo tempo senio rispondere; 
e poi : u Io mi pento, disse, sinceramente di ciò che ho fallo, 
non darò inai più ascolto a coloro che m' lian consigliato a così 
fare : rendetemi lo voslra confidenza e la vostra amicizia ; adem- 
pirò volentieri a tulio che mia sorella Elisabetta vorrà da me, 
e a voi do pieno potere di disporre a quesl' uopo della mia vita 
e di tulli i miei beni. « A cui Varila : u Va bene, disse; è 
questo l'unico mozzo di fuggir lo sdegno di Dio. » — Enrico 
non potè pertanto contenersi dall' aggiungere sotto voce: « E 
se mia sorella Elisabetta fosse padrona di tutte le terre della 
Germania, non gliele rcslcria palmo, perchè le darebbe via 
tulle quante per lo amore di Dio. n 

Ma Varila n'andò subito co 1 suoi compagni d'arme a raccon- 
tare alla langravia Elisabetta ìl successo delle sue rimostrarne, 
e ad annunziarle die suo cognato ero pronto a riconciliarsi con 
lei e a renderle giustizia a qualunque costo. E quand' eglino si 
fecero a favellarle delle condizioni che si sarebbero dovute im- 
porre al langravio Enrico: « Io non voglio, esclamò la santa, 
nò le sue castella né le sue città nè le sue terre né verun'altra 
cosa di ciò che mi può intricare e distrarmi; ma sarò ben gra- 
tissima a mio coguato s'ei vorrà darmi, a conto dì ciò clic m'è 
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dovuto per dote o por altro diritto, dì che supplire alle spese 
che ho intenzione di fare per la saluto dell'anima del mio diletto 
che è morto, e della mia. » Di die i cavalieri ritornarono al 
langravio Enrico per condurlo ad Elisabetta. Il quale, accompa- 
gnato da suo madre e da suo fratello, a lei ne venne, e come 
prima la vide, la supplicò dì perdonargli ogni torlo elle le 
avea fatto , dicendole che ne sentia grandi rimorsi, e che ne 
avrebbe fatto onorevole ammenda. Sofia e Corrado aggiunsero 
le loro preghiere alle sue. In luogo dì rispondere con parole, 
Elitabetta si gettò nelle braccia di suo cognato e si mise a pia- 
gnere dirottamente. I due fratelli e la langravia madre mesco- 
larono le loro lagrime a quelle di lei; nè ì valenti guerrieri 
medesimi contener seppero il pianto a quel commovente spet- 
tacolo, e alla rimembranza del pio c grazioso principe che era 
siato il comun legame di tutta quella famiglia , e che essi ave- 
vano irrevocabilmente perduto. 

I diritti dei figli di Elisabetta furono parimenti rassicurati, 
e segnatamente quelli del giovane Ermanno, suo primogenito, 
erede legittimo dei langraviati di Turingia e d'Assia, la cui 
reggenza restar dovea per diritto, durante la minorità di quello) 
in mano del più vecchio de' suoi zii,il langravio Enrico. Le 
quali cose acconciate e ennehiuse, i cavalieri crociali si.sepa- 
rarono per ritornare ai loro castelli , ed Elisabetta in compagnia 
de' suoi figli , della suocera e de' cognati si pose in via perai 
Castel di Wartburgo d'onde era stata si ignominiosamenle 
cacciata '. 

i Ciò avvenne in su 1 tu scorcio del 1118, u al principio del 1339. 
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CAPITOLO XXIII. 



Come la cara santa Elisabetta rinunciasse al secolo, e 
ritiratasi a Marburgo, vi prendesse l'abito del 
glorioso san Francesco. 



P«. xxn,7,S,g. 




II Enrico Tu fedele alla sua parola, e por tulio il 

tempo eli' Elisabetta resici presso di lui, procaccia con un con. 
!■_*■■■• pieno di affezione e ili riguardi di farle dimenticar le 
ingiurie di ebo prima s'era reso rolpevole. Le fece dimostrar 
lutti gl> onori dormi alla di lei condizione, e te lasciò piena 
libelli di dedicai ti agli eserciti di pietà ed alle opere di ml- 
lorioordta. Ella I. riprese infatti cui suo antico fervore. A cjuf- 
st' epoca (usS . i» lf) ) sì riferite* la fondazione dell' ospizio di 
santa Malia Maddalena a Collis , eli 1 ella atea già premedi- 
talo, vivente suo marito, raa non potè mettere in opera, se 
non quando ritornò iie'suoi slati. Il suo amor per 1! poveri, ri- 
empita , come altre volte avea Tatto, tutti i momenti di' ella non 
consacrava alla preghiera c alla meditazione. Sciolta per la sua 
vedovanza dall' obbligo di comparire alle feste c alle cerimonie 
pubbliche - ella evitava egualmente tutte le altre adunanze dei 
33 



signori e t festini ili-Ila coite , eli' ella sapea bene r-iwre IfOppo 
spesso pagati coi frulli dell* opp restio ne c dei duri traiseli 
degl'infelici. Quindi a cercare, anziché il Tasto dei possenti 
del secolo, V umiliazione de'pnverelli di Dio, e slrignerti i 
quelli, per quanto le tornava fatto il più, coi legami di una 
povertà volontaria. 

J,o spettacolo di una vita di questo genere offerita alle anime 
profane una lezione troppo severa : il perché si riaccese subito 
l'antica animosità de' cortigiani e di quegl' indegni cavalieri 
clie di lauta amarezza aveau sparsa l' infanzia di Elisabetta, 
e i primi anni della sua vedovanza. Per vendicarsi con lei del 
suo dispregio delle ricchezze e de' piaceri ch'essi avevano in 
conto di tutto, si provarono o dispregiare lei stessa: quindi a 
non visitarla mai, a non mai parlarle, e , se a caso in lei 
s'abbattevano, ad insultarla apertamente chiamandola sciocca 
e malta. Ella sofferìa questi oltraggi con tanta forza, e si chiaro 

l'anima, che i suoi nemici immaginarono F infame accusa che 
le diedero d'aver obbliato già la morie di suo marito, e d'es- 
sersi daln ad una gioia sdicevole. « Sciagurati ! grida qui Teo- 
dorico, che ingnoravano esser lei in possesso di qella gioia 
che agli empi non si concede ! « E' si pare altresì che queste 
calunnie abbiano dato ansa olla langravia Solia di manifestarne 
alla sua nuora una certa sorpresa ed indegnazione: ma Elisa- 
betta non nè fu smossa , perché Iddio che era tulio per lei 
le leggeva nel cuore. 

Da un altro canto le anime pie e veramente sagge che la 
conoscevano, apprezzavano ed ammiravano la sua umiltà. Ella 
s'ebbe inoltre, a quel tempo, l'incoraggiamento e il più dolce 
che aver possa un'anima cristiana; la prolezione la più pos- 
sente che aver possa una donna disconosciuta. Dall'alto dì quella 
tanta sede ch'era allora il rifugio sicuro dei debili e de' per- 
seguitali , una parola di padre e di amico venne a sostenerla 
e a onorarlo. Quel medesimo cardinale Ugolino cui veduto 
abbiamo mediatore fra la nostra principessa c san Francesco 
di Assisi, divenuto papa sotto il nume di Gregorio IX, avendo 
inteso delle sue sventure e della sua fedellà irremovibile nelle 
vie del Signore, le scrisse una lettera piena di luite le con- 
solazioni apostoliche. Giovandosi degli esempi de' santi e delle 
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promesse della vita eterna, la esortava il pontefice a perseverare 
nella continenza e nella pazienza, e la eccitò a ri porri: in lui 
tutta la sua confidenza, come in quello che non l'abbando- 
nerebbe giammai ed avea fermo di tenerla sempre in lungo 
di figlia, la cui persona e i cui boni prenderà da quel momento 
sotto la sua protezione speciale. Et le accordò nel tempo stesso 
ìl privilegio d'una chiesa e d'un cimitero pel suo ospitale dì 
unta Maria Maddalena nella città di Gotlia. Finalmente questo 
padre tenero c vigilante comandò al maestro Corrado di Mar- 
burgo, die era pur sempre investilo dei pieni poteri apostolici 
in Germania e ebe poc'anzi avea Tatto ritorno in Turingio, 
di assumersi assolutamente e più specialmente ancora che prima 
non atea fatto, la direzione spirituale della langravi» Elisa- 
betta, e in pari tempo le sue difese contro tutti coloro che 
tentassero di perseguitarla. 



Sia che queste esortazioni 




l dei fedeli sieno 


state di nuovo sprone al di 




sia ch'ella non 


abbia fatto che ubbidire ad i 




tiglioso della di. 


Tina grazia, ella concepì tos 


.0 il pensiero e 


il vivo desiderio 


di una vita più perfetta e p 




Comedi' ella si 


fosse, per quanto era da lei 


, distaccata dalle 


pompe e da' go- 
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troppe occasioni 


di usar col mondo, o questo e 


■ondo le ingenera 
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«ione su lutti ■ 
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Serafino d'Assisi, del quale era già figlia come penitente del 
terzo Ordine, e, non dissimile a questo grande maestro, si 
senti nascere io petto lo stesso coraggio, Io stesso amore di 
Dio e della povertà: perchè si risolse di abbracciarne la regola 
in tutto il suo rigor primitivo e, abbandonalo ogni suo avere, 
di andar come esso e i suoi ferventi discepoli, mendicando 
di porta in porta ciò che la era mestieri per vivere. Mise a 
parte della sua risoluzione il maestro Corrado, e nel richiese 
umilmente del suo consenso. Ma il prudente direttore respinse 
un tal pensiero con una specie di sdegno e le die una solenue 
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bravati, persuaso com'era , elio un lai genero di vita non con- 
veniva né ol suo sesso, né olla sua debolezza. Ed ella o inii- 

vide die if cozzar con esso era vano' se ne sndùvia gridando: 
« Oh! il farò, si, farollo, nè voi potete impedirmene. « 

Delusa in sulle prime nelle sue anellazioni , ebbe ricorso 
ad altri mezzi pei- soddisfare allo ardor dello zelo die la divo- 
rava. Abbiamo già detto un po' sopra che il reggente Eurico, 
qualunque opinione potesse avere in sè slesso delle abitudini 
e delle idee di sua cognata, non le dava però meno a cono- 
scere esternamente il rispetto e lo amore die le atea promesso 
dinanzi alle ceneri di suo fratello, e le contestava in ogni 
occasione tulli gli onori , a! quali per altro l'umile principessa 
s'involavo quanto poteva. Fidando adunque in queste buone 
disposizioni, e dopo dio passalo avea circa un anno nella fa- 
miglia di lui, Elisabetta si fe'a pregare Enrico che assegnar 
le volesse per sua dimora un luogo, dove dedicarsi intieramente 
a se slessa e al suo Dio, c dove nulla potesse distocia dalle 
sue opere di pietà e di carità. Il langravio, consultalo prima 
snn madre e suo fratello, le cedette in proprietà la città di 
Morbiirgo nell'Assia, con lutto quel territorio e con tutte le 
•llvcrsc rendite che vi erano annette. Profondamente commossa 
ella ne rende grazie al cognato e alla suocera, dicendo Imo 
ell'ei facevano assai più che non mentova, e die ciò era più che 
bastante » tulli i suoi bisogni. Ala il langravio le promise ol- 
tracciò di mandarle cinquecento marche d'argento, con cui 
pagar le spese necessarie ad assettar la sua casa. Ei semina 
che il maestro Corrado non abbia approvalo coleste disposizioni, 
poicliè quando ne scrisse al papa, si espresse che la langravia 
o malgrado di lui lo avea seguilo a Marburgo. Ma nemmeno In 
si oppose direttamente ; ed ella approfittò della prossima di lui 
partenza per abbandonar la Turingia, e per andare a piantarsi 
col suo padre spirituale in quella città, che il nome di lei 
dovea quind' innanzi circondare di una gloria sì dolce e si pura. 

Quatid'ella, giunta a Marburgo . vi ebbe nominali , giusta gli 
avvisi del maestro Corrado, tulli gli ufficiali die dovevano ammi- 
nistrar la cosa pubblica in nome di lei, lutto il popolo della 
cillà si ino, irò tanto premuroso di onorare la sua giovane so- 
vrana, die l'umiltà di Elisabetta ne patì grandemente: il perché 
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ti ritirò tubilo in mi villaggelto, chiamalo Wclirda , .1 una lega 
dalla citlà , sulle spiagge deliziose della Lalin die scorre presso 

a V irl '. Qui»! arrivala li elesse a caso per sua abìtaiione 

una capanna abbandonala e cadente, per non (ornar ili aggravio 
a nessuno di q uè' poteri Icrrazram . con ciò sia alle In sua le- 
derà sollecitudine si fosse già per li nuovi suoi sudditi poten- 
temente ri*t«liala. ì'ce essere quivi el coperto, le era Tona 

, r turarvi con fi ondosi lami le fendi! ore , per le quali 
il Tenti) ed il sole vi potevano ilnilio, Klla slessa pnpaiata 
in quel luogo i suoi miseri pasti , come sapeva il meglio, ren- 
dendone grazie 0 Dio. Questo meschino tugurio non la difen- 
deva né dal caldo nè dal freddo-, e il fumo di elie non polca 
salvarsi le dava noia gravissima agli ocelli. Ma tulli colesti in- 
comodi ella portava con gioia, pensando a Dio. F_.Ha facciasi 
intanto fabbricare a Marburgo, presso il convento dei frali 
Minori, una casuzza di legno e d'argilla, nou dissimile alla 
capanna d' un povero, affine di mostrar cosi agli ocelli di lutti , 
die non era per avventura una ricca principessa die venisse 
a stabilirsi nella sua capitale , sibbene una semplice e paziente 

loslocbè quel palagio dell' abbieziono cristiana fu condotto a 
fine , ella n' andò ad abitarvi co' suoi figli e le sue Ode donzelle- 
Ha ella abbisognava per sempre di una rollura ancor più 
strepitosa e più compila col mondo, di uri legame più inlimo 
insieme e più manifesto con Dìo. Avvegnaché il suo confessore 
si ostinasse a negarle il permesso di abbracciar la regola france- 
scana in lulla la sua estensione, e di andare areni. andò il pane 
come le monache dì sani» Chiara, volle almeno, per quanto 
potè, avvicinarsi a quella vita che le seminava il lipo della 
perfezione evangelica. Fu già prima ila noi notato elie, vivente 
ancor Suo marito, ella era slata ascritta al lerz' ordine di san 
Francesco. Ritoltene adunque d'imprimere a questa sua fiiia- 

I Questo villaggio aujsìsle ancoro, e !n memoria dì Sonia Elisa liei la 
vi i .incora oggidì conservala eia qua' putsunì tullnchè protestanti. Si 
mostra quivi una caia fabbricala nel medesimo li(<i delta capanna ove 
ella stanilo, e che Del 1 85.4 e™ abitala ila un contadino chiamalo 
Schilli , e circondata da un giardino di rose. Ha rjueslei villaggio si 
doni iu a il più bel (ratio dell'amena c.imjiBgna dei cunlorni di Marburgo. 
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re irrevocabile e solenne: e, ancoraché fino 
110 della famiglia francescana non fotte ilatu 
tante un ordine regolare e propriamente 3 dir« 
(□He pprò farne pubblica professione, qual Dei 
? , e rinnovar lolcnoemenlc i voli Hi castità, 
d> estollila povertà, eli' ella avrà già falli tante 
■ del suu ruure '. Cosi poteva associarsi, giusta 
me forze, a quel!' a n negazione totale dei beni 
) mentalo per tanli secoli all'ordine seraGco 
lezione di Dio c la tenera ammirazione del- 
ino. Il padre Corrado approvo la risoluzione di 
di averle fallo comprendere clic il suo volo d' 
•ève privarti, come ella coleva, della libera 
beni clic provenivano dalla sua dolo o dalle 
rerio Knrico le avea cedute, ma eli** anzi dorca 
no in mano e soccorrere 1 poverelli e a stingoere 
ali da tuo marito. 

rtanto rinunziare in ispirilo, non clie a quetli. 
beni e a tutte le altre affrzinni del mondu per 
scero ed innocenti. Ben sei sapeva la pia, clie 
r questa vittoria sul mondo e sopra se stessa . 
ilcuna cosa più forte della sua propria volon- 
■II 1 esempio del suo protellor san Francesco e 
isole die aveano corso la slessa via prima di 
le era mestieri la celeste grazia ; eJ ella si 
a Dio con insolilo fervore e per più giorni 

vetricione. Raccontava alla sua confidente Iscn- 



1 Hélyot, Hisl- dei ordres rtligùax t, Vtt , c. 58. pag. ago. — 
Elisabetta fu adunque la prima fra le monache del Un' erri in e di san 
Francesco, che facesse i voti solenni. Del resto, qnest' ordine cominciò 

stoni generale dei tre voli e della clausura. fior, suo d' accordo gli 
autori sul tempo «alio .li onesta tro sformatone. Ella le monache del 
lerz-ordine hanno sempre avuto santa Elisabetta coma loro avvocate 
ipeciule;e molte delle loro coogregmioni hanno portato il suo aomr, 
parli colorale a te in Francia avanti la rivolmionc, e anche oggidì quelle 
che si conaacrano ul servigio degli ammalati in Germania e in Boemia. 
Le monache ospitaliere conosciute in Francia lotto i! nome di sociirs 
griffi erao tutte del ten'ordioe di lan Francesco. Ilclyot W/, Sol. 
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IruJe , die supplicala incessantemente Donneiteli dio dì accor- 
darle questi ire doni , il disprezzo compiuto di tutte le cote 
terrene, il coraggio di sostenere le ingiurie e le calunnie degli 
nomini , finalmente e sopratullo lo sceroamenlo dello amore elio 
a' suoi figli porlava fortissimo. Dopo aver lunga pezza pregato 
con questa intenzione, Tenne un giorno alle sue compagne, 
risplendente in volto di una gioia più clie terrena, e disse 
Wo: « Il Signore ha esaudito le mìe preghiere: già tutte le 
ricchezze e tutti i beni del mondo, eh 1 innaozi amava, non san 
più altro clic fango agli occhi miei. Delle calunnie degli uo- 
mini, delle menzogne de' malvagi, del dispregio ch'io desto 
in altrui verso di me, mi compiaccio e meco medesima mi 
rallegro. I miei figliuoletti stessi, i figli del mio seno ch'io pro- 
seguiva con tanto amore, che con tanta tenerezza io abbrac- 
ciava, non sono oggimai più che oggetti stranieri per me; e 
di questo chiamo Dio in testimonio. A luì gli oficro, gli affido 
a lui; egli ordini e faccia di loro secondo il suo beneplacito. 
Io non amo più nulla, non amo più creatura alcuna, io più 
altro non amo clic it mio creatore ». 

Infiammata da questo eroico amore, Elisabetta si credè di. 
sposta a bastanza per fare solennemente Ì suoi voli e prender 
l'abito già illustrata da' suoi gloriosi modelli, san Francesco a 
santa Chiara, a S'io potessi , diceva, trovar un abito ancor più 
povero che quello di Chiara, si '1 prenderei per consolarmi, 
che entrar non posso nel suo santo ordine intieramente: ma 
non ne conosco veruno ». Scelse a colesla cerimonia la chiesa 
de' frati Minori, e il giorno del venerdì santo '. Era il giorno 
in cui Gesù, spogliato di tutto per amor nostro, fu appeso 
nudo in sulla croce, e in cui gli altari nudi e spogliati, siccome 
lui, richiamano alla mente de' fedeli il sacrificio supremo di 
espiazione; e questo giorno sacralo doveva esser quello in che 
Elisabetta voh-a pure, alla sua volta, spogliarsi di tutto e rom- 
pere gli ultimi legami che l'attaccavano alla terra, affili di 
lanciarsi più agile dopo lo sposo della sua anima pel sentiero 
della povertà c della carità. Adunque, in detto giorno , accom- 
pagnala da' suoi figli, da 1 suoi amici e da molli monaci fran- 
cescani, ne venne a posar le sante sue mani sulla nuda pietra 

i P rubai»! mente dell' auou laào; secoaJo altri dei IMO. 
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dell'altare e giurò di rinunziare ulta sua propria vhlonlà, a 
mio patire, a' suoi figli, a' suoi porcini, a' suoi amici , a tulle le 
pompe c a lutto li' yioie di questo mondo. Frate Burcardo, 
guardiano de' frati Minori nella provincia dell'Assia, clic la 
Imea per sua figlia ed amica spirituale, le tagliò i capelli, la 
vesti della tonaca grigia e la cinse del cordone, ch'era il segno 
distintilo dell'ordine di san Francesco, e il maestro Corrado 
celebravo intanto la messa. Ella conservò sempre quest'abito, e 
sudò sempre scalza linoallu sua morte '. Da quel punto, volendo 

tuli c allo stemma di sua famiglia c del suo sposo la figura d' un 
francescano scalzo sul sigillo di cui si servirà. 

Guta, la sua damigella d' onore , che dall' infamia era stata 
la sua fu de le e iuseparabil compagna, non volle cominciar 
quindi a menar una vita differente da quella di Elisabetta; 
il perchè assunse nel tempo stesso l'abito del terz 1 ordine, e 
rinnovò solennemente il voto di castità, die ave» fallo qualche 

ad Elisabetta un confurto ch'ella si avrebbe forse negato se 
allor ne avesse avuto chiaro la conoscenza, e che per altro 
non doveva esserlo tolto clic troppo presto. Ben le convenne 
alloro allontanar da sé i propri figli ch'ella rimproverava a sò 
stessa d'amar con troppa veemenza. Ermanno il suo primo- 
genito e sovrano degli stali paterni, il quale avea già sei o 
selle anni, fu condotto al caste! di Crcutburgo, perchè quivi 
solto la vigilanza di saggi c fidali uomini si rimanesse fino a 
lanlo che potesse prendere in mano lo redini del governo ani- 
ministrato allor da suo zio. E probabile che in quel medesimo 
lungo sia stata allevata la maggior sua figlia, Sofia già fidan- 
zala al giovano duca del Erabante. La seconda sua figlia Sofia 

i Co.]. Uoidelb. p. i5. Questo narratore contemporaneo aggiunge 
che Stefano re d'Ungheria e nipote di santa Elisabetta, essendo ve- 
nuto a visitar un convento a Striganti , ed avendo visto nella chiesa 
un quadro su coi la tanta era rappresentala sema conia attorno le reni 
e con ne' piedi le scarpe, ordini) incontanente di f.irla pingerc di bel 
nuova colla conia e senza scarpe. V circuì più tardu di quale immensa 
influenti si fu l'esempio di Elisabetta su parecchi principi e princi- 
pesse della sua casa. 
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ritornò al monastero ili Kitzingeil , nel quale dovea prendere 
il Telo e dove passò il resto de'suoi giorni. La più giovano di 
tutte, (Intrude-, d*innì due non compiuti, naia dopo la morie 
del padre, fu mandala a! convento delle monache premoslrotcsi 
d'Aldemberg ricino a Wetzlar. Stupiva ognuno che questo giova- 
ne principessa fosse collocata in una casa si povera, fondata poco 

■no ella rispondila dicendo, ciò estere alalo contenuto prima tra 
suo marito e lei, al momento dell' estremo addio , e prima anco- 
ra che la figlia venisse al mondo : u II cielo, aggiugneva , ci Ita 
inspirato cotesto scelta, perchè egli vuole che mia figlia con- 
tribuisca all'avanzamento spirituale e temporale di quel saulo 
monastero '. » 

Ecco dunque compiuto il suo sacrificio, ecco consumalo il 
suo divorzio col mondo, mediante uno di quegli sforzi che 
«anno più in là <ìcl dover d'un cristiano. Già non le resta 
più nulla di che spogliarsi; lutto è morto per essa quaggiù ; c 
di venti due anni ella può ben dire come l'apostolo: h Io vi- 
ro, non io: ma vive in me Cristo'. » 

Ma qui era appunto ove il mondo ed il principe di questo 
mondo clic l'avevano sempre inseguita col loro odio, raspol- 
lavano per raddoppiare i loro allocchi e i loro oltraggi. Tra i 
grandi e i sapienti di quel tempo non si udia che uno voce 
per insultare olla novella sposo di Cristo e per proclamare al- 
tamente la sua follia : né mal s' apponevano , coriciossiachè ella 
avesse compreso e abbraccialo in lutla la sua estensione la follia 
della croce. 

Ciò che allora dicevasi allo corte di Turingio, si sarà ben 
di spesso ripetuto da molti che leggendo la storia di Elisabetta 
e gustatone alcune vaglie e poetiche particolarità de'suoi primi 
anni, se ne saron tolti via con dispetto a questo crisi decisiva 



c Chritlut. Gal, II. su. 
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della sua vita. u. E che ! avranno detto , si giovane incora , con 
tanti dorè ri d'adempiete, con tanta fortuna legittima cui go- 
dere, gettarsi in braccio ad un vivere così strano; imponi 
dolori così superflui; sottrarsi alle cure de' suoi figli, a lutti 
gli obblighi della vita ! * E tanti altri ragionamenti futili di 
die è sempre ricca quella sapienza profana, la quale calunnia 
tutto ciò che supera il suo egoismo o la sua debolezza. 

Cristiani, tali non saran già i nostri pensieri alla vista del 
trionfo di questa eroina cristiana: perchè slam troppo deboli 
per imitarla e seguirla , noi non sarem troppo cieciiì per non 
ammirarla. No! c'inchineremo piuttosto con un tenero rispetto 
dinanzi a que' segreti dell'amor divino , dinanzi a quella ub- 
bidienza assoluta alle solenni parole del Salvatore: u Se alcun 
viene a me, o non odia suo padre, sua madre, la moglie, i 
figli, i fratelli e le sorelle e perfin l'anima sua, non può es- 
sere mio discepolo, n Lue. XIV, a6. 

Che il mondo la insulti e la sprezzi, non è da stupirsene, 
perchè, come Cristo, ella lia vinto il mondo. Nella guerra 
che il mondo dichiara all'anima riscattata dal sangue d'un 
Dio, ella ha nobilmente combattuto fin dalla culla. Coli» sua 
tenera roano ella ha raccolto senza timore il guanto che le era 
stato gettalo. Ingaggiò la pugna non col tenersi lontana da 
quello e in luogo riparato da' suoi colpi, ma sì col vivere in 
mezzo a' suoi assalti c e' suoi lacci innumerevoli. In un' età , 
nella quale gli occhi dell'anima mezzo aperti appena, rendono 
scusabili tanti falli , ella he già confuso tutte le false vergogne 
tutti i pregiudizi , tulle le menzogne d< I mondo; ella ha sroco- 
tito i diritti ch'esso voleva arrogarsi sona di lei , disubbidito 
alle sue leggi, affrontato le sue calunnie, dispregialo i suoi 
stessi dispregi: ella In ha violo da pertutlo e sempre: violo 
nello splendore delle ricchezze e fra la pompa delle corti, 
come nell'amarezza della fame e della miseria; vinto nelle 
più dolci e più innocenti affezioni del cuoie, come nelle sue 
pruove più dure, nell'abbandono, nella solitudine, nella morte. 
Non il nodo coniugale, non il seno materno, non la riputa- 
zione, ultimo bene terrestre , niente ha ella in sè risparmiato. 
Che se or si ritira dal suo nimico, si uc va, perchè, vitto- 
riosa, ha finito il combattimento. Discesa fanciulla in sul campo 
di battaglia, ella non lo lascia che dopo avere atterralo e im- 
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molalo il suo nyali;. Ed ora ch'elio Iia calpestalo il serpenl 
le sia adunque permesso di deporre le armi, ed' aspellare 
seno alle misteriose gioie della povertà e dell' ubbidienza 
giorno del suo elcrno trionfo. 



CAPITOLO XXIV. 



Della gran povertà in cui fisse la cara santa Elisabetta , 
e convella raddoppiasse la sua umiltà e misericordia 
verso tutti gli uomini. 




Elisabetta rimasta solo col suo Dìo, volle die la povertà vo- 
lontaria ch'ella s'aveva impilila fosse vera e perfetta più die 
potesse, c elio tulla la sua vita s 1 accordasse col tugurio di legni» 
e di fango da lei scelto per sua dimora. Per la qual tosa le 
sue rendite venian da lei senza eccezione impiegale a sol- 
lievo de' poveri c ad istituzioni di carila. E non avendo pò- 
luto oltener dal suo confessore il permesso di andar accattando 
il pane , fermò dì guadagnarsi la vita col lavoro delle sue mani, 
Al quale uopo ella non potea die Alare , né già lino filar sa- 
peva, ma lana semplicemente. Facevasi adunque portare dal 
monastero d' Allenberg la Una onde uvea di bisogno ; la quale 
fdata , alle monache rimandava, c queste gliene pagavano la 
mercede in danaro, ma non sempre con perfetta equità. Eli- 
sabetta per lo contrario adempiva alle contialle obbligaiioni 
con somma esattezza. Un giorno die avea ricevuto anticipalo 
il pagamento d'una certa quantità di lana di' ella doveva fi- 
lare, il maestro Corrodo le mandò dicendo, n'andasse con 
esso da Marburgo od Eiteoach. La quale, reggendo di non 



Digitized by Google 



poter finire intieramente il suo compilo, rispedì ni convento 
la poca lana din le era rimasta da filare, aggiuntovi un da- 
naio di Colonia , temendo non l 1 accusassero d'aver guadagnato 
più clic non avea meritato. Lavorava del restn con tanto ar- 
dore cl>c, quantunque la sua gran de boleti! o le sue frequenti 
maialili' la obbligassero a letto , pur non cibava mai di filare. 
E quando le tue compagne le togli PIO d. man la conocchia 
perchè. ii posasse, ed ella allora per non rimanersi oziosa , a 
spelazzare e preparar la lana per un'altia volta. Detraeva dal 

tenue delle sue fatiche di die far qualche umile of. 

feria alla chiesa , e provvedeva col resto al suo miserabile nu- 
trimento. Mente più grossolano, niente piò insipido di questo. 
Se alcuna pietanza saporita o delicata le veniva offerta, ed ella 
a portarla subito ai poveri del suo ospizio, senza assaggiamela. 
Non é peiii ch'ella dispregiasi"' in quesln matrria • consigli 
•Iella prudenza cristiana i che ami pregar soleva il medico d'in- 
dicarle esattamente i limiti permessi alla sua astinenza, per 
timore che l'eccesso non le attirasse qualche infermità per cui 
mal potesse poi servire a Dio, e di clic Dio stesso le avesse a 
chiedere stretto conto. Non mangiava per lo più elle legumi, 
e i più rozzi, e cotti solo nell'acqua e senza sale: e così li 
preparava ella stessa. Occupata in quesla maniera nelle faccen- 
de della sua piccola famiglinola, non intralasciava però mai di 
alzar l'anima e gli occhi a Dio, meditando e pregando; ed egli 
accadeva sovente, che standosi ella sola appresso al fuoco per 
cuocervi i suoi poveri alimenti o per riscaldarsi , s' immergeva 
nella contemplazione per modo, che ora scintilla or bragia 
appiccandosi e'suoi vestili, ne li bruciava senza ch'ella se ne 
accorgesse , comechè le sue donne in tornando, dall'odore dei 
panni abbruciali quasi soffocale si rimanessero. 

Il suo vestire corrispondeva in tulio al suo nutrimento: era 
una tonaca di panno grosso non tinto, qua! si usaia da' conta- 
dini solo e dai puven. Quest'abito tulio lacero, speoalmenie 
alle maniche, era rattoppalo lutto quanto, e stretto alla vita 
con un grosso cordone. Accortasi che il tuo mani-Ilo, della 
medesima stoffa clic il panno , le era divenuto un po' curio, ne 
lo allungò con uua pezza d'un altro colore. Dove le venia tro- 
vato alcun cencio di qualunque color si fotte, lo raccoglieva, 
e con esso acconciava colle sue mani i luoghi stracciati o ahhru- 
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Giacchiali della sua vcsia, come poteva il meglio; ma non sapea 
cucir bene. Si male in arnese, come era, non temeva di uscir 
ili casa ; e gli uomini profani, in vergendola, si con ferma vano 
tanto più nella opinione clic aveauo cuncclla della sua follia: 
ma le anime dabbene all'incontro l'avevano in quella stima 
medesima clic una santa Oliera. Di questi suoi abili stessi si 
dispogliava talvolta per darli ai poveri; ed ella, non avendo 
a pena di elle coprirsi , dovea nel rigor del verno rimanersi a 
canto al suo piccolo focolare, o nascondersi fra le coltri del suo 
letticciuolo, delle quali UScia presto e distendovnsi sovra il letto, 
dicendo : - Eccomi qui sdraiata qual se fossi nel mio feretro. » 
E questa specie di supplizio era per essauna nuOTa sorgente 
di gioia. 

In meno e tutte queste privaiioui non venia meno in lei 
l'amenità del carattere, l'affabilità, la bontà insolila ed univer- 
sale , onde uvea sempre dato argomenti si luminosi. Avvezza 
dalla sua più tenera infanzia a preferir sempre ad ogni altri 
la compagnia de' poveri e degli umili, proseguia pur nella so. 
liludine con tenera e dolce cordialità le damigelle d'onore, 
die avevano voluto associarsele, e le serve die il maestro Cor- 
rado avea con esse allogale. Non volle mai die alcuna di loro, 
per di bassa estrazione che fosse, le desse qualsivoglia titolo 
d'onore , o la chiamasse con altro nome che col suo battesimale 
di Elisabetta. E doreano pur darle del (u, come s'ella fosse 
eguale a loro, o a loro inferiore. Piuttosto di farsi servir da 
esse, procacciava di servirle ella slessa. Cnmpiacevasi questa 
figlia de' re di lavare in loro vece, e nettare le stoviglie e gli 
ulensili della sua casa; e affine di poter dedicarsi tranquilla- 
mente a quest'opera, vile agli occhi degli uomini, ma agli 
occhi di Dio nobilitata da una sublime umiltà, ella trovava modo 
di allontanar da sè le sue serve eoli' ingiunger loro qualche fac- 
cenda al di fuori: le quali tornandone vedeano lutto il lor la. 
vnro compito dalla loro padrona. Altra volla, quand'essa aveva 
preparalo il suo desinare, le facca sedere a mensa al suo fianco, 
porgendo loro spesso a mangiare della sua propria scodella. Una 
di loro , chiamala Irmengarda (clic ha raccontate tutte queste 
circostanze ai giudici ecclesiastici) , confusa da tanta umiltà dì 
una principessa già si possente, le disse un giorno: u Ben gronda 
èli melilo che voi vi fale, o signora, nel trattarci in questi 
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maniera, ma voi dimenticale il pericolo a cui ci esponete, 
d' inorgoglirci mangiando con voi e sedendo alla slessa mensa. » 
A die la langravia : « Ah , se è cosi , le rispose, conviene che 
tu ti segga sul mio grembo;* e presala fra le broccia la fc' tosto 
sedere, come a vivi dello. 

La sua pazienza e la sua carila resistevano ad ogni pruova; 
nulla era valente ad irritarla o a strapparle alcun segno di di- 
spiacente. Parlava spesso e a lungo colle compagne : la celeste 
dolcezza e la serenità del suo cuore traboccava in quelle in- 
time confabulazioni, le quali non erano men proficue olla saluto 
di quelle che la ascoltavano. Ma (offerir non potea ohe si pro- 
nunciassero in sua presenza parole vane e leggiere, ovvero 
iraconde e impazienti: perchè allora: « Eh, via, gridava, dov'è 
or dunque il Signore? » e ne riprendea le colpevoli con un' au- 
torità piena di graiìa e di dolce/.za. 

In mezzo a questa vita, si dura in apparenza e così umilian- 
te, ma sì gloriosa al cospetto di Dio e sì feconda d'ineffabili 
godimenti, Elisabetta non potea dimenticarsi dì ciò ch'era 
a'suoi occhi, dopo la cura della sua eterna salute, il primo ed 
unico interesse della sua vila terrestre, il sollievo de' suoi fra- 
telli poveri e tribolati. Avendo rotlo ogni legame e sacrificalo 
ogni cosa per trovar più sicuramente Gesù Cristo su in cielo, 
ella non potea vivere immemore de' membri di lui sofferenti 
e sparsi sovra la terra. Non contenta d'aver lasciato ai poveri 
il godimento esclusivo del suo patrimonio in guisa, che non 
le era rimasto né meno di che provvedere a' principali bisoguì 
dello sua propria vila , il die avea necessitato il suo direttore 
spirituale a por freno a tanta prodigalità, si sentì ancora, come 
ne' primi anoi della sua vita , e con vie maggior forza portata 
a commiserare in tutto gl'infelici, e a medicar ella slessa le 
piaghe del loro corpo c della loro anima. Arrivala a pena a 
Marburgo, il suo primo pensiero fu quello di farvi fabbricare 
un ospilale, cui consacrò alla memoria di san Francesco d'As- 
sisi, giusta il comando di Gregorio papa IX. Accoltivi quanti 
mai poveri infermi le venner trovati, vi si conduceva ogni 
giorno accompagnala dalle sue fedeli amiche e sorelle in reli- 
gione, Gula e Isentrude; vi passava lunghe ore a curarli, a ser- 
virli diligentemente, a porger loro i presentii medicamenti, e 
particolarmente a consolarli con affeltuosissime esortazioni, 
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adalle alla maniera de* patimenti e allo sialo spirituale d'ogni 
ammalato. Mei die fare ella parea seguir non solo l'istinto ca- 



terrìbile; cosicdié gli è difficile il pollar giodioo se più pre- 
oliste in quell'anima lo amor del suo prossimo, o l'odio del 
terreno ingoml.ro ebe, solo ancora la separava .lai suo divi,, 
Redentore. Cbè non pur s'era falla consolatrice de' poveri, ma 
loro serva ; né alcun servìgio le parca troppo schifoso, troppo 



c del suo «elette 
ammalati clic più degli 
celie perciò ove (tea oo in 



iamigliarila, die non clic fasciasse, bacio»a loi" le ulcere per- 
fino e le piaghe orrendissime. A ricordo d'uomo non s'era mai 
veJulo un si meraviglioso trionfo sovra tutte le ripugnante dei 



sia falla; cui la ligi, a de re s'svea eolia con piena sua volontà 
nella ria di renli due anni appena , e della .1 ■ min ci aveva 
esempio £11 là nella stessa storia dei santi : ma uno spirilo su- 
periore le avea inspirato io lulta la sua energia quella santa 
violenza alla quale è sialo promesso il regno de' cieli. 

Coleste pratiche erano però ben lontane doli' attirarle la sim- 
patia e l'approvazione dell' universale ; e v' ebbero perfino tra 
gli uomini pii di quelli , a cui sembravano esagerate ; ma ella 
sapea troppo bene vincer sé slessa per non farsi caso dell'o- 
pinione degli uomini. Andando un giorno alla chiesa, urtò iu 
un povero mendicante, e n'ebbe tanta pietà, die condottolo 
a casa sua, si pose tosto a lavargli i piedi e le mani. Il elle 
fallo, n'ebbe si grande schifo, che sentissi rabbrividire, ma 
subilo, affino di vincersi, disse a sè stessa: u Ab, sacco iiu- 
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muntici clic sci , cotesto adunque ti stomaca? Sappi che la é 
•aula celesta bevanda. « K cosi dicendo , bevve quell'acqua di 
die s'era servila , e poi : u O mio Signore ! aggiunse , allorché 
eravate» sulla vostra santa croce, avete ben voi bevuto Taccio 
eil il Cele: ed io non sou degna nemmeno ili uu tal beverag- 
gio ; aiutatemi voi a diventar migliore ! b 

I leprosi che per la loro orribile malattia lanlo facile a prò- 
pagarsi erano l'abboniinìo della maggior parte degli uomini, 
veniano per questa ragione medesima più d' ogni altro anima- 
talo accarezzali c governati dalla nostra eroina. Li lavava ella 
stessa e li poneva nel bagno; tagliava in peni le cortine e 
altre stoffe per aver di die asciugarli ed avvolgerli quando ue 
uscivano, preparava loro i lotti colle sue mani, e ve li corcava c 
copriva come meglio sapeva, u Oli, quanto siamo felici, diceva un 
giorno alle sue donne, di poter cosi lavare e vestire il nostro Si- 
gnore! n Ed una di queJle a lei: u A voi, signora, fa bene il trattar 
così con cotesla gente ; ma non so se ad altri faccia lo slesso, « 
— Intanto il maestro Corrado medesimo fa d' avviso clic la di 
lei carità la trascinava al di là della prudenza crisliana',il perché 
le interdisse di toccare e baciare gli ulceri de' lebrosi e degli 
altri ammalali , affinchè non contraesse ella pure qualche slmile 
malattia : ma tal precauzioue falli il suo scopo, conciossiacliè il 
dispiacere die le cagionò questa proibizione e il ritegno im- 
posto alla impetuosa compassion del suo cuore fu tale e lanlo, 
ch'ella ne ammalò gravemente. 

Ma 1' ardenle discepnla di Gesù Cristo non restrigneva la sua 
compassione c le sue beneficenze a soli i mali fisici de' suoi 
fratelli: ella non perdca mai di vista la salute delle loro anime 
c i rimedi spirituali. Alle tenere cure ond'era larga con essi 
venia mescolando sovente te pie esortazioni: vegliava scrupolo- 
samente perchè i poveri facessero battezzare i loro figli quanto 
più potessero presto , perchè tulli gli ammalati dimandassero e 
ricevessero i sacramenti, non già nell'ullim'ora soltanto, ma dal 
momento ch'enlriMno nell'ospizio. Quantunque il suo esempio 
dovesse aggiugncic tanta forza alle sui parole, ella trovava perù 
■gualche resistenza in certe anime inasprite della sventura u 
intiepidite da una lunga noncuranza dei soccorsi che la chiesa 
[iffio a' suol figli. Ella sapeva alluia congiugnere dilla l'energia 
dello zelo eristiano colla sua dolcezza abilitale. Un giurili lia 
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gli altri ti presenti) all'ospitale un cieco ammalato , chiedendo 
d' esserli (immesso. Elisabetta trovarasi appunto incanii alla 
porla col maestro Corrado, e disse a quello, che ben volentieri 
Io avrebbe accolto, purché ai facesse guarir prontamente dalla 
sua malattia intcriore, accostandosi al tribunale di penitenza. 
Ma il cieco , stillilo dal suo male oda quella ammonitone, si 
mise a bestemmiare e a maledire a que' costumi superstiziosi- 
Sdegnatasene giustamente la santa nel rimbrottò con tanta vee- 
menza, che quegli tocco subitamente di contrizione, 91 ingi- 
nocchiò e si confessò incontanente al maestro Corrado. 

Elisabetta non potea restringere la sua carità fra le mura di 
quest'ospitale ch'era il suo soggiorno più caro, ma conduce- 
vasi ancora colle sue amiche alle capanne di tutti i poveri di 
Marburgo e de' contorni, e si facea portar dietro carne, pane, 
farina e altre cose ch'ella andava a mano a mano distribuendo ai 
bisognosi. Indagava con una commovente premura tutti gli angoli 
de' loro tristi abituri , ne esaminava sollecita gli abili e i letti, 
per socconere a lutto die a loro maoeava. Spargea fra loio il 
prodotto di tifile le sue gemme, ile' suoi anelli, de' suoi veli 
di seta e di tulli > moodanì abbigliamenti clic le crau rimasti 
e olie facea rendere di soppiatto. Anche In simili occasioni ella 
era sempre intenta a prestare altrui gli uffici più famigliali e ad 
antivenire ad ogoi minimo desiderio degli altri. Un giorno d'in- 
verno, die gelava forte , venne voglia ed un povero ammalato 
dì mangiar pesce. Elisabetta corse subito ad una fonie vicina, 
e invocando I' aiuto del suo divino provveditore ; « Signor mio 
Gesù Cristo , diceva , datemi se tal vi piace , datemi alcun pesce 
pel vostro povero infermo. » E attinta che vi ebbe l'acqua colla 
brocca die aveva in mano, vi trovò dentro un gran pesce cui 
portò subito al suo paziente. 

Incontrandosi nelle sue benefiche scorscrclle in eerti poveri 
la cui miseria, o deboluzia , o i cui dolori le parevano degni di 
particolar compassione, o la cui pietà e divozione li rendea 
tanto più sacri agli occhi suoi , essa li facea condurre non più 
all'ospitale , ma si alla sua propria abitazione , e quivi si consa- 

desima mensa. Corrado ne la ammoni per dissuaderla dal far 
cotesto, ed ella: a Ah no! mio buon maestro, gli disse, lascia- 
temeli, re ne prego: pensate a! tempo della mia vita ch'io 
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paisà! nella orgogliosa mollezia di questa mondo ; è forza gua- 
rir il male col suo contrario, ù forza eli' io men viva presen- 
temente cogli umili. La lor compagnia mi è sorgente di molte 
grazie: lasciatemi adunque goderne ». 

V'era un piccolo fanciullclto, privo di genitori, paralitico 
dalla nascita, cieco d'un occhio , e soggetto ad uu continuo 
flusso di sangue. Povero, abbandonato, oppresso da tanti mali 
trovò in Elisabetta più che una madre. La quale, fattolo portare 
a tè, passava le notti intiere a vegliarlo e ad usargli i più 
bassi uffici, ricolmandolo di carezze c confortandolo di dol- 
cissime parole. Il fanciullo venne a morie; ed ella tolse in 
luogo di quello a governare una piccola giovanotta cui la lepra 
avea siffattamente svisata, eh' era orribile a vedersi, e non 
c'era uomo all' ospizio che ardisse, non ole accostatesi , guar- 
darla pur da lontano. Elisabetta all' incontro, dal primo istan- 
te ebe le venne Tedula, le si fé' accanto con una pia venera- 
zione qua) se il Signore ìstesso le si fosse mostrato sotto a 
quel velo di dolori , e inginocchiatasi dinanzi a quella le di- 
slacciò le scarpe, e ne la scalzò, tuttoché la fanciulla, rical- 
citrando, non lo volesse. Poi lavatala, ne fasciò le piaghe, le 
die lutti ì medicamenti prescritti , le tagliò le unghie dei piedi 
e delle mani , e le fu prodiga di si affettuose cure e sì bene- 
ficile, che lo stalo di quella infelice fu ben presto migliore. 
Di che, ordinato che le fosse trasportala in essa, e preparatole 
colle sue mani un letto vicino al suo, Elisabetta passava con 
essa lunghe ore, nelle quali procacciava di distramela or giun- 
cando con essa ed or consolandola con parole piene di materna 
dolcezza. Se non die il maestro Corrado a cui queste cose 
vennero rapportate, obbligò Elisabetta ad allontanar da sé il 
leprosa, temendo non il contagio le si appiccasse a lei stessa ; 
anzi per questo eccesso di zelo le impose una penitenza cosi 
severa, che più tardo si credette in dovere di contestarne il 
suo rammarico al papa. 

Non si sgomentò per questo la nostra santa. La quale, 
divorata com'era dall'ardore della sua carità, raccolse poco 
tempo oppresso un altro fanciullo affetto da una malattia quasi 
tanto schifosa che la lepra , e il governò a trattò con una 
destrezza e sperienza, che non le poteva essere stata insegnala 
se non dalla medesima carità che è la scienza più sublime 
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■li lulle. E questo fanciullo ti tenue seco lindi" ella visse. 

Kulladìmeno i leprosi restarono sempre l'oggello della sua 
predilezione e, diremmo quasi, della sua invidia; conr.ioisia- 
cliè fra tulle le umane miserie la lepra si Tosse quella elle 
più d'ogni altra dislaccava le sue vittime dal consorzio de! 
mondo. Venuto un giorno ad Elisabetta frate Gerardo, pro- 
linciale de' Francescani dì Germania , il quale, dopo Corrado, 
era il più intimo confidente dei santi di lei pensieri, ella, 
dopu di aver parlato lungamente con esso della santa povertà, 
profferì le seguenli memorande parole: «Ali, mìo padre , ciò 
che io bramerei sovra tulio e di tutto il cuore, sarebbe d'essere 
trattala intieramente alla foggia de' leprosi ordinari. Vorrei die 
mi venisse costruita, come a questa gente si suole, una piccola 
capannella di paglia e di fieno, e die d' innanzi alla porla 
vi si sospendesse un pannolino pressovi una cassetta, perchè 
i passeggeri mi vi gettassero dentro qualche elemosina ! ~ 
Cosi dicendo, fu rapila improvvisamente dei sensi e sollevala 
in una specie di estasi , durante la quale , il padre Gerardo 
ciie atterrilo ne la sostenne la intese intonar soavemente dello 
celesti canzoni: ma un istante appresso ritornò in se. 

Perchè meglio si conosca il senso di questa maravigliosa 
parola della nostra santa, ci è mestieri a questo punto del 
nostro racconto discorrere alcun poco della maniera onde la 
lepra e gì' infelici elle n' erano tocchi furono considerali c trat- 
tati nei secoli veramente cattolici '. In que' tempi che la fede 
era tanto potente ed universale, la religione potea scendete 
in campo a combattere con tutti i mali della società della quale 
ria ella la sovrana assoluta; per die a quella estrema miseria 
rlla aveva quei linimenti opposto, cui la fede e lo pietà sole 
possono ingenerare nelle anime cristiane. Hon potendo anni- 
chilare i deplorabili effetti fisici di questo male , ella aveva sa- 
puto almeno distruggere in altrui l'abhoniinazionc a cui facil- 
mente eran segno quelle vittime sventurate, col rivestirle di 
una specie di consecrazionc religiosa e collo istituirle quasi 
rappresentanti e pontefici di quegli umani dolori , il cui peso 

i Noi dubbiamo la maggior parte della cose che sinm per dire, al- 
l'opra eccellente del signor Clemente Brcnlaeo sulle Burelle di Carila, 
nella quale v' ha una moltitudine di notizie preziose intorno alla carila 
cattolica di tutti i tempi. 
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Gesù Cristo stesso era venuto a togliere sopra di sè, e cui 
lutti i figli della sua chiesa sono strettamente obbligati di sol- 
levare nei loro fratelli. La lepra avea quindi a que' tempi un 
non so die di sacro agli ocelli della chiesa e de' fedeli : era 
essa un dono di Dio, un seguo d'onore, un argomento, per 
cosi esprimerci, dell'attenzione divina. La mano di Dio, del 
Dio sempre giusto e misericordioso , avea segnato un cristiano 
capendolo in un modo misterioso e inaccessìbile ad umano 
intelletto : da quel momento egli aveva alcun che di Tenera, 
bile nel suo male. La solitudine, la riflessione, Il raccogli- 
mento appresso Iddio solamente, diventavano un bisogno per 
chi aveva la leprn ; ma l'umore e le preghiere de' suoi fratelli 
lo accompagnavano nel suo ritiro. La chiesa atea saputo con- 
ciliare la più tenera sollecitudine per questi suoi figli infelici 
con tutte le precauzioni richieste dalla salute degli altri. E' non 
v'ha forse in tutta la sua liturgia niente di più commovente 
insieme e di più solenne del ceremoniale che chiamano Sepa- 
ratio leprosorum , col quale ne' luoghi ovo non vi era alcuno 
ospizio consacrato particolarmente ai leprosi; procedevasi alla 
separaiioue di colui che Dio aveta colpito. Si celebrata, lui 
presente. la messa de 1 morti; poi benedetti tutti gli utensili 
che dovevano servirgli nella sua solitudine , e dopo che cia- 
scuno degli astanti gli aveva data la sua limosina, il clero pre- 
ceduto dalla croce e accompagnato da lutti i fedeli, conducevalo 
alla capanna deserta che gli aveau destinata. Sul tetto della 
capanna il sacerdote poneva un pugno di terra del cimiteri), 
dicendo; Sis mortuus mando, vìvens iterum Deo; muori al 
mondo e rinasci a Dio! e, rivolto al leproso, diceva un di- 
scorso riconfortante , in cui gli dipigneva il gaudio del paradiso 
e la sua comunione spirituale colla chiesa, le cui orazioni gli 
erano applicale nella sua solitudine ancor meglio che prima : 
piantava poscia una croce di legno dinanzi alla porta della 
capanna, vi appiccava una cassetta della limosina; e tulli se 
ne andavan con Dio. Solo a pasqua si permetteva a' leprosi 
di uscir de' loro sepolcri, a somiglianza di Gesù Crislo me- 
desimo, e di entrar per qualche giorno nella città e ne' villag- 
gi, per partecipare alla gioia universale della cristianità Venendo 
a morte nella lor solitudine, si celebravano loro i funerali 
coli' officio de' Confessori non pontefici. 
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11 pensiero della chiesa èra stalo compreso da tulli i suoi 
figli. Il popolo eveo coni rassegnalo i leprosi coi nomi più dolci 
e più confortanti. Li chiamavano gli ammalali di Dio, i coti 
poveri di Dio, la huona gente. Ricordavansi con piacere i cri- 
stiani d' allora che Gesù slcsso era stato designato dallo Spirito 
santo come un leproso: Et noi pulalrimus eum quasi lepro- 
sum (Isaia, c. 53), ch'egli era sloto ospite in cosa di un le- 
proso, quando Morìa Maddalena si fece ad ungergli i piedi, 
ch'egli avea scello il li/proso Lazzaro pur simbolo dell'anima 
eletta, e che preso aveva soveute cotesto forma egli stesso per 
apparire a' Suoi santi su questa terra '. A ciò si arroge che la 
lepra s'era sparsa principalmente in Europa a cagione de' pel- 
Jegrinoggi in Terrosa u la e questa origine ne accresceva ancor 
più il sacro carattere- Un ordine cavalleresco che dimandarono 
di san Lazzaro era slato fondato a Gerusalemme, perchè i suoi 
membri si dedicassero esclusivamente alla cura de' leprosi , ed 
uu leproso ne fu il grati maestro e un ordine di donne s' era 
consacrato iu questa città medesima al medesimo scopo nel- 
l'ospizio di san Giova D ni Elemosiniere. Né fra i re ed i grandi 
della terra la nostra Elisabetta fu già la sola die onorasse 
Gesù nei successori di Lazzaro: cliè principi illustri e possenti 
riguardavano un tal dovere come una delle prerogative delle 
loro corone. Roberto re di Francia visitava continuamente ì 
loro ospitali. Luigi il santo trattogli con un'amicizia più ebe 
fraterna; li visitava nelle quattro tempora, e baciava loro le 
piaghe \ La contessa Sibilla di Fiandra avendo accompagnalo 

i Veggenti le (ielle leggende di san Ciiuliano, li sin Leone papa IX, 
« surra tulle quella di Msrliriu roccunljla do tao (i. ■. Magno 
nelle *ue Omilie. 

-i Quest'ordine lu Iratpoiiato in Fri oc la da son Luigi e riuoilo poi 
con nurllo del monte Carmelo siccome in Sa.oia con quello dì san 
Maurilio. 

3 Arenilo etto no gioroo iot'rrugato Joi orlile te amasie meglio csier 

eli 'f' comprendere , il pece.ilo mortele ei«ere più nbbuminernle della 
lepre , t il piegò [<er lo amor (li Dio e di tè a porre ogni studio nel 
fuggirò il peccalo mortale a prefereoio d'ogni altro morbo, per iichifoio 
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ino marito Teodorico a Gerusalemme nel t:56, lì giovi. de| 
tempo in clic il conte era al campo a combattere cogl' infedeli, 
per dedicarsi nell'ospizio di san Giovanni Elemosiniere al 
governo dc'leprosi. Un giorno nel lovar die faceva le piaghe 
a quegl' infelici, si senti, come la nostra Elisabetta , destarsi 
in cuore un forte ribrezzo di quella nauseante occupazione, 
ma subito per castigarsi, prese l'acqua di cui s'era serrila e 



e ne bevve, dicendo al suo cuore: a 


Bisogna che tu impari 


a servir Dio ne' suoi poverine questa 


la tua vocazione , ancora 


che dovessi scoppiarne, b E quando se 




sciare la Palestina, ella gli domandò i 


1 permesso di rimanersi 


colà, per consacrare il resto de' suoi 


giorni al servigio dei 


leprosi. Suo fratello, Baldovino III, i 


e di Gerusalemme, uni 


le sue preghiere o quelle di questa er( 


una della carità. Il conio 


resistè lungo tempo, e non consentì a • 


epararsi dalla sua sposa, 


se non dopo d'aver ricevuto dal re l 




pensa di un lauto sacrifizio, una reti 


quia inestimabile, una 


goccia del sangue di nostro Signore 


, raccolta da Giuseppe 


d' Arimatea al momento della deposizit 


me dalla croce. Tcodo- 




ria portando seco questo 



sacro tesoro, eh' ci depose nella città di Bruggia : e i popoli 
fedeli di Fiandra intesero con grande venerazione siccome il 
lor conte avea venduto la sua donna a Cristo ed ai poveri; 
e recatone loro, quasi prezzo di quel mercato, il songue del 
loro Dio '. 

Ma fra quelli che proseguirono i leprosi con particolare affe- 
zione, rispondono sovra lutti i santi del medio evo. Santa Cate- 
rina da Siena contrasse la lepre alle mani , nel trattar con gran 
cura uno vecchia che poi ne mori e cui volle ravvolgere nel 
lenzuolo e seppellire ella stessa. La quale, dopo d'aver così 
perseverato sino alla fine nel suo sacrificio, si vide le mani 
diventar bianche e pure come quelle di un nuovoualo, e una 
luce soave uscir dei luoghi eh' erano slati tocchi di più che gli 
altri. San Francesco d'Assisi e santa Chiara, la sua nobile 
compagna , santa Ottilia d'Alsazia, santa Giuditta di Polonia, 

i Yedesi ancora a Bruggia presso al palano della città, la graziosa 
cappella detta dei prezioso sangue, ed ideata per custodirvi questa re- 
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sant'Edmondo di Cantorbery, e più lardi san Francesco Saverio 
c sanlo Giovanna di Chantal si compiacevano di usare ai leprosi 
i più ahliielti servigi : e spesso per le loro preghiere ottenevano 
quelli una guarigione improvvisa '. Elisabetta s'era già posta 

invincibile del suo cuore die la traeva a cercar Dio di' ella 
trovava sempre nella persona de' poveri, Ha fino a tanto ch'ella 
potesse giugnere con essi al possedimento dell'eterno gaudio 
su in cielo, nulla vi avea sulla terra onde calmar l'ordor della 
compassione che la consumava ; nulla onde ristorar quell'anima 
languente e stracciata dai dolori de' suoi fratelli. 

i Una tradizione antichissima t profondamente simbolica facea con- 
siderare la lepri come l'imagine del peccato ; perilehè non poteva es- 
sere sanata che pel sangue innocente, come il peccalo originale non 
poteva essere distrutto che pel sangue innocente dell' Uomo-Dio. Que- 
sta tradizione ai trova io moltissimo leggende e poesie del medìu evo, 
e forma lo base d"un de* poemi piò celebrati del tem[-o di (aula Eli- 
sabetta intitolato il Povero Enrico, dì Artomaonu dall' Aue. 
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CAPITOLO XXV. 



Come la cara santa Elisabetta ricusasse di ritornare nel 
regno di suo padre , afjin di entrare più sicuramente 
nel regno deicidi 



.idi.qutìn imni,ÌDqurn.cwi;jj, 

Breviario romano. 

Io nidi,)» meo Boriir. 

Job. xxik, 18. 



In tanto il re d' Ungheria, il padre ricco e possente di que. 
sta poteri infermiera, area per mezzo di certi pellegrini un- 
gheresi die erano stati in Aquisgrana e in altri santuari sul 
Reoo, arulo contezza dello sialo di povertà e d'abbandona ni e rito 
io cui trovatosi la sua figliuola. Gli raccontatori costoro siccome 
avevano con loro grande maraviglia inteso che la loro prin- 
cipessa vivrà senza onori , senza corteggio e in una perfetta 
privazione d'ogni cosa. Il re ne fu costernato e commosso fino 
alle lagrime: convocò un consiglio de' suoi, espose loro le 
sventure della sua figlia e il torto che le venie fatto, e fermò 
di mandare ad essa un ambasciadore che gliela riconducesse a 
casa. Affidò tal missione a un conle di lì.™ fi , il quale n'andò 
con numeroso seguilo inTuringia,e primamente al caste) di 
Wartburgo. Trovatoci il langravio Enrico gli dimandò conto 
dello stato miserabile di Elisabetta. ÀI quale il langravio: « Mia 
sorella, rispose, è diventata pai za , come lutti sanno, e voi 
stesso lo potrete vedere. « Gli venne poscia narrando siccome 



»Ì lo trailo 
Elisabetta . 



del ro nodo. « E allora gli Tenne raccontando lutla la sua viti 
dall' epoca della tua vedovarne ; In informi, delle sue inteniìoni 
per lo avvenire; lo accedo die non aveva a doler»! di clii si 
fosse, die non abbisognava di nulla, e eli' era pe r fella mente 
felice. Cion non pertanto il conte insisteva pur sempre, e: « Ve- 
nite, le disse, nobile regina, venite eon meco a casa del voslni 
padre, venite a possedere il suo regno e la vostra eredità — 
Gli rispose la pia : « lo spero di possedere già l'eredità di mio 
padre, vale a dire, la misericordia eterna del nostro caro Si- 
gnore Gesù Crislo n. — Finalmente 1' ambasciadorc ne lo scon- 
giurò di non far a suo padre l'ingiuria di menar una vita così 
spregevole, di non affliggerlo con una condotta così indegna 
della sua nascita, u Dite al mio signor padre, risposogli Elìsa- 
betta, ch'io mi trovo più felice in quesla mia vila così spre- 
gevole, cb' egli non è in tutta la regale sua magnificenza, e clic 
non che affliggersi per cagion mìa, dee piultoslo rallegrarsi 
d' aver una figlia al servigio del gran re del cielo e della terra, 
lo non gli chiedo altro quaggiù se non di pregare e far pre- 
gare Iddio per me ; ed io pregherò per lui lincile avrò vila 

Convintosi il conte che lutti i suoi sforzi tornavano inutili, 
se ne andò compreso da profonda tristezza. Ala ella, ripresa 
la sua conocchia, si chiamava beala di poter effettuare innanzi 
tratto le sublimi parole che la chiesa consacro al culto di quello 
femmine che siccome lei, ban rinunziato a tutto per Geni 
Crislo: Ho sprezzato il regno del mondo ed ogni pompa del 
secolo per lo amore di mio Signor Gesù Cristo, cui ho visto, 
cui ho amato, in cui ho creduto, cui mi ho scelto. (Brev. 
Boni. ) 
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CAPITOLO XXVI. 



Come la cara santa Elisabetta distribuisse tutta 
la sua dote ai poveri. 



Si ilederit hnmo oiBnezn tubflanTàn doiUDi tius 
l!i!i.r' ■ li.,iimi'- .'iV^rfi |Mupfns 

limi, rr.i.i» nnJiiiiw-lnuanr lumenora 
burina* ■!■ Etinb»m ndl'irtito 
brcTiirio de 1 Do m incanì. 



Per quantunque persuaso si fosse il langravio Enrico della 
pania di sua cognata, non si credette però meno tenuto allo 
promesse clic spontaneamente le aveva fatte; il timor del papa 
clic s'era dichiarato protettore speciale di Elisabetta, e l'au- 
torità del maestro Corrado clic Talea tanto presso di lui , come 
altre volle presso ìl di lui fratello Lodovico, possono aver 
contribuito a questa fedeltà. Le mandò adunque le cinquecento 
marcile d'argento che le avea promesse al momento ch'ella 
parli di Warlburgo, affinchè se ne giovasse a porre in assetto 
)a sua novella residenza. Questo aumento di ricchezze parve 
allo caritaiesole principessa un'occasione favorevole per mettere 
in atto un disegno eli' ella arca concepito da lungo tempo , ed 
era di scaricarsi una volta del peso dì tutti i beni di cui po- 
terà liberamente disporre , e clic avea dovuto guardar per sé, 
comecliè punto non ne godesse. Converti adunque in danaro 
i beni dotali che suo cognato le aveva restituiti al ritorno dei 
cavalieri crociati c clic importarono la somma, a' que' tempi 
ragguardevolissima, di due mila marche d' argon lo. Ella pro- 
cacciava per questo modo, dice il pio Teodorico, di dare a 
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questi suoi beni una mobilità conforme alla breve durata della 
viln mortale, per cui potesse tanto più facilmente arrivare al 
conseguimento dei beni immobili eterni. Fece vendere ancora 
tulle quelle gioie e quegli ornamenti tulli elle le eran rimasti 
dal tempo clie i suoi genitori ne la avevano sì riccamente fre- 
giata nel mandarla iu Turingia'i vasi d'oro c d'argento, stoffe 
ricamale d'oro c molti altri addobbi di preziose gemme guar- 
niti. Jl denaro che oc provenne fu da lei distribuito ai poveri 
a più riprese, e con si grande liberalità da tirarle addosso I 
dileggi e gl'insulti di un gran numero di quelli die non otevnn 
bisogno de' suoi soccorsi: la chiamavano scoperta men le prodiga, 
dissipatrice, mentecatta. Ma ella , non elio se ne recasse , facea 
stima che il comperare la eterna salute al prono di quelle 
cose caduche si era gran ventura per lei. 

Ricevute ch'ella ebbe le cinquecento marche d'argento spe- 
ditele dal langravio Enrico, risolse di distribuirle ai poveri in 
un sol giorno, e per dare alla sua carili un'estensione pro- 
porzionata allo grandezza della somma di cui voleva disporre 
le' bandire in tutti i luoghi attorno attorno do Marburgo sino 
a cinquanta e più miglia italiane discosti, che tulli I poveri 
avessero a rogunorsi per un dato giorno in una grande pianura 
vicino a Wchrda, die è quel villaggio dove ella avea passati 
i primi momenti dello sua povertà volontario. Venne il giorno 
indicato-, ed eccoti apparir d'ogni parte e ciechi e stroppi ed 
infermi e poveri d'ambo i sessi , e migliaio : aggiungi a questi 
una gran moltitudine d'altra gente ovido di assistere ad uno 
spettacolo cosi meraviglioso. Per mantener l'ordine fra quelle 
turbe, e por istabilirc una perfetta equità nel distribuir le 
elemosine a' poveri , troppo spesso indocili , impazienti e srego- 
lati, avea la langravia disposto qua e là un numero suflicenle di 
ufficiali e di servi robusti che facessero rimanere ognuno fermo 
al suo posto affinchè alcun povero non trovasse modo di ricevere 
duo o tre volte tanto in pregiudizio de'suoi compagni. A chiun- 
que si fosse ardito di trasgredir quella legge ordinò si taglias- 
sero incontanente i capelli. Ora accadde che una giovanetto, 
per nome Radegoada, appariscente fra tutte per la somma 
bellezza della sua chioma, fu colta in quella clic se n'andava 
dal luogo dove posta l'avevano do bel principio. Le tagliarono 
tosto i bei capelli ch'elio portava ondeggianti in sugli omeri 
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secondo 1' usarmi delle fanciulle di Marburgo '. Veggendosi 
quella cosi malconcia, sì mise a piagnere e a lamentarsi fuor 
di misura. La condussero al cospetto della langravia. La quale, 
dopo d'essersi congratulala con lei, die la perdiLa de' capelli 
ne la terrebbe quinci lontana dalle danze e dalle allegrezze 
profane, la dimandò colla profonda penetrazione eli' è propria 
delle anime sante, se non si fosse mai sentita mossa dal de- 
siderio di condurre una vita migliore. A. elle la fanciulla : « Io 
mi sarei già da luogo tempo, rispose, consegrala al Signore 
col farmi monaca , se non mi fossi piaciuta tanto della bellezza 
de' miei capelli. » A queste parole Elisabetta : « Se è così, gridò 
piena di gioia , io son più felice per ciò die le gli lianno ta- 
gliati, die se mio figlio fosse dello impcrador de' Romani. » — 
Da quel punto l( sanla si prese a sé quella poveretta , la quale 

•sala in quel giorno, si dedicò al servigio di Dio e de' poverelli 
nell'ospizio della langravia. 

Intanto la distribuzione drlle elemosine annunziate facevasi 
con grande regolarità a tutta la moltitudine collo aiuto di per- 
sone sicure e fedeli a ciò preposte dalla cara Hmosiniera. Ella 
slessa vi presiedeva, andando di fda in fila c servendo tulli 

uomini ,' lidio è il vederla lutto gloriosa e felice di quella feli- 
cità ond'era cagione in altrui, serena in viso e tranquilla c 
colla gioia nel cuore, e con sul labbro il mele di affettuosissime 
parole di' ella volge specialmente ai poveri stranieri cui tede 
la prima volla : una dolce gaiezza si mescola alla sua compas- 
sione, una celeste semplicità alla sua generosità sterminata , e 
nd ogni passo l'accompagnano sempre nuove consolazioni per 
l'alleviar di' ella fa novelle miserie. La figlia de' re trovavasi 
quivi in meato al solo corteggio che le potesse piacere : vara- 
mente regina in quel giorno di tanta misericordia , ella era in 
mezzo alla sua ormala di poveri, quale una possente sovrana 
sovra il suo trono; e per misero ebe fusse l'abito clic s'avea 
messo, pure agli occhi di quelli ch'ella venia ristorando, ap- 

i Questa usanza fu conservalo sino al secolo decimo settimo. P. 
Kochem , p. 8??. 
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parve sfolgoreggio ole siccome il sole , od ornala di Tesi i lumi! 
blandii come la neve. 

Appressava la notte , e le cinquecento marche d' argento era- 
no esaurite, quando si alzò maestosa lo luna . c i poveri ch'era n 
sani si posero in cammino pur alle loro case ; ma un ginn nu- 
mero di quelli eh' erari debili od ammalati non potendo partir 
.(1 tosto , si accoglievano a passar la notte nei diversi angoli del- 
l'espilale e nelle febbri die vicine. Elisabetta che ritornando a 
casa se ne accorse, seguendo l'impulso della sua inesauribile 
compassione, disse subito olle sue donne: u Ah! i più deboli 
son qui rimasti : dia m loro ancor qualclie cosa : » E le' dare ad 
ognun di loro sei denari di Colonia, né permise che i fanclul- 
telti cb'eran tra quelli si avessero men che gli adulti. Poi fattosi 
recar pane in grau copia, ne lo divise fra loro. Finalmente: 
« Io voglio, disse, dare a questa povera gente una festa compiuta: 
facciati adunque loro un gran fuoco. » Dello fatto ; ne' diversi 
luoghi dove quelli s'eran corcati furono gran fuochi accesi, 
d'intorno a' quali essendosi i poveri posti a sedere, vennero 
molti servi c serve a lavar loro ed ungere Ì piedi. Ed essi ver- 
gendosi così ben trattati ne gioirono grandemente, e si posero 
a cantare. Elisabetta clic dalla sua abitazione udiva i lor canti 

bei» dello: bisogna, per quanto è da noi, rendere felici gli 
uomini. » E così dicendo , usci di casa per ondarne a rallegrarsi 
con quelli. 

Voi l'avete adunque studiala c conosciuta, anima tenera e 
santa, la misteriosa gioia ineffabile dell'altrui felicità! Tanto 

in tutta la pienezza di questo dolce segreto. Ah ! quanto siam 
noi felici in pensando che nel cielo, dove cogliete adesso il 
premio eterno d' una sì fervida carità , voi siete ancora fedele 
a quella pietosa sollecitudine che riempiva il vostro cuore qui 
in terra ! Quanto è dolce il sapere che le povere anime le quali 
vi invocano quaggiù nella loro tristezza e ne' loro bisogni, uon 
invano riposano in quella inesausta pietà, la quale si sarà certa- 
mente cresciuta d'energia e di ardore in seno alla beala im- 
mortalità ! 
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CAPITOLO XXVII. 



Come la cara santa Elisabetta imparasse dal maestro 
Corrado a negare in tatto In sua volontà. 



Meline ni obiJitnii. quatti vietimi*. 

I. ItEG. *V. 11. 

(.mi .1 cnl<in- cjn' vili-E"»m> di ihtiinirii 

Imr. DI G. C. Ili, 58. 



Si potrebbe credere per avventura che la nostra Elisabetta 
avesse ornai raggiunti! la mela clic s' avea tanto coro g gi osa mente 
proposto, l'amore esclusivo di Dio e de' suoi fratelli in Dio, 
il disprezzo assoluto de! mondo e de' suoi beni. E frattanto 
nel suo maraviglioso cammino della perfezione cristiana, ella 
aveva ancora da sormontar terribili ostacoli, e da riportare 
ancora numerose vittorie, e le più ardue di tulle. Non le era 
bastato il vincere il mondo e lutti i legami che ve la pote- 
vano incatenare: le bisognava ancora vincer sè (tessa nella 
rocca più inespugnabile della debolezza umana, nella sua vo- 
lontà. Bisognava die questa volontà, per quanto pura, per 
quanto avida del ciclo, per quanto fosse distaccato dalle cose 
terrene, non sì movesse più in nulla colle sue proprie forze, 
ma che si piegasse ad ogni soffio della volontà divina, come 
una spica piena di grhni , fino al momento che il celeste mie- 
tilore la ricogliesse per l'eternità. 

Quegli al quale il padre comune dei fedeli arca specialmente 
affidala la direzione dì quest'anima eiella, il maestro Corrado 
ili Marburgo, clic ben conosceva lutto di clic ella ero capace 
per lo amore di Dio, fermò di condurla alla meta suprema 
della perfezione evangelica per una via che ripugnerebbe cer- 



lamenti; ancora alla mollezza e alla tiepidezza delle nostre ani. 
me languide e disveliate da ogni fede viva o operosa; ma elio 
uè quereli* eccitava né maraviglia a que* tempi ìu clic gli uo- 
mini semplici come fanciulli si abbandonavano onninamente a 
tulio che polca ricondurre e legare le anime a Din. Per altro 
verso non è nostro intendimento di giustificare assolutamente 
tutto clic slam per dire sulla condotta di Corrado verso la sua 
illustre penitente: la violenza naturale del suo cantiere, delia 
quale finalmente rimase vittima ', In potuto scalcinarlo so- 
lente olire i limiti della moderazione cristiana ; ma, concios- 
siacliè una tal condotta sia giustificata da molli esempi di lutti 
i secoli della pietà cristiana non meno, clic dalle regole di 
molti ordini i quali godono di una bella e santa rinomanza, 
noi, anzi clic giudicare temerariamente un uomo di tanto me- 
lilo, amiamo meglio ammirare semplicemente ed imitar [a som- 
missione di questa nobile principessa ebe riponeva il suo or- 
goglio nel curvar sempre c in ogni cosa la testa sotlo il giogo 
dell'amor divino, e nel seguir le pedate di colui die si è latto 
ubbidiente per noi fino alla morie. 

Avendo adunque il maestro Corrado stabilito di domare e 
di annichilare nell'anima di Elisabetta il solo ed unico prin- 
cipio di compiacenza umana cli'rgli avesse potuto discoprirti 
ancora, die mano ad allaccnr la volontà di lei nella parte più 
legittima eh' ella si avesse e più radicata, cioè, nell'esercizio 
delle opere di misericordia. E volle primamente senza pensare 
ai rincrescimento die avrebbe cagionato al tenero cuore di Eli- 
sabetta, infrenar quella generosità della quale abbiam già por- 
lato in mezzo così splendide pruovc ; il che fece coli' inter- 
dirle di dare a ciascun povero più d'un danaro alla volta. 
Prima di rassegnarsi ad una restrizione si dura, Elisabetta 
procacciò di eluderla per molte strade indirette, senza però 
mostrarsi disobliedienle. Fe' coniare dapprima certi danari, non 
jiiù di rame, si d'argento, i quali valevano uno scellino di 

i Tenne ucciso ne] ia33 ila ceni cavalieri ch'erano stati da Ini 
puniti i ag i usi a menta siccome eretici. Il papa Greguriu IX, prima <IÌ 
fiat loro i' assoluzione, li condanni) ad una rigorosissima penitenza. 
Ilullar. Rom. I. I. 

h 
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quel paese, e quelli, come che Tosterò stali de 1 (olili, ai po- 
veri distribuita. Poi, quando i poteri abituati alle tue lar- 
ghezze eccessive, si dolevano della parsimonia de' «uni don), 
diceva loro : » Mi è vietalo di darvi più di un danaro alla «olia, 
ma non uii è poi vietato di darvenc uo altro quantunque Tulle 
ritornerete ». 1 mendicanti non mancavano di trar profitto di uo 
lai coosigbo : per die, ricevuta elio avevano la prima limosina, 
facevano due o Ire volle il giro dell'ospitale, e vcoian quindi a 
dimandar la seconda , e poi la lena , e cosi via seoia noe: uè 
■ I sospirato danaro veniva meno giammai. Ma Corrado avendo 
scoperte queste aslutie innocenti d'uo'anlma divorala dalla 
imiitiia di carila, non clic se ne sentisse commosso , si accese 
di lauto zelo elio le impose un'agra penitenza, e le vietò di 
dar quinci ai poveri alcun denaro sollo quel forma n pretesto 
ù fosse: si contentasse di porger Inro del paoe. Ed accortosi 
poco dopo, eli' «Ila trovava modo d'essere prodiga ancora in 
questo, le preferisse, il pane doversi dar via da lei non a 
petti intieri , ma solo a felle. Vvr ultimo le proibì di far qua- 
lunque elemosina, né lasciò più altro campo alla sua ardeote 
carità elle la cura degli ammalali e degl'infermi, interdicen- 
dole peni, come abbiamo vedulo eltiove, ogni rapporto con 
quelli che le eran più cari dì lutti, i leprosi. 

Egli è agevole ii concepire il dolore che provò Elisabetta 
uel vedersi cosi privata di una libertà che le era stata sì preiiosa 
c si necessaria per tutta quanta la vita, nel vedersi alzar quasi 
una barriera fra la sua affettuosa pietà ed i bisogni degli in- 
felici. Ciò nulla ostante comprese il nuovo dovere che le veniva 
imposto in luogo di tulli gli altri i, comprese che P annegaiione 
totale di sé medesima , onde s' era stretta eoa voto , dovea tirar 
seco ancora la rinunzia di tutto ciò che le offeriva il menomo 
godimento o la menoma consolazione umana ; e certo ve n'avrà 
per lei d'ineffabili nella limosina. Ella seppe rassegnarsi anche 
a questo; seppe ubbidire senza lagnarsene, e diventò ben 
presto maestra in quest'altissima scienza dell'obbedire, che 
per Io cristiano è la scienza della vittoria. ( Prov. XXI , 18. ) 

ISon v'era fatica, non pena che le paresse assai grave quando 
le era mestieri di conformarsi ai voleri di colui ch'ella era. 
avvezza a riguardare come il rappresentante della volontà divi- 
na verso di sè ; non luogo troppo distante a cui senza indugio 
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per lei veruno di que' riguardi die pur crederemmo richiesti 
dal sesso, dalla giovinetta età , dalla condizione di così illustre 
penitente. E' sembra piuttosto eli' egli abbia voluto renderle 
dura a bella posta e spinosa la via della saluto, perdi' ella un 
di comparisse dinanzi all'eterno giudice di maggiori meriti 

quel tempo, perchè doma die dia avesse intieramente la vo. 
tanta, si rivolgesse a Dio con tutto l'amore, e perchè nuli* 
più si ricordasse della sua prima grandezza. Pronta n«IP ubbidi- 
re in tutte le cose, e costante nel sofferire, ella possedea l'anima 
nella pazienza, e la sua vittoria fu nobilitata dall'ubbidienza h. 
Questa ubbidienza era sdunque cosi pronta come perfetta, e nelle 
cose della minimo importanza come nei precetti più gravi. Un 
giorno clic Elisabetta s'era posta in via per condursi ad un ere- 
mo nelle vicinanze di Morburg, — Corrodo le mandò dicendo di 
ritornare Usofailo , ed ella tornò subitamente, e disse sorridendo 
al messaggio : * Se siom prudenti, dohbiom fere come la chioc- 
ciola, che, quando il tempo è burrascoso, rientra nel suo 
nicchio : ubbidiamo adunque , e diam volta. » Condannata un 

la sua amica Irmeiigarda ad un umiliante castigo: « E'cì conviene, 
dicco con un'altra bellissimo immagine, sopportare paziente- 
mente coleste cose , perchè succede di noi ciò che dell'erba, 
la quale cresce lunghesso i fiumi. Quando il fiume ribocca, 
l' erba s' inchina e si piega c le onde vi discorrono sopra , senza 
farle alcun danno; passata l'inondazione, l'erba si raddirizzo 
e sollevasi in tutto il suo vigore e gode della sua vito novello. 
Così encura noi dobbiamo talvolta venir piegale verso terra e 
umiliate, e poi tosto risorgere con giocondità c confidenza. » — 
Ella non dissimulavo punto il timore che le inspirava il suo 
padre spirituale; nè già per lui stesso, si perché desso facea 
presso a lei le veci di Dio. E: « S'io temo tanto, diceva alle 
sue donzelle, un uomo mortole, quanto più non dovrò temere 
Iddio che è il Signore ed il giudice di tutti gli uomini! » 
Del rimanente questo timore era tutto spirituale ; avvegnaché 
ella avesse la sua volontà deposta in man di Corrodo princi- 
palmente perchè egli era povero e spoglio d'ogni umana gran- 
dezza, qua) volle essere ella medesima, « Ilo scello , dicera, la 
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vita delle povere suore, perchè si è la più dispregialo di tulle : 
se ne avessi conosciuto un" ili Ira più dispregiala, si Tauri 
preferita. Avrei pollilo far volo di ubbidienza ad un vescovo 
a ad un ricco aliale; ma Iio amalo meglio farlo al maestro 
Corrodo, come a quello che nulla possiede , non essendo che 
un povero mendicante, perchè in questa vìlo non mi aressi 
alcuna consolazione. i> 

Intanto die il Giudice supremo pesava nella sua bilancia der- 
no la severità del suo ministro e l'invincibile pazienza della 
sua umile serva , certi uomini profani trovavano in colesti rap- 
porti tra il maestro e la discepola , un alimento alla loro mali- 
gnila , e preparavano alla povera Elisabetta l'occasione di ag- 
giggnere un novello sacrificio a tulli quelli ch'ella avea già 
offerii al suo celeste sposo. Dopo die 1' avevano diffamata come 
prodiga e inciiiecat la , si allentarono di macchiare la sua ripu- 
tazione co 1 più indegni sospetti , e co' più abbominandi discorsi 
sulla natura dello sue relazioni col maestro Corrado. Kon arros- 
sivano di divolgarc altamente che il prete avea sedotta la gio- 
vane vedova del langravio Lodovico, c menatola seco nel suo 
paese per isprecare con lei la sua dote e le sue ricchezze. La 
giovinezza della lougravia la quale , come altrove abbiamo no- 
tato, non avea clic venlidue anni allorché ritirossi a Marburgo, 
pelea dare una qualche ombra di prelesto a tali calunnie. Le 
quali poitcro infalla cotanto gran a! fidile protettore di Eli- 
tabella, Bodolfo ili Varila che, da quel virtuoso e piudenle 
cavaliere eli egli era, refluo di condursi a alailluigo per parlarne 
ad Elisabetta. Adunque ondatovi e fattosi dinanzi a lei con 
gl and issi mo rispetto , le disse : a Mi permeitele , o signora, che 
io vi parli liberamente, e salvo il rispello che vi é tiovu'o? n 
fili i ispnse uioi lincei le che si. — u Vi supplirò adunque, riprese 

Ira il volgo stupido ed ignorante opinioni perverse, e sconve- 

senza moshaie il menomo lurhaincnlo : „ Itenedelto. disse, 

Cristo die si degna di ricevere dalle ime maui quota miseia 
offerta ! l'er amor di lui e per danni lulla o lui come sua scria , 
ho rinnegato la nobiltà de' miei natali , ho spiritelo le mie 
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nte possessioni; lio vilipeso la n 



figli, a Lulle le consolazioni della vii 

menln ili che donna posso fregiar! 
riputazione. Ma questo ancora lildii 
intendo , ed io glie! offro di tulio ■ 
rendermi accetta s'&uni ocelli per n 



> bella e la mia 
paese, n'iniei 
Ila mendicanlc. 



namla da me, a quel clic 
, c poiché a lui pisce di 



) dolce 



i ila t{ua1ulii|ui 



. fi ? l. . 



,cU e. 



ma Elisabelti 
rolli- far cono: 



■andalo da! et 



e del prossimo.' » 
itinuava intanto 



rassicurar l'animo del nobile 
ovea sempre in grande stimi 
saldissimi argomenti ijuani" 
«.pelli , ed egli se ne tornò t 

dice il pio Teodorico, di m 
prudeuia . elio rendindo g'o 

Fedele Corrado a' suoi severi prinrijiii 
a Tar uso dell'amplissima autorità clie gli 
affrangcndo ogni di pin il cuore di Elisabetta, e sradicandone 
fino le ultime radici di tutte umane affezioni, perché l'amore 
di Dio solo potesse riempirlo dì sé intieramente. Elisabetta 
non aveva conservalo più clic la dolce ed antica abitudine di 
vivere colle amiche' della sua giovinezza, ch'erano state con 
essa a parte dello splendor della corte come damigelle d'onore, 
che avevano poi mangiato con essa i! pane della miseria allor- 
ché, venne espulsa dal castello di Wartbuigo , e che finalmente, 
compagne inseparabili e fedeli , s' erano associale a tutte le pri- 
vazioni volontarie della sua vita religiosa, a tulle le sue opere 
di misericordia, alle sue penitenze e alle sue pratiche di pietà. 
Queste relazioni di tenera ed intima simpatia clic unitario Eli- 
sabetta alle sue amiche, erano alle, senza ch'ella per avvcnlura 
sene avvedesse, a raddolcirle tante amarezze, ed alleviarle 
sovente il giogo di tante mortificazioni e di tanle pruove; e 
senza dubbio quel giovanello cuore cui vedemmo sempre ìn- 
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nondalo d'immensa carila Terso tutti gli uomini, si era tran- 
quillamente abbandonato a questa soavn c pia consolazione. Nè 
vi polcvii essere dimesticherà più perfetta e più cordiale di 
quella clic regnava fra la principessa e le sue compagne; e 
questo è un fatto die si rende manifesto ad ogni pagina delle 
costoro narrazioni intorno a lei '. Or questo dolce ed ultimo 
legame si è quello ebe Corrado fermò di spellare. Egli avea 
già licenziato su ce esi va mente tutta la gente dì servigio di' era 
venuto con essa a Marburgo, e grande ogni volta era slato il 
dolore di Elisabetta in vederla partire. Toccò poscia la volta 
alle due più intime amiche. Prima a sentirsi annunziare la dura 
separazione si fu Isonlrude, quella cui la langravia amava sovra 
tutte le altre, a cui non ascondeva niai nulla, a cui sempre 
avea disvelalo lutti i segreti pensieri della sua anima, così 
avanti elio diipo il suo ritiro dal mondo, a Le convenne per- 
tanto (cosi racconta la fida amica) veder cacciala anche me, 
Jsentrude, la sua prediletta, o fu grande la sua angoscia, e 
furon molte le lagrime ch'ella sparse quando mi disse addio, 
n Toccò finalmente la stessa sorte anche a Gota che era stala 
la compagna della infamia di Elisabetta dall'età di cinque 
anni, clic d'allora in poi non l'avea mai lasciata , e che pure 

ai pianti e ai singulti della povera Elisabella. « Sembravate, 
dice a questo proposito un pio storico che godiamo citare, 
sembrava"} che il cuore le si speziasse, e la fedel serva di 
Dio ne conservò il dolore fino alla morte ». E ben ogni cuor 
fedele il comprenderà faoilniente , perchè in vero non evvi 
in terra più grande affanno di quello clic sentono due cuori 
fedeli costretti a distaccarsi l'uno dall'altra. « O cara santa Eli- 
sabella ! io ti richiamo a memoria questo separazione, e per 
quel crudo dolore che allor provasti calle lue più tenere ami- 
che, m'intercedi la grazio di conoscere quonto male ho follo 
io Dell'essermi separato tante volle da Dio col peccalo 1 ! « 

ciUnrum, ecc.) eia loro fjtte dinanzi ai giudici delegati dal papa per 
esaminare la suoliti di Elisjbotta. Sono esse il fonte più autentico e 
più fecondo a cui abbiamo attinto nncbi: noi moltissime notizie, a guisa 
di Teodorico di Turingia, e di lutti gli altri scrittori della lanta. 
a Padre Martino di Kochem, p. 8ag. 
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Rimasta così sola la vittima cui Dìo cut s'era immolala, non 
ebbe nenimauco la consolazione d'intera la solitudine. Corrado 
sostituì alle amate di lei compagne due donne d'un carattere 
affatto diverso. L' una era una fanciulla del volgo, chiamata 
Elisabetta, devota sì, ma rozza in sommo grado e scortese, e 
si orrendamente bruita da far che altri si servisse di lei per 
ispaventarc i ragazzi. L'altra era una vedova dì nome Irmen- 
garda, attempata, soidastra, d'un temperamento aspro e di f. 
Scile, perciò sempre malcontenta e rissosa. Elisabetta si rassegnò 
a questo cangiamento sì disagioso alle sue antiche abitudini, 
con maraviglìosa docilità per amore di Gesù Cristo ; e sempre 
diffidente di sé medesima, procacciava di crescere in umiltà 
ed in pazienza, conversando colla zotica contadina e soppor- 
tando i rabbuffi della vecchia stizzosa. Tutte e due queste donne 
la mettevano ogni giorno a durissime pruove e la colmavano di 
villanie: e non che le impedissero, antivenendola , di sottoporsi 
a certi umili lavori domestici ch'ella imprendeva in ispirilo di 
penitenza c che dolevano eseguirsi da loro, le lasciavano più 
tosto le fatiche più dure, come quella di scopare e nettar la 
casa: e quando trovandosi al focolare la principessa assorta 
nelle sue contemplazioni religiose, scordavasi di attendere ai 
cibi colà riposti, i quali poi saperau d'arsìccio, le sue serve 
non temevano di rìprendernela bruscamente , rimproverandole 

osserva il suo biografo Iiochem , ella non avesse mai dovuto 

Queste donne medesime ne la denunziavano spietatamente 
a Corrado quantunque volte la vedevano trasgredire il divieto, 
a le! si duro, dì far limosina, e le tiravano quindi addosso i 
castighi del suo direttore. Ma niente valeva a renderla infedele 
nemmeno per un istante, nemmen per solo uu moto involon- 
tario d'impazienza, all'inviolabile somtuessione da lei giura- 
la a colui che le parca specialmente incaricato di condurla 
prontamente e sicuramente alla patria celeste. La sua docilità 
in questo putito era sì scrupolosa che quando le sue antiche 
e dilette compagne venivano di tempo in tempo a trovarla, 

uè, quel che recherà forse più maraviglia , salutarle pure, senza 
averne prima dimandato il permesso a Corrado. 



Un'ullima prunva era finalmente serbala a quell'anima si 
IrDera insieme e si dura cantra lutto le proprie sue tenerez- 
ze: e questa pruova doveva essere per lei [' oggetto d' un estre- 
mo trionfo. Abbia m già veduto come ella s'era separala dai 
suoi figliuoli cui portava un sì grande adulto, il quale non 
J'u potuto domare che dall' amore divino. Eì si pare tuttatolla 
che questa separazione non sia stata perfetta o assoluta , che 
il cuor materno abbia parlalo troppo alto, e che, se ella non 
ebbe tenuto seco una delle sue figlie o suo figlio stesso (come 
ce lo potrebbe!' far credere certe espressioni de' suoi biografi), 
facesse almeno venire a tè l'uno o l'altro di quo' dolci pegni 
per soddisfare, in t'uggendolo e accarezzandolo e baciandolo, ai 
bisogni della sua tenerezza materna. Sia ella si accorse ben 
presto che nel suo cuore non ci avea più luogo per due specie 
d'amore, e che non polca dividerlo impunemente fra Dio ed 
una creatura qual si volesse. Senti bene, che quelle carezze 
e quei baci prodigati ai frutto del suo seno le impedivano di 
dedicarsi colla sua assiduità all'orazione, temette di amar piò 
la creatura che Dio, e, sia per eccitamento del maestro Cor- 
rado , sia di suo proprio moto, ella fece allontanar per sempre 
da sè quest' ultimo vestigio di terrena felicità. 

Tanlc vittorie soprannaturali di quella grazia divina che Eli- 
sabetta riconosceva per la sua unica ed assoluta sovrana , rima- 
ner non potevano lungo tempo nascoste. Rè solamente su in 
ciclo era loro serbato un premio ineffàbile; ma gli uomini 
stessi si preparavano a rendere omaggio a questa eroina della 
fede e della carità, c a ricompensare quei figli ch'ella aveva 
abbandonati per amore di Dio, col trasportar che fecero sovra 
di essi la tenera venerazione che un secolo fedele non polea 
ricusare ai rampolli d'una santa. Passati alcuni anni dalla morte 
di Elisabetta, videsi apparire in Saumur alla corte plenaria 
del re Luigi IX di Francia un giovino principe tedesco, d'anni 
diciotto. Egli serviva insiem coi conti di Saint-Po) e di Itoulo- 
gne alla tavola della regina, della regina di Francia , die pei 
cavalieri del medio evo fu sempre il tipo della bellezza e della 
nobiltà femminile', e questa regina eia allora Bianca di Cast i- 
glia. Or gli astanti ondavano ripetendo a gara fra loro, mara- 
vigliando, die quel forestiero era il figlio di santa Elisabetta 
di Turiugia, e che la regi Da lo abbracciava sovente con gran 
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devozione, cercando m quella giovinetta fronte le vestigia elei 
Itaci impressivi oltre volle dalla madre di lui- In questo modo 
la madre' di un santo rendeva omaggio al figlio d'una santa ; 
e in questo bacio sì commovente e si pio s'incontrano nelle 
storie e Della memoria degli uomini , come s'erano sempre in- 
contrale dinanzi a Dio, le due anime sì tenere, sì ferventi c 
sì pure di san Luigi di Francia e di santa Elisabetta d'Un- 

1 Perche altri non e! accagioni d' avere offésa l'integrila della storia 
contenuta in questo capitolo, coi «opprimere che Tacemmo la spedo 
■le' severi costipili onde Corrado esercitava la sua illustre penitente , ci 
«1 ebit eremo dell' obbligo nostra dicendo ch'essi consistevano in bime 
e marrovesci da lasciare dova cadevano non piccole lividure , e chet di 
queste si giovò appunto la santa per provare la sua innocenza in faccio 
a Rodolfi, di Varila. Il gentile autore che fin dal principio s'era proposto 
di non sopprìmere nutla,mi che, memore tuttavia del mihi omnia lìcerti, 
icd non omnia expidiunC di Paolo, benissimo conosceva , tali racconti 

perarli colle reiterate riflessioni, che 1 non "a' hanno a giudicare secondo 
le idee de' nostri tempi; che le abitudini della vita ascetica, le usarne 
cristiane e la disciplina della chiesa non sodo sempre le stesse: che 
per altro, in qualunque tempo si voglia, esse non ponno mai suscitare 
lo «degno o il dispregio delle anime semplici e pie , eoncioisiaehc ab- 
biano ognora offerto alla carità, oli' umiliò, alla negazione di sè stesso 
un vasto campo su cui riportare vittorie immortali che di pura e santa 
Blori» coronano i vincitori — N.delT. 
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capitolo xxvm. 



Come il Signore /acesse risplendere la sua potenza e 
misericordia per V interposizione della cara santa 
Elisabetta ; e della virtù maravigliosa delie sue 
preghiere. 



Il tempo si avvicinava nel quale Elisabetta do rea trovare 
io seno al suo celeste padre la ricompensa immortale delle 
pruovc sostenute nella breve sua vita. Ma innanzi di chiamarla 
a parto della sua .gloria volle il Dio onnipossente circondarla 
quaggiù il' un'aureola di celeste maestà, rivestirla agli ocelli 
degli uomini clic l'arcano perseguitata o calunniata, d'una 
potenza emanata dalla sua, depor fra le mani di questa debile 
donna clic avea saputo vincere in sé medesima la natura sca- 
duta, la forza soprannaturale di vincere e di estirpare nei 
suoi fratelli tutte le miserie che sono la conseguenza del 
peccato. 

Noi non la vedremo più solamente in mezzo alla sua pro- 
fonda compassione, alla sua amorosa simpatia, alla sua gene- 
rosila senza limili, alle sue fatiche e a' suoi sagri Ce i sollevare 
i mali degl'infelici e caricar sovra di tè gran parie di tutti 
i lor pesi; vedremo quella divina carità cui lutto cede quag- 
giù e che forma tu Ila la vita di Elisabetta , ricevere spesso 
dall'alto tale e ionia estensione e forza , che basterà sola una 
parola, una sola preghiera ch'esca dalle labbra di lei, per 
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dissipare per sempre le miserie altrui , cui prima ella non po- 
tè» die sentire e mitigare. E quando la dilazione o l'amor 
del prossimo !a faranno uscir d'ora innanzi della sua povera 
capannello, vedremo rispondere; in lei non più solamente la 
tua propria compassione, ma spesso tutta la potenza miseri- 
cordiosa clic il Signore sì compiace di affidare alle anime ebe 
egli elegge; e lo nuove beneficenze ch'ella verrà così semi- 
nando sul suo cammino, conservateci con particolarità tanto 
commovenli die esatle nella memoria del popolo cristiano, sa- 
ranno per noi l'ultimo e il più splendido testimonio della sua 
santità. 

Non passava giorno in cui ella non andasse due volte e vi- 
sitar gli ammalati nel suo ospitale sa portar loro vettovaglie 
e conforti d'ogni maniera. Entrando una mattina in quest'o- 
spitale vide giacer disteso sulla soglia un garzone stroppio e 
contraffallo s senza movimento. Era un povero sordo-muto a' 
quale una crude) malattia aicva lutti ì membri contorti e sfor- 
mali così, ch'egli non polca trascinarsi intorno, se non car- 
pone, a sembianza d'un bruto. Sua madre die di questo si 
vergognava , Io aveva quivi portato e abbandonatolo nella spe- 
ranza che la buona langravio se ne sarebbe mossa a pietà. E 
per vero, non lo ebbe questa veduto a pena che, arrestandosi 
si «coti penetrata da vivo dolore , e piegatasi inverso a quello: 
u Dimmi, lo dimandò con materna ansietà , dimmi , fanciullo 
mio caro, dove sono i tuoi genitori , e chi t' ha in questo luogo 
condotto? f II fanciullo pareva non la intendesse; ed ella a 
ripetere la dimanda eoa voce dolcissima, accarezzandolo e di- 
cendogli: u Ha di che soffri , o mìo caro? non vuoi dunque 
parlarmi? » Il fanciullo la fiso allora senza rispondere. Elisa- 
betta che non sapeva lui esser muto s' immaginò che un qual- 
che demone Io avesse invaso, e sentendosi raddoppiare in petto 
la compassione, gridò ad alta voce: « In nome di nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, io comando a te e a colui che è in te, di 
rispondermi e dirmi d'onde in vieni! » A queste parole il 
fanciullo si alzò ritto di subilo innanzi ■ lei; si ebbe tosto 
il dono della favella , e le raccontò siccome sua madre lo 
ave*, colà condotto, ch'era stalo sordo e mulo dalla sua na- 
scita e stroppio sempre e malconcio di tulli i membri, quale 
lo aveva veduto. a Se non che, disse stendendo i membri 
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V un dopo l'altro, ceco ecco die Iddio mi Iia dato il moTÌ mentri, 
la parola e I' udito, ecco eli' io so proferire accenti che non ho 
intesi mai, ne mai imparati da alcuno, n £ rompendo io la- 

conoscenza § di Dio, continuava; tulli i miei sensi erano morti; 
iioq sapeva punto che fosse un uomo: ora solo io senio, ora com- 
prendo che non sono un hruto animale ; or so parlare di Dìo: 
benedetto sìa la dimanda della vostra bocca, che m' ha ottenuto 
da Dio la grazia di non morire come sono vissuto finora, n 
A questi accenti che svelavano in un modo si commovente i 
primi moti d'un anima richiamala al sentimento di Dio e di 
sé stessa da una parola lultopossenle , Elisabetta s' avvide 
clic Iddio aven per suo meno operalo un miracolo; ma tutto 
turbata e spaventata di quel tremendo mistero, cadde tosto in 
ginocchio e mescolò le sue lagrime a quelle del giovanetto, 
e rese cou esso le maggiori grazie a Dio di tanto favore, e 
datogli di che mangiare per via : « Ritorna adesso, gii disse, 
rilorua presto a'tuoi genitori e non dir come ne vai guarito; 

genti che Dio t'ha soccorso. Guardati bene, sia di giorno, 
sia di notte, do ogni colpa mortale: perchè, altrimenti po- 
tresti ricadere nella miseria di prima. Ricordati sempre di 
ciò che lia a sofferto fin quà, e prega Iddio sempre per me, 
come io stessa nel pregherò pel tuo bene. » Ciò dotto , sa ne 
andò quinci di volo , come se fuggir volesse quella gloria non 
preveduta ; ma sorvenne in quella la madre del giovanetto, la 
quale stupefatta di vederlo in piedi e di udirlo parlare: k Chi li 
die la parola ? » gridò. E il fanciullo a lei : « Una benigna 
signora con in dosso un abito grigio mi comondò di parlarle 
in nome di Gesù Cristo; ed io trovai subito la parola per 
darle risposta. » E la madre felice si die a correre tosto per 
la via che avrà presa la santa, e vistola fuggir di lontano, pur 
la conobbe e pubblicò da per tulio il miracolo. 

in qui-tta gui*e , nulla ostante la modestia di l' Isabella il 
; '■> dulia posiamo, onde Iddio l'aveva fregiata, li propign 
do lontono, e la fe' segno alle suppliche degli .nfebei e de' Ira- 
vogliati. La suo compassione invincibile non lo permettevo di 
respinger da «è coloro che ne la invocavano; né ]icr ispargere 
che Dio facesse le san splendide grai.c per mano di lei . ,-lla 
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si dipartì ma! da quelli profonda e fervente- umiliò, clic la ren- 
dei tanto cara agli ocelli di lui. Un giorno die un ammalato 
Tenne ad essa implorando d'esser guarito in nume del dolce 
apostolo san Giovanni ch'ella (siccome altrove ci venne inteso) 
con particolar divozione amata, pregato che ebbe alquanto per 
luì, l'ammalato si senti sano, e si prostrò a terra per ringra- 
ziamela; ma ella s'inginocchiò subito presso a quello, e rin- 
graziò Iddio d' aver esaudite le preghiere del suo diletto disce- 
polo Giovanni , come che , a detto dell'autore della vita ritmica 
da cui logliam questo tratto, le preghiere di lei fossero ugual- 
mente accette al Signore come quelle di san Giovanni. Un'altra 
volta un miserabile , stroppio delle mani e de' piedi, vedendola 
venire verso di sè : ■ 0 sole infra tulle le donne risplenden- 
tissimo, gridava, io sono di Reinliardsbrunn , dove luo marito 

guariscimi. » ! Al nume di suo marito or resi ossi la santa, e com- 
mossa dalla rimembranza del dolce e santo amore di lui , rimirò 
con infinita tenerezza il misero che l'aveva invocata: in quel- 
l'istante medesimo questi si trovò guarito, ed ella ne rendè 
grazie al Signore. 

Di lì a qualclic tempo, essendo ella in cammino per al con- 
vento dì Aldenbiirg, un poveruomo la chiamò da lontano e 
le disse: « E' son gii dodici anni eli' io son posseduto da uno 
spirilo maligno: permettimi di toccar solo il lembo della tua 
vesta , ed egli allora dovrò lasciarmi. » Ed ella si accostò all'os- 
sesso, o postasi ginocchioni in mezzo alla via, lo abbracciò e 
il benedisse in nome di Gesù Cristo, e immantinente il de- 
monio fuggì da quello. 

Un' altra volta n'era andata in sul mezzogiorno alla chiesa 
ch'ella avea fatto fabbricare pel suo ospitale. Era questa l'ora 
da lei prescelta per dedicarsi tranquillamente alle sue sanie 
meditazioni mentre tutti i fedeli si ritiravano alle case loro per 
desinare. Vide ella quivi un povero cicco lutto solo andar ten- 
tone per entro alla chiesa : egli uvea bensì gli occhi aperti , ma 
le pupille disseccate e consunte. Elisabetta gli si fe' appresso e 
ìl domandò clic facesse là tulio solo, c perchè andasse così 
errando intorno alla chiesa. Ed egli: a Voleva, rispose, con- 
durmi a quella cara signora che consola la povera gente, per 
chiederle qualche elemosina io nome dì Dio: ma primamente 
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son Tenuto in questa chiesa a pregare ; ed or ne fo il giro per 
sapere quanto ella è lunga e larga, giacche per mia sventura 
non la posso veder co' miei occhi. » - Brameresti vederla colesla 
chiesa? " disse ollor la pietoso. " Se fosse voler di Dio, rispose 
il cieco, avrei gran piacer di vederla ; sono privo della visla 
sin dalla nascita: non ho mai visto la luce del sole, e sono fallo 
prigioniero di Dio. n E continuando a raccontar delle sue mi- 
serie : u Avrei ben voluto , diceva , lavorare come gli altri , ma 
nel mio stato presente , ami che essere di giovamento, sono di 
peso inutile ad altrui e a me slesso ; i momenti più brevi mi 
paion lunghissimi , e quando converso cogli altri che han gli 
occhi sani , non so guardarmi dal peccalo dell' Invidia: e quando 
mi trovo solo ricordo spesso c lamento la mia sventura, però 
che non posso pregare continuamente, e perfin nell'ora ch'io 
prego non so liberarmi da' miei molesti pensieri, n « Pel luo 
bene, soggiunse la santa , Iddio t' ha mandala questa sventura: 
se ciò non era , saresti forse sialo superbo troppo e scorretto e 
più grande peccatore che non sei. h « Oh no, riprese il cieco, 
sarci bene staio sollecito di evitare il peccato, avrei faticato e 
sudato per guadagnarmi il pace , né sarei sialo come adesso 
tormentato da tristi pensieri. » Elisabetla tutto commossa gli 
disse: t Prega Iddio che ti illumini , ed io pregherò pure con 
te. » A queste parole comprese il cieco, santa Elisabetta esser 
quella che a lui parlava, e cadendo col volto a terra dinanzi 
a lei: u Ah, nobile e misericordiosa signora , gridò, abbiale 
pietà di me ! n Ed ella lo eccitò ancora a pregare Dio con piena 
fiducia, e, inginocchiatasi snch'ella, fece uu fervidissimo prego 
al Signore. Ad un tratto la visla fu ritornala a quel misero, le 
cui orbite incavate e vane riempironsi d' occhi splendenti di 
celeste beltà. Rizzatosi in piedi, guardò intorno dov'era, e vol- 
gendosi ad Elisabetla ; « Signora , le disse, sia lode a Dio; la 
sua grazia m'ha favoritolo veggo chiaro e distintamente ogni 
cosa ; le vostre parole sì sono avverate. » Ma la pia principessa 
clic sapeva unir sempre alla sua carità la prudente sollecitudine 
di una madre cristiana: « Ora poi, disse, che hai ricevuto sì 
gran favore, pensa a servire Iddio fedelmente e ad evitar qua- 
lunque peccato: lavora , sii valentuomo, ed umile e leale in 
tutto ed onesto. » Ed egli se ne andò lieto con Dio. 

Se la preghiera di quest'umile serva del Signore valea lauto 
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appo Iddio per apportar rimedio ai inali del corpo, non era 
meno yak-ri Le per rassicurare ]a salute delle anime. 

Donna Gertrude di Leimbach , moglie tV un nobile cu.alier 
dei contorni, venula essendo una volta a visitar la langravia 
per intercedere non so qual grafia, conducea seco suo'figlio 
per nome Bertoldo, giovanetto di dodici ai quattordici anni, 
il quale magnificamente restilo parea compiacersi troppo di una 

.(abclla, dopo aver lungamente discorso con donna Gertrude, 
rivoltasi finalmente al giovincello , gli disse : « Mio caro figlio , 
e' mi pare clic il tuo vestire tenga un po' troppo del mondano 
in questa tua età, e clic in tanta delicatezza li stia molto a 



cuora il servir le creature. Perchè non pensi più t< 




il tuo creatore ? Tu le ne sentiresti pur meglio i 


f «li corpo e 


di anima. Dimmi, caro figliuolo, credi tu che il 




Signore fosse in questa foggia vestilo allora clic vi 


mne in tulla 


umilia a versare il suo sangue per noi? " Rispose i 


1 giovinetto: 


.< O mia sigiiura , vi supplico di pregar Dio per 


me, affinchè 


■ni conceda la grazia di ben servirlo. » — « Vuoi 


lu davvero, 


eh' io uel preghi per le ? »-* Si , davvero. — Ali 




che lu ti disponga a ricever la grazia clic brami 


, ed io ben 






«a, e dimandiamola lutti e due. » Ed egli e sua 


madre ne la 



seguirono, e venueco con essa alla chiesa , e inginocchiarono 
dinanzi all'aliare a qualche distanza rial luogo doie Elisabetta 
stessa s'era posta a pregare. Pregalo eh" ebbero per alcun lem- 
po, ai udi il giovinetto gridare ed alla voce : » O mia signora , 
cessale ormai di pregare. « Mi (Elisabetta non che cessasse, 
pregava ancor con più ardore ; e Bertoldo a gridare più forle- 
mente : « Deh cessale , o signora, cessate , eh' lo non ne posso 
più: il mio corpo a' è tutto in fiamma !» E per verità n'era 
lutto eompeuetrato da un caior sì potente che parea mandar 
fumo da tutte parti : la madre del fanciullo e due delle seguaci 
della langravia essendo accorse a quelle grida , trovarono i di 
lui vestimenti tulio bagnati di un sudor caldo , e la pelle così 
cocente da non potersi toccare. Frattanto Elisabetta eontiuuava 
a pregare, finché il giovine disperato le disse ; « lu nome del 
Signore io vi scongiuro, o signora , di non pregar più, perchè 
ini sento divorare da un fuoco interno, e speziarmi;! il cuore 
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nel seno. « Allora tettò la preghiera, e il fanciullo ti riebbe , 
e perde grado grado lo intensa ardore; ma 'I fuoco dell' amor 
ditino cui l'ardente carili di EUsahctta acca fallo discendete 
nel cuore di lui, non vi ritinse più mai , ed egli entro poco 
appresso nell'ordine di san Fion^esco . 

Attirale dal grido di questi esempi, molle anime affilile ri- 
correvano d'ogni parie alla ponente intercessione di Elisabetta; 
ed ella a satisfar eoo devota umiltà a' Inr desideri); di die 
molle, imitando il garzone di cui sopra ■ scrino, illustrate e 
calmale dalle preghiere di lei , abbracciarono la vita monastica. 

Ma la sua dolce e benefica influenza stendevo si pure oltre 
i confini di questa vita lerrena. Che le stesse anime le quali 
non elevano espiali ancora tulli i lor falli. Il suo efficace soc- 
corso invocavano. Una notle Elisabetta vide in sogno sua madre, 
la regina Gerlrude, uccisa proditoriamente molli anni prima, 
la quale inginocchiatasi davanti a lei , le parlò in quesla ma- 
niera : u Mia cara figlia , benamata da Dio, Il supplico di pregar 
per me, perchè lio ancora da espiare molte negligenze della 
mia vita. Ricordati del dolore onde ti lio partorita, ed abbi 
pietà delle presenti mie pene, dimao da a Dio di abbreviarlemi 
e di guardare, anzi die a' miei peccali , alla morie iguomlniosa 
da me sofferto, quantunque lonocente. Tu'l puoi, sol che il 
voglia, perchè se' piena di grafia agli ocebi di lui. » Elisabetta 
si desti) piagnendo, ed aliatasi dal suo letto, si te a pregare 
con tulio l'ardore, implorando pace all' anima di sua madre: 
dopo di che coricotsi novellamente e si addormenti!. Allora 
sua madre le riapparve e le disse : » Benedetto sia il giorno e 
il momento in cui ti diedi la vita; la lua preghiera mi lia 
liberalo ; ancora oggi lo entrerò uell' eterna beatitudine. Ma 
poi die la lua orazione è si valida , deh prega pur sempre per 
coloro die ami, perche Iddio solleverà tulli clic t'invocheranno 
nelle lor pene. » Elisabetta si risvegliò un'altra volta piena II 
cuor di allegrezza di ciò die avea visto, c ne pianse : poi vinta 



i Tutti gli untori s'accordano nello aiscgnorc il tempo di questo av- 
venimento all' anno che precedette il passaggio della santa. Discitc , 
aerivi Teodorico u questo proposilo, 7(10 cnrilatis ardore fervehat rfaae. 
calore suo Jluxum tecularÌJ eoncupiscentiac jiccot, et ail amareni 
«eternit alti infiammai . 
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*1 alla fatica s'addormentò di bel nuovo e si profonda manie die 
unii intese In campana la quali; suonava a mattutino nel con- 
vento de* fratelli Minori, dove soleva andate ogni di, né si 
risvegliò clic all'ora di prima. Accortasi di quel ritardo, corse 
iinmanlinenti ad accusarsene , e pregò il suo direttore spiritua- 
le di darle una «vera penitenza. 

Se la voce pietosa di Elisabetta area la forza d' ottenere ad 
altrui la misericordia del ciclo, non ne area meno talvolta per 
far risplendere in terra la divina giustizia. In una delle sue 
pile s'abbattè in una donna povera sorpresa per via dalle do- 
glie del parto: ed ella clic i suoi contemporanei chiamavano a 
buon diritto la nutrice de' poveri, fattala quindi trasportare nel 
suo ospitale, le fu prodiga d'ogni cura possibile. Della crea- 
tura clic nacque volle essere santola , e le diede il suo dolce 
nome di Elisabetta: e poi, venendo ogni giorno a visitar la 
puerpera* la benediceva e le portava ogni maniera di refrigerio. 
E gorernata die la ebbe così per un mese, quando la vide 
pienamente ristabilita, le donò un suo mantello e le sue scarpe, 
togliendosele de' piedi , e molle cose maugorecce e dodici da- 
nari di Colonia, e fé' ravvolgere la neonata in una pelliccia 

da tanta geoerosilà, pensò piuttosto a trarne maggiori van- 
taggi in onta all'amore materno, e, congedatasi la sera dalla 
langravia, se ne andò per tempissimo il di seguente in com- 
pagnia di suo marito, abbandonando la figlia. Elisabetta ne 
veniva intanto alla cbiesa avanti l'ora del mattutino e , domi- 
nata com'era dì e notte dal pensiero de' suoi poverelli, disse 

nella mia borsa ; esse potrebbero tornar molto in acconcio a 
quella povera madre e alla sua fìgiiuoletla : prendile , c gliele 
teca. » Ritornò la serva dicendole die la madre se n' era fug- 
gita, abbandonata la figlia: « Corri presto, le disse la buona 
Elisabetta , e portala a me l' innocente , perchè non venga ne- 
gletta. » Ma cedendo alla voce della giustizia che fe' sentire 

dò pel giudice della città, e gli ordinò di spedire ì suoi mi- 
nistri per diverse strade in cerca della madre fuggiasca. Ri- 
tornali costoro se-ma averla trovata , Elisabetta sì pose giuoc- 
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cliioni a pregare ; ed una delle sue ancelle clic temeva la col- 
lera del maestro Corrado, 5e quella storia gli fosse venula in- 
lesa , raccomandò alla sub padrona, che pregasse Iddio affin- 
ché l'ingrata madre non avesse a rimanere nascosta. Ma Eli- 
sabetta rispose b quella : u Io non so dimandare a Dio se non 
che sia fatta la sua volontà ». Ed ceco, alcun momento dopo 

duni a'piedi'dclla langravia e chieder perdono del loro fallo. 
Essi dichiararono in pari tempo, che s'erano sentiti arrestar 
da una fona invisibile, la quale li costrinse a dar volta. Gli 
astanti non dubitarono punto che ciò non fosse l'effetto delle 
orazioni della principessa, e pigliata la madre colpevole, ne 
la dispogliarono di tutto clic avea ricevuto dalla cara benefat- 
trice , per darlo a poveri di lei più degni \ ma Elisabetta , nel 

care altre scarpe ed altre vestì per essa e per la bambina. 

Pure in meno a tanti e cosi splendidi argomenti del favore 
con che iddio proseguiva la cara santa Elisabetta, la sua pro- 
fonda umilili parca lulsclla vestirsi di una specie di diffidenza 
della misericordia divina. Avea tratto tratto certi momenti dì 
si-m .i^i'i hil'hIo e di tenebre interiori, in clic le anime anche 
più avanzate nella via del cielo soccombono sotto il peso della 
loro vita mortale, ed allora il suo cuore sempre infiammato 
d' amor celeste sentitasi tonneiilar dal dubbio se l'amor di Dio 
verso di lei corrispondesse alla forza di quello ch'ella aveva 
in lui concentrato. Essendo un giorno venuto a visitarla il suo 
primo confessore, ch'era il p. Rodinger di Wiizburgo, n'andò 
con esso e con Ire delle sue ancelle a passeggiare sulle sponde 
di lla I Kutrala quivi io un famigliare colloquio col suo 

vecchio amico, il quale per certo le inspirata meno timore 
che il maestro Corrado ; « V* ha una cosa , gli disse , die più 
d'ogni altra mi affligge, reverendo padre;... è che dubito un 
pocu dell' amore del mio creatore verso di me: non già ch'egli 
non Sia infinitamente buono e «empie prodigo del suo amore: 
ma > cagiouc do' olici nuineiosi dementi che mi re«pingnno Ja 
lui lontana , ancora che io sia inno accesa d'amore per lui ». 
u Qui non v'ha niente di che temere, le rispose il pjj.e, 
Louciutsiache la botila divina é si grande, ch'egli è imponibile 
il dubitare che Dio inni ami in finita mente più coloro che 
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l'amano, 'lì quello clic egli sia amalo da loro, te Come adunque, 
riprese l'umile Elisabette , permette egli die In Irislezz» o il 
languore mi allontanino pur un momento da lui, al quale io vor- 
rei sempre e dovunque restarmi unita? » Le rispose il monaco, 
essere quelli gl'indici! d'un'onimo non già negletta, ma pre- 
ferita, e i mezzi sicuri di accrescere lo amore: poi mostrandole 
un bel albero die innalzatasi sull'opposta riva del fiume, le 
disto clic quell'albero verrebbe più presto da lè solo sulla 
riva dov'essi erano, clic Dio la cedesse in amore ad alcuna 
delle sue creature. Non aveva il monaco ancor finito di dire 
die, con grande stupore di tutti , quell'albero si levò dal silo 
dov'era prima, a passò all'olirà sponda. A quel segno mara- 
viglio dell'amore divino riconobbe Elisabetta la possanza e 
l'eterna veracità di colui die avea detto n 1 suoi discepoli: Se 
la vostra fede è si grande quanto un granellino di senape , 
direte a quest" 1 albero : Ti sradica, e ti trapianta nel mare, 
ed esso vi ubbidirà. » (Lue. XVII, 6. )E prostratasi tosto 
umilmente a' piedi del padre spirituale, confessò il peccalo 
della diffidenza e ne chiese perdono. 

Per dare del resto alla sua orazione una furia così invinci- 
bile come quella di elle l'abbia™ vista munita, Elisabetta non 
conosceva migliore spedienle che il contìnuo esercizio di questa 
supremo facoltà della mente e del cuore. Per innumerevoli e 
faticose die fussero In opere di misericordia che l'occupavano, 
a quel che pare , per tulio il corso di ciascun giorno, pur tro- 
vava ancor molle ore per la preghiera e la meditazione. Ella 
sapea riunir con vara felici li la vita attiva colla vita contem- 
plativa. Quando avea, come Mario, provveduto con laboriosa 
sollecitudine ai bisogni del Salvatore nella persona de' suoi 
poverelli , veniva ad assidersi , come Maria , a' piedi del suo Si- 
gnore per immergersi nella contemplazione delle sue grazie e 
della sua misericordia. « Io dichiaro dinanzi a Dio, scriveva il 
suo sefero confessore al sommo pontefice, che rare volle lio 
veduto donna più contemplativa di lei ! b Ella restava ben di 
spesso per lunghe ore di seguito in orazioni , cogli occhi e le 
mani ed il cuore levati al cielo. Passata di spesso in chiesa gran 
parie della no 11 e , dimentica del divieto di Corrado, il quale 
non voleva elle si privasse del necessario riposo. E poiché nelle 
chiese di Marburgo non si trovava sempre abbastanza sola nò 
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abbastanza lìbera, n' andava talora pwna di gioia orando a tra- 
verso i campi, sotto la rolla del cielo, in mezzo alla bella na- 
tura , di cui non »' ha parie , per tenue ciie sia , la quale non 
ricordi la grandezza e la clemenza del creatore. La tradizione 
racconta die quanti' ella pregava cosi alla scoperta , per pioverc- 
ene facesse, 11011 ne veniva allramcnti bagnala '. In queste suo 
sante peregrinazioni ritira vasi di preferenza presso ad una (buie 
deliziosa die sgorga dentro un boschetto appiè d' una rupe sco- 
scesa , non lungi da! villaggio di ScliriicU , a sei miglia italiane 
dalla città dì Marburgo. Il sentiero die vi conduceva era multo 
scabro e pericoloso: ella vi fe'in quella vece costruire una via 
lastricata, e aceanlo alla pura sorgente vi eresse una piccola cap- 
pello. Non andò guari dì tempo die quel luogo campestre e 
solitario prese il nome di Fontana d'Elisabetta, eli 1 ei porta 
ancora oggidì. Per cattivo ciie fosse il tempo, ella non intrala- 
sciava però inai di condursi 0 questo suo prediletto ritiro Cam- 
min facendn pregata continuamente ; ma per tutto il tempo elle 
durava- il suo tragitto da Marburgo alla fonte, non solca recitar 
quasi mai più di un solo pater nosler : tanto la sua orazione 
era frammischiata di riflessioni e di contemplazioni 1 . 

Assisteva con una devozione ed una esattezza esemplare a 
tutti i divini uffici ; avea pei santi dì Dio un'affettuosa vene- 
razione: ascoltava i racconti della lor vita con pietosa attenzio- 
ne, ne osservava scrupolosa mente le feste, ne riverì* le reli- 
quie con lem-rezza, accendeva ceri in loro onore, ed ardea 
loro incensi. Fra quelli cui proseguiva con un culto particolare, 
avea , come sappiamo, san Giovanni evangelista e, dopo questo, 

1 11 medesimo SÌ racconta ili Pietro d' Alcantara. Si vegga ciò che 
dice a questo propesilo G. Gorra nella sua ini redazione ajti scrini 
di Enrico Suso. Jtaìisuona i8ao, p. CXXI. — K. del T. 

Sehriiek è accora cattolico, come quella che lino al 1803 appartenne 
BlParciveacovu ili DUgunza. La fontana c'è ancora; ma invece della 
cappella ili Elisabetta, vi sì score* adesso una specie di tempietto 
classico, d'ordine dorico e ionico /erettovi nel iSgG da un langravio 
protestarle, e savvi un'iscrizione lunahis-ima e delle più ridicole. 

! Quegli abitami solevano citare altre volte quest'usanza di Elisa- 
betta oi loro filinoli pur imjieiti 1 nidi dal borbottarli recitando le loro 
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pania Maria Maddalena. La beala Vergine era na limimeli ti! 
l' oggetto della sua lei-tenie. venerazione; ovea sempre con sé 
quattro immagini della regina del cielo, e queste , clf ella 

Con tutto cii> ella era lontana dal deferir troppo a questi segni 
dì divozione esteriore, eli è ben sapevo distinguere il loro pre- 
dio puramente materiale dal senso inlimo e puro che accorda 
loro la fede. Condottasi un giorno a visitare un conferito di 
monaci, in vergendo che questi riunitisi intorno a lei in nume- 
ro di vcnllqualtro allo incirca, piotavano una certa compia- 
cenza nel mostrarle alcune sculture riccamente durale con che 
aveano fregiala la loro chiesa: « Per verità, disse loro, avreste 
adoperato meglio se aveste impiegato questo danaro a vestirvi 
e nutrirvi, anziché ad ornare questi muri; poiché queste im- 
mngini sculle voi le dovreste portar sempre ne' vostri cuori *. n 
Né meo severa soleva essere con sé stessa: avvegnaché enco- 
miando altri un giorno in sua presenza una bella immagine 
per indurla a farne l'acquisto: u Non ho, disse, alcun biso- 
gno di colesla immagine, perchè già me la porlo nel cuore. i> 
Questo medesimo sentimento regnava nell'anima di uno rlc'suoi 
più illustri contemporanei, comeciié il carattere di lui fosse 
molto differente da quel della santa. Era questi il conte Simon 
di ìllonlfort, del quale san Luigi raccontava, maravigliando, 
a Jonville che quando un di corselo a c bis ma rio perchè n'an- 
dasse a vedere il corpo di nostro Signor», d.ìveouto cerne c 

r Waddios, Ano. II,S»4. Justo» Lipt. Dwa r.rgo Hettt»i,i.— 
Sofia, che fu poi ducliesu del Bracante, roilò coi. sé queste imma- 
gini net Belgio. L'arni dì etto fu collocata ■ Viltorde, e divenne 
celebre pe'iuoi miracoli tolto il nomo di N. 0. della Consolatone ( 
la seconda a Gratesomle -, la lena presto i cermelilsni di Haarlem, 
la quarta Analmente nelle bella chiesa gotica di Halle , vicino a Utut- 
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ungile urlìo mani del sacerdote , al qnal prodigio tulli rimati 
erano stupefatti : u Andateci voi nitri , disse , i quali ne dubi- 
tate : perché in quanto a me, io credo fermamente e sema 

paradiso una corona di piò die gli angeli slessi, i quali In 
reggono faccia a faccia e quindi è pur fona die il credano, n 
L'immagine di Dio era senza alcun dubbio così profondo- 
mente impressa nel cuore di Elisabetta e così presente al suo 
amore, eli' ella punto non abbisognava dì quei soccorsi cui la 
chiesa offre con generosa pietà alle anime ordinarie. Rapila 
continuamente dalle sue contemplazioni fino alla presenta della 
divinità ed in seno a' più augusti misteri della religione, ella 
perdea di vista le ligure imperfette onde P immaginazione uma- 
na riveste gli oggetti della fede. Quanto più ella si avvicinava 
olla Cne della sua breve carriera, tanto più le sue orazioni li 
trasformavano in estasi ed in rapimenti, e tanto più quii li- 
mala vigliale intensioni delta «ila terrena le si prolungavano. 

vita eternale. Sol finir del «un vivrre ella abbandonava coti 
ogni giorno, e per mnlte ore, questo mondo di dolori e di 
atenli per gustare anticipatamente I* gioie del cielo. Immenso 
è il numero delle rivelazioni, delle visioni, de' colloqui sopran- 
naturali di' ella ebbe in queste occasioni, e comecbè procurasse 
in generale di lener occulti tanti favori a quelle cìie vivean con 
lei, pur la sua gioia e la sua gratitudine ne la tradirono alcuna vol- 
ta: e resistenza di quelle comunicazioni sovrannaturali fu sempre 
creduta do' suoi contemporanei come un fatto incontestabile. 
Gli angeli del Signore si crann i consueti mediatori fra il cielo 
e quest'anima eletta, né solo per darle avvertimenti e lezioni 
ma scendevano ancora a consolarla in tutte le sue prunve e in 
tutti gli accidenti (e fossero anclie i meno importanti } della sua 
vita terrena. Seguendo il suo costume, aveva una volta Elisa- 
betta raccolta in sua casa una povera donna ammalala e gover- 
natala con tenerezza: se non die la sciaurata, riavutasi per le 
cure di lei, se ne fuggì una mattina portando seco lutti i ve- 
stili della sua benefattrice. La quale uou avendo più di clic 
ricoprirsi, fu costretta a rimanersene a letto, e non die ne 
movesse querela o s'impazientasse, disse sol questo: h Caro Id. 
dio! vi ringrazio d'avermi cosi rendula simile a voi , perchè 
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anche voi slete veouln nudo al mondo, e ipoglio c nudo siete 
sialo pur crocifisso. » Ed ecco, come- altra «olla, ollorch'ella 
area doto di sua volontà le sue resti ai poveri, ecco appai li- 
di subito un angolo con un bel vestimento, e farsele innanzi 
dicendo: « Io udii ti reco più una corona , come ho Tallo allea 
w.lia , perchè tu rispondi dinanzi a Dio clic vuole di sua ma- 
no coronarli ben presto di una corona immortale, n E la tra- 
dizione aggiunge che Elisabetta mandi) tiislo quell'abito al con- 
vento di Aldenburg per farne scambio con un altro poverissimo 
di ch'ella si rivesti con grande piacere. 

Sovente ancora il divino sposo della sua anima, i! padrone 
unico della sua vita , Gesù Cristo slesso si mostrava a lei faccia 
n faccia , accompagnato dai cori degli angeli e da uno gran 
moltitudine di santi consolandola di dolcissime parole, e for- 
tificandola di sua presenza. 

Al rivenire di quo' celesti colloqui il suo viso, a detto del 
grave Corrado di ìUarburg, risplendea d'una chiarezza inara- 
vigliosa, quasi fosse il riflesso della luce divina che vi si era 
diffusa , e i suoi begli occhi mondavano sguardi folgoreggi a oli 
come i roggi del sole. Allor putivano contemplarla senza es- 
serne abbacinati quei soli ch'erano mondi da colpa mortole. 
Se tali rapimenti si prolungavano per più ore, Elisabetta se 
ne seniìo rinvigorita per modo, die non avea più bisogno di 
alcun nutrinienlo per lungo spazio di tempo. Il nutrimento del- 
l' bd ima j ch'ella vi avea ricevuto, baslava a reggerla in vita. 
Durante il resto del giorno elio non vitea più clic in colui nel 
quale s'era trasformala mediante In amore: né per esprimere 
lo stalo in cui la lasciavano quei celesti trattenimenti ella aveva 
altre parole, fuor quelle del sacro testo: u L'anlna mia s'è 
liquefatta allorché il mio ditello mi ha fagliato. * ( Canlìc. 6. ) 
Cosi dorea giustificarsi quell'istinto profetico che le avea fatto 
scegliere, ancor fanciulla, per patrono, per amico e per dio. 
dello quel felice evangelista che avea ricevuto il privilegio 
dell' amore , e che riposandosi in seno del Salvatore , vi avevo 
letto tutti i segreti del cielo. 

Una gioia divina s'era adunque diffusa sovra tutta la vita, 
sovra tutto l'essere ili Elisabetta , nè tribolazione , né pruova 
qualsivolesse poteva più turbarne la pace e la dolcezza. Non fu 
mai vista commuoversi d' impazienza o di collera : nelle coutra- 



si crebbe. Coloro die diserò ioti, 
io mai discopciile in volto l'espici- 

si piagneva ili «pi'tsu, rliè il iluno 
irtito ini dalla culla , ero dive-nulo 
uro ch'ella siairviciiiavaalla tombt. 
, lauto più lacrimata: ma le sue 
i tianijuillo ed occulla sorgente. 
>, senza allciailc mai la pura brlt.'i 
li: elle tiou facctano clic osfi'o- 
10 l'alluna eliminile d' un cuore a 
fsser bastante. Ali cerio, siccome 
igoscia , le quali un an>oce umano 
avevano traile dcgHi ocelli, (jueste 
ale ch'ella lasciata cadere nel ca- 
ccolle ad uua od una dal suo ce- 
cric- della corona eterna clic l'eia 
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CAPITOLO XXIX. 



Come la cara sartia Elisabetta nel T età di ventiquattro 
anni fosse convitata alle nozze eterne. 




Non erano scorsi a pena due anni , dacché 1' umile Elisabetta 
uvea ricevuto coli 1 obito di san Francesco la forza di sprezzar 
tutl* le gioie della vita e di alzarsi al ciclo per una via semi- 
nala di tante spine; quando il Signore trovò a bastanza lunga 
io pruovn eli' ella s'aveva scelta , e a bastanza compiuto il lavoro 
eli' ella aveva con tanta solerzia intrapreso. Egli ordinò die colei 
la quale avea disprezzato il regno della terra si avesse il regno 
de' cieli, e , quale il divino sposo dei Cantici , venne egli stesso 
ad annunziare alla sua diletta che il triste inverno della sua 
vita eoo tutti! le sue tempeste era passato e che l'aurora della 
primavera eterna già sorgeva per lei. Volgeva al suo termine 
l'anno i*3i , iu cui l'ordine di san Francesco avea (nel i3 
giugno) ceduto al cielo il glorioso sant'Antonio di Padova, 
l'onore del Portogallo e dell'Italia, quando l'Onnipossente, 
volendo aumentare nell'eterna vita l'esercito de' suoi santi, 
decretò di chiedere a quell'ordine stesso un novello sacrificio 
e di coglierne il più bel fiore. Una notte che Elisabetta giacca 
nel suo letticciulo abbandonata più olla preghiera che al son- 
no, le apparve Gesù Cristo circondato da una luce meravi- 
gliosa, ìl quale con voce dolcissima: « Vieni, le disse , o Eli- 
sabetta, mia fidanzata, mia tenera amica, mia diletta, vieni 
meco nel tabernacolo che t'ho preparato da tutta l'eternità; 
io stesso vi ti condurrò. » Piena dì gioia per l'imminente sua 
liberazione dal terreno carcererà mattina che venne si affrettò 
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a prepararsi o quel bornissimo viaggio; dispose tulio eli' era 
mestieri per la sua sepoltura; andò a visitar per l'ultima volta 
tulli i suoi poveri e tutti i suoi ammalali ; gli benedisse tutti 
con immensa gioia , e divise tra loro e le sue ancelle lullo die 
ancor le restava. Il maestro Corrado trovatasi io quel momento 
medesimo obbligato a letto da grave morbo che gli cagionava 
dolori acerbissimi. Di clic fe'a sé chiamare la sua docile pe- 
nitente , la quale subilo a lui ne venne, fedele, sino all' estremo 
anelito, alla sua missione di consolatrice ed amica degli imma- 
lati. Corrado la ricevette con mollo amoro; ed ella a far gran 
pianto della misera condizione dì lui. 11 quale: a Clic farete 
voi , le disse , o mia signora e figlia carissima , quaud' io sarò 
morto? come regolerete voi la vostra vita, chi vi raddirizzerà 
a Dio , chi vi proteggerà dalle ingiurie de' niquitosi ? » A cui 
die subitamente risposta: « Di ciò indarno mi ricercate, o buon 
padre: io morrò prima di voi; credete a me, voi guarirete, 
ed io non voglio altro protettore fuori che voi che mi siete 
stalo dato da Dìo. » E presagitogli il tempo della sua dipartita , 
il quarto giorno che segui a questo colloquio ella sentì il primo 
assalto del male che dovea pur termine alla lunga morte della 
sua terrena esistenza, e condurla alla vita verace ed eterna. 
Costrella a coricarsi nel letto vi languì per dodici o quìndici 
giorni in preda ad una febbre ardenlissìma , ma restando pur 
sempre serena e gioiosa, e sempre intenta od orare. Passati 
i quali una mattina in ch'ella dormir pareva rivolta verso il 
muro della sua cameretta, accadde clic una delle sue ancelle 
la quale, siccome lei, chiamatasi Elisabetta, standosi assisa a 
canto al letto di lei, intese una dolce e soave melodìa, uscir 
dalla gola dell'ammalata , la quale, non molto stante, rivol- 
gendosi sull'altro fianco, disse alla sua compagna: a Dove sci, 
mia diletta ? » u Eccomi , » rispose quella , ed aggiunse : it Oh > 
mia signora , quanto mai dolce cantato avete I > « E che? disse 
la santa, bai tu pure udilo alcuna cosa ? « L' ancella rispose 
che sì, e 1' Inferma continuò in questa guisa: a Hai a sapere 
che un vezzoso augcllclto venne a posarsi infra me e la parete, 
e eh' e' mi cantò per lungo tempo in sì dolci note, che il 
mio cuore e la mia anima ne fu rapita dì gioia per tnodoi 
che dovetti cantare io medesima. £ quel vago augello m'ha 
pur rivelato che iu tre giorni io morrò. » Egli era fuor di 
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dubbio, scrivo un antico narratore , il suo angelo cusloile ve- 
nuto solio la forma di quell'augellctto ad annunziarle l'eterna 

gioia. 

Da quell'istante, non avendo Elisabetta clie quel breve 
spazio dì tempo in cui prepararsi al suo estremo combattimen- 
to, non volle più dare ascesso nella sua stanza a quol si fosse 
persona secolare , e ne manco alle nobili donne che solevano 
visitarla. E nel congedar ebe facea mano roano tutti quelli clic 
avevano in uso di condursi a lei, ne gli benediceva per l'ul- 
tima volta. Presso di sè non rattenne die le sue donzelle, 
alcune monache le qnali le erano particolarmente affezionate, 
il suo confessore e il povero fanciullo ch'ella avea tolto ad 
allevare in luogo di quel leproso allontanalo già da Corrado. 
Interrogata perchè desse a tutti commiato: « Io voglio, rispose, 
rimanermi sola con Dio, e meditare sovra il terribil momento 
dell'estremo giudizio e sovra il mio giudice onnipossente, lt ac- 
collasi quindi in sè stessa, si die a pregare e a piangere, 
implorando la misericordia di Dio. 

La vigilia dell'oliava di san Mattimi (18 novembre ix3i), 
in giorno di domenica, nell'ora che seguì al mattutino , Eli- 
sabetta si confessò al maestro Corrado che s' era tanto riavuto 
dal suo male da poterla assistere. Ella si prese il cuor fra le 
mani, dice un manoscritto e on temporaneo , e vi lesse tulio clic 
leggere vi poteva, ma non ci avea nulla di che potesse accu- 
sarsi, nulla che non fosse già le mille volte purificalo da una 
contrizione sincera. Finita la confessione, Corrado la dimando 
come intendesse disporre de'suoi beni e de' suoi mobili. Di 
die maravigliatasi la principessa: « Voi sapete, rispose, clic 
allora quando vi ho fatto volo d'ubbidienza, ho rinunziato 
od ogni mio avere e persino alla mia volontà, o' miei cari figli 
e ad ogni piacere terreno, e che, per comando vostro, ho 
ritenuto ciò solo che era mestieri per pagare i miei debiti e 
per fare elemosina. Ben io avrei voluto, col vostro permesso, 
sprovvedermi di tulio , e , chiusa in povera cella , vivere delle 

da gran tempo lutto ciò che pareva esser mio non era che dei 
poverelli: distribuite voi dunque tra loro ciò che ancora mi 
resta, tranne la mia vecchia tonaca in cui voglio essere se- 
polto, lo non fo testamento, io non ho altri credi fuorché Gesù 
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Cri ito. » Dello ch'ella ebbe, una delle sue compagne ai fc'a 
pregarla di lasciarli* pur qualche ricordo, ed Elisabetta le die 
il povero mantello di san Francesco che il papa le aveva man- 
dalo, e accompagnò il dono con queste parole: a Ioli lascio 
il mio mantello; non t' incresca punto ch'egli sia tutto lacero, 
rappezzoto e misero, che questo é il più prezioso gioiello 
ch'io m'abbia avuto giammai. E a te fo palese che quantun- 
que volle ho voluto conseguir qualche grazia speciale dal mio 
diletto Gesù e che mi snp falla a pregare coperta di questo 
manto , egli sì è sempre con somma clemenza degnato di esau- 
dire i miei voti, b Richiese poscia di venir sepolta nella chiesa 
stessa dell'espilale ch'ella aveva fondato in onore del santo 
padre Francesco : nè , perché le si facessero pompose esequie, 
si diede alcun altro pensiero , come quella che gustava già 
innanzi la gioia del suo entrare ne' celesti tabernacoli. Dopo 
ch'ella ebbe lunga pezza discorso col maestro Corrado, c che 
le fu celebrata, lei presente, la santa messa, verso l'ora di 
prima le vennero gli ultimi sagrnmenli recali, cui ella aspet- 
tava già con pietosa impazienza. Chi giudicar mai potrebbe, 
dice il pio Teodorico, con quale sincera tenerezza , con qua) 
purità dì cuore, con quale ardente desiderio, con qua! gioia 
celeste ella ricevè quel dolcissimo cibo? Non altri del certo, 
se non colui, che, sì degnò esserle guida e conforto in quel' 
l'ultimo viaggio. Ma ciò pure che fu dato agli astanti di ve- 
dere in quell'ora , appalesava abbastanza la piena della divina 
grazia on d'ella era innondata. Dopo d'essersi comunicata e 
d'aver ricevuto l' estrema unzione , restò immobile e sìleoziosa 
per lutto quel giorno fino all'ora dei vespri, assorta nella con- 
templazione e come inebbriata di quel sangue dì vita, di che 
s'era abbeverala per l'ultima volta quaggiù. Poi tutto a un 
tratto le si aprirou le labbra , e ne sgorgò un torrente di sante 
parole e inspirale; quella lingua, al dir del p. Apollinare, sì 
modesta dapprima e sì ritenuta , spnndea fiumi di luce, e con 
lale e tanta prudenza ed efficacia, che , ancora che nnn fosse 
mai slata solita a discorrer tanto, pur non disse parola che 
inutil si fosse. Quanto ella avea imparalo dai predicatori o dai 
buoni libri, o compreso ne' suoi rapimenti, tolto richiamò alla 
memoria per parteciparlo agli astanti pria di morire. Una sor- 
gente sconosciuta d' eloquenza o dì sapere scaturì improvvisa- 
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mente in queir anima nel momento che sfava per sciogliere le 
penne al cielo. Rivolgendo la mente alle sacre pagine, ne scelse 

ma amante come U sua. Si die a Tediare alla distesa 3 Vangelo 
del risorgimento di Lazzaro, c si diffuse con maraviglio» copia di 
dire intorno alla visita che fc'Gesù alle felici sorelle Marta e Ila- 
ria, quando entralo a parte del lor dolore, andò con esse alla tom- 
ba del lor fratello e mostrò loro la sua tenera e sincera compas- 

quivi arrestandosi col pensiero, cominciò a ragionare profon- 
damente con grande stupore di chi la udiva, su di queste la- 
grime di Gesù Cristo, come pure su quelle eh' egli versò alla 
vista di Gerusalemme, e quando pendeva in croce; le sue pa- 
role furono così Tive, sì penetranti, così infiammate, cosi 
adatte a smuovere sino il fondo dei cuori, die tutti gli astanti 
ruppero tosto in un torrente di lagrime. La inoliente se ne 
avvide, e come per dar loro una dolce ammonizione, ripetè le 
parole che disse il Signore andando alla morte: u Figlie di 
Gerusalemme, non piangete sopra di me: piangete sopra di 
voi medesime ». — Ma il suo cuore , sempre si pieno di com- 
passione e di simpatia, tuttoché alzatosi al cielo, rimanea pure 
apcrlo a coloro ch'ella avea amato: ond'è ch'ella toglieva an- 
cora ad alleviare il cordoglio delle sue ancelle . col volger loro 
a fruttuosissime parole di consolazione , e chiarosodole continua' 
melile: « Mie amiche, mio dilette! » Chinò poscia la testa, 



bellamente intendere una squisita armonia sunvemente velata, 
che parea partisse dalla gola di lei. La dimandalo» che fosse, 
ed ella rispose: « Non gli avete intesi quelli che canta vao con 
me? ed io cantai, come seppi, con essi. - Ella mescolava già, 
dice lo storico Teodorico, la tua voce soave ai cantici di trionfo 
e ai deliziosi concenti dell'esercito celeste, il quale aspettava 
il momento in ch'ella fusse per entrare nelle sue Cle ; ella 
cantava già la gloria del Signore unitamente agli angeli suoi. 
— Dal tramontar del sole 6ou al primo canto del gallo rimase 
ìn uno stato di gioia trabocchevole e di pia esaltazione con- 
giunta a segoì esterni dì fervido divozione. Nel momento della 
vittoria; ella festeggiava a buon diritto il termine de' combatti- 
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menti da sè combattuti. Sicura ormai della sua corona di gloria, 
disse alle sue amiche in sul far della mezzanotte ; « Che fa- 
remmo noi se i! nemico dell'unum genere, il diabolo, ci si 
mostrasse? » E poco stante gridò con voce alta e distinta: « 
Fuggi, foggi, o malvagio, che ho a le rinunziato '. E tosto: 
« Ecco, disse, ci sen fugge : ebbene, porliara ora di Dio e 
di suo figlio: nè ciò vi sia grave, che non durerà più a lungo. * 
Verso mentanole il suo viso divenne si risplendente , clic a 
mala pena vi si poteva fissare gli sguardi. Al primo cantar 
del gallo: it Ecco l'ora, disse, in eoi la Vergine diede in luce 
il Signore: parliamo di Dio e del bambino Gesù, poiché è 
già mezzanotte; è questo il tempo in cui nacque Gesù, e fu 
posto nella mangiatoia; il tempo in ch'egli creò una nuora 

venne a riscattare il mondo; egli riscatterà ancora me; ecco 
l'ora in cui egli risuscitò da morte e in cui disciolse le anime 
incatenate; egli disciorrà pure la mia da questo mondo di 
miserie. « La sua gioia e la sua beatitudine cresceva ad ogni 
momento, u Io sono debile , diceva, ma non sento alcun dolore, 
quasi non fossi ammalala. ... Vi raccomando tulli al Signore 
e Dio mio. » Parlò ancora di molle cose, infiammala dallo 
Spirilo santo, ma le sue parole, spiranti il più tenero amor 
di Dio, non sono venule fino a noi. a O Maria, disse, vieni 
in mio aiuto. . . è giunto il momento in cui Dio chiama isuoi 
amici alle nozze... Io sposo viene o cercar la sua sposa. » Poi con 

come in un dolce sonno, e rese in trionfo' 1' ultimo sospiro. La 
sua anima volò al cielo in mezzo agli angeli e ai santi che 
veuuti erano ad incontrarla. Un profumo delizioso si sparse 
subilo nell'umile capanna elio più non racchiuderà che la 
sua spoglia mortale, e ai intese per l'aria un coro di voci 
angeliche che cantava con ineffabile armonia il sublime re- 
sponsorio della chiesa : Regnimi mundi et omnem ornatimi 
stEatli contempsi proter amareni Domini mei Jcsu Chris!i, 
quem vidi, quem amavi, in quem credidi, quem diltxi. 

i II codice fiorenlmo .lìce che il diavolo era venuto, qual mole alla 
morte dei santi, per vedere li farle aliquod ius haberet, ma che non 
avendo alcun diritto sorra di Eliiohctto , gli Sa fona fuggir tergo- 
| noia mente. 
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ìddb la notte del 19 novembre del ia3l ; la un 
a compiuto a pena l' anno ventesimo quarto dell' e 



1 II manose ri Un del principe ili Solini, intitolalo Aniiqailates mo- 
naslirii jJlileiibtrgemis racconta the lo piccola Gertrude , dell' eli di 
quattro unni, ch'era allora a Aldembcrga, disse il giorno medesimo 
i ile tue compagne: 11 Odo tuonar la campana dei morti a Marburgo ; 
in ipieslo punto medesimo la cara signora mia madie urà moria ! 
a Dr. lutti, Tornii. 



CAPITOLO XXX. 



Come la cara santa Elisabetta venisse sepolta nella cappella 
del suo ospitale, e come gli uccelli del cielo celebrassero 
le sue esequie. 



Anlil". ili t. Agneie, tiiev. rora. 



All'opposto di tulle le glorie mondane, lo gloria degli delti 
di Dio non comincia qui in terra e lassù in cielo che colla 
morte. Egli s\ pare clic nella sua paterna sollecitudine il Si- 
gnore abbia voluto mettere sempre la loro umilia sotto la pro- 
lezione dell'oblìo o degP insulti di questo mondo, finché la 
loro spoglia mortale resti sola esposta al pericolo dc'terreni 
omaggi. Cosi come prima l'anima di Elisabetta passò agli eterni 
riposi, la sua salma divenne l'oggetto della venerazione che 
a le! viva era stala pur troppo spesso negata: e noi vedremo 
ben presto questa povera vedova perseguitala, sprezzata, ca- 
lunniata destar l' attenzione di tutti i fedeli ed agitar gli animi 
di tutti i cattolici, dal capo supremo della chiesa fiao a' più 
umili peregrini della pietosa Germania. 

Poiché ella ebbe reso lo spirito, le sue fide seguaci, e alcu- 
ne altre devote femmine lavarono e velarouo quel sacro corpo 
con gran rispetto per lutto ciò che ancor rimaneva di lei ì cui 
ultimi istanti avevano si nobilmente risposto a tutte le gloriose 
vittorie della sua vila anteriore. Lo ravvolsero io quella povera 
veste lacera ch'era stala l'unico suo abbigliamento e in cui 
ella medesima avea desiderato di venir seppellita. Il corpo fu 



poscia dai monaci francescani , accompagnali dal clero » dal 
popolo, in mezzo ai sacri cantici «alle lagrime ili liuti i pre- 
sali, trasportato alla cappella di quell'ospitale di ian Fran- 
cesco, la quale esser doveva il primo teatro della gloria di lei, 
dopo essere siala il lealro de' suoi eroici combattimenti per Io 
amore «li Dio e de' suoi poveri. Ero questa la coppella medesi- 
ma in cui ella solea pregare e abbandonarsi a tutti i suoi eser- 
cìzi di devozione. Sparsosi tostamente il grido della sua morie 
furono visli accorrere tulli i proli ed i monaci de' contorni e 
assegnatamele quelli dell'ordine de' Cistercensi , e uua folla 
immensa di fedeli, ricchi e poteri, affine ili rendere gli estremi 
uffici a colei die avea pur dianzi , c si giocane ancora, callo i 
frulli delle sue fatiche. Animati da quell'istmi» popolare clic 
è sì di spesso il sicuro presagio della vera gloria, e presentendo 
gli onori onde la chiesa avrebbe tosto ricolmalo quel resti pre- 
ziosi , i più ordenti fra la moltitudine pensarono già a procu- 
rarsi reliquie della Santa ventura. Si precipitarono adunque in 
sul feretro, e gli uni dièr di piglio alla venie e ne la strappa- 
vano a brani, e gli altri tagliavano alla defunta le unghie e 
i captili , ed altri d'altre parli del sacro corpo si facevau con- 
serta . Intanto il dolore di tanta perdita si rendea sempre 
l'i ù universale; vedeansi lutli bagnati di lagrime ; dappertutto 
si udivano i gemiti e i lamenti dei poveri e degli infermi che 
dovevano desiderare per sempre le tenere di lei cure , e che 
in folla accorrevano per vedere almeno ancora una volta la 
loro benefattrice. E la piangevano tulli insieme come se ognuno 
di loro perduto avesse sua madre. Ma come dipingere l'an- 
goscia e la desolazione di tutti quelli che perdevano in lei un 
sostegno o un esemplare? I primi a lamentarne la perdila con 
violenta afflizione s'erano infra tutti i monaci francescani che 
avevano in essa c una sorella per la comunanza dell'abito e 
■iella regola, ed una madre per la costante ed efficace prote- 
zione che aveva loro accordata. « Quando io ci penso, (dice un 
pio francescano che ci ha lasciata la biografia della santa), quan- 
do io ci penso, ho ben più voglia di piangere che di scrivere. » 
L'amore e la divozione del popolo richiese ed ottenne cho 
i Qaadam antan (a tale può giugnerc imo zt\a smoda lu!) aurei illim 
Irnncabunt : ttiiim snmmitatetn maniillarwn cius quidam jinrcìdcbuut , 
ti prò rcliquiii huiusmodi sibi lervabaal. Dicla quatuor Alleili. 2u3a. 

4> 
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quelle benedetti: spoglie restassero esposte quattro interi giorni 
nella chiesa, in mezzo all'affluenza de'fedeli che cantavano sacre 
canzoni. Scoperta il viso, la santa offerita agli avidi sguardi il 
più dolce spettacolo e il più gradevole. La sua primiera beltà 
vi era ricomparsa in tutta la sua freschezza e splendale; il 
roseo colore della vita e della giovinezza le si era sulle guance 
diffuso; le sue carni non che fossero irrigidite, qua! dopo morte 
addiviene , molli e flessibili al tatto si presentavano , come s'ella 
vivesse ancora, a Prima ch'ella morisse, dice lo storico p. Ar- 
cangelo, le si vedevano in volto impresse le tracce di Lunghe 
amarezze e di sofferti affanni : ma spirala clic fu, apparve sì 
vita e sì leggiadra in viso e sì maestosa da persuadere gli ani- 
ini che la morte, distruggilrice per altro d'ogni beltà, era a 
lei venula per riparare non già le rovine della vecchiezza e del 
tempo, ma si quelle deli' austerità e de 1 patimenti, come se la 
divina grazia, la quale aveva prima abbellita l'anima di lei, 
voluto avesse abbellirne alla sua volta anche il corpo. E parea 
ben si scorgesse , attraverso le ombre e le tenebre della morte, 
scintillare alcuna delle bellezze immortali, o che la gloria stessa 
aiesse sparso innanzi tratto alcun raggio sovra una carne che 
ella dovea poi ricoprir tutta di luce e di chiarezza. » 

Questa gentil tradizione che ammette la beltà fisica di Elisa- 
betta essersi riprodotta ed accresciuta nel corpo di lei da che 
l'anima ne fu disciolta, venne fedelmente seguila dallo artefice 
sconosciuto che ha scolpito le principali azioni c vicende di 
Elisabetta sugli altari della chiesa di Marburgo, e che l'ha 
rappresentata distesa sovra la bara, e vie più bella nel sonno 
della morte che in tutti gli altri soggetti. - 

Ma mentre era conforto alle genti il contemplar che facetano 
il sacro corpo e delicato della giovane defunta , un soave e deli- 
zioso profumo ne usciva, come un dolce simbolo della divina 
grazia e delle virtù ond'era stato l'ostello. Alle anime pie era 
data perciò occasione di ricordare le parole del savio che nel 
quarantesimo dell'Ecclesiastico dice uche la memoria del giusto 
è simile ad un profumo ammirabile, n Ciò doveva, ripiglia l'au- 
tore sopraccitato, servire al mondo come di un pegno che, 
quantunque morta , la santa sarebbe ancora , meglio die quando 
viveva, la madre caritatevole dei poverelli , il sicuro rifugio dei 
tribolati, e che il sacro profumo delle sue preghiere salendo 
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conlinuamenle lino al Irono dell'Altissimo, spanderebbe ad ogni 
istante la sua fona e virtù su lutti coloro che fossero per invo- 
carla ne' loro bisogni. 

Il quarto giorno della sua morte le furono celebrate le esequie 
eolla massima solennità. « Quel puro e prezioso balsamo, dice 
Teodorico, fu racchiuso in uno stretto feretro ; quella gemma 

La ccremonia si compi nella coppella del di lei ospitale, pre- 
senti gli abati ed ì monaci di molti conienti vicini, ed una 
moltitudine immensa di popolo , raffrenalo solo e contenuto in 
ordine dalla prudenza del clero. Il dolore di quella turba di 
Cristiani si appalesò in un universale compianto strepitoso e 
violento : si fu questo il più splendido omaggio che ricever po- 
tesse in quel giorno la santa trapassata. Se non che alle loro 
lagrime e a" loro gemiti mescolatasi nel tempo stesso l'espres- 
sione di sentimenti più salutari, e più degni di lei: conciossia- 
ciiè tulli innalzassero al cielo gli accenti della loro fervida devo- 
zione e della loro pia gratitudine per aver ricevuto da Dio un 
esemplare in lei si glorioso, e così ammirabili ammonimenti. 

Ma il Signore atea riservato alla sua amica un altro più dolce 
omaggio e più commovente. La notte innanzi, mentre si canta- 
vano le vigilie dei morti , I' obliati essa di Weehere la quale era 
venuta a prender parte alla funebre ccremonia, intese un'ar- 
monia per di fuori, di cui restò forte maravigliala: ed uscita 
della cappella con altre persone affili di chiarirsene, le ven- 
nero veduti in sul tetto della chiesa, come che fosse d'inverno, 
innumerabili uccelli d'una maniera fino allora agli uomini sco- 
nosciuta , i quali canlavano in si dolci e varii modi , che tutti 
gli ascoltanti ne andarono presi d'ammirazione. Si parea pro- 
prio che'volessero in lor favella celebrare quel glorioso funerale. 
Dissero alcuni, quelli essere slati gli angeli invitali da Dio per 
iscorlare al cielo l'anima della cara Elisabetta, i quali avean 
fallo riloruo per onorare il corpo di lei c"| loro cantici di celeste 
allegrezza. E san Bonaventura: u Questi uccelletti , dice , hanno 
reso testimonianza alla purità di lei nel loro linguaggio can- 
tando con si stupenda dolcezza sulla sua tomba: e infalli colui 
che ha parlato per la bocca d' un'asina affine di rintuzzare la 
pania d'un profeta , polea bene parlar per quella degli uaeeli' 
affine di proclamare V innocenza d' una santa. 
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CAPITOLO XXXI. 



Dei bei miracoli operati da Dio ad intercessione della cara 
santa Elisabetta , e come il langravio Corrado , suo 
cognato , sì prendesse cura di farla canonizzare. 



>on lardò guari il - ■ ■ e » manifestai b potenza miracolo» 
eli' «gli talee .■ -..Il . i. . ■ .■ a colei, la cui fila mortale non 
era Mata clic un lungo allo di umilia. A queir invincibile anime 
clic atea preferito a tulle le cose della terra i' abbiezjone c la 
miseria , accordata Iddio , in pegno dilla di lei vittoria , il di- 
ritto di disporre delle rìcoliezie .jj cielo. 

11 sccoodo dopo le esequie di i.lisabelta un ceilo mo- 

naco cistercense »enriejd ingioocclii.ini sulla sua tomba per 
chiederle soccorso. Kraff più di quaranta suiti clic q dell' infe- 
lice languiva in preda a un dolore ioterno, ad una pi ■< • ■ 
creta del cuore die o.e» fenduto tana per tutta la sua vita 
ogni untano rimedio. Ha non si presto ebbe invocalo con ma 
c ferina fiducia la zelante ai. ...r ' - tulli gli afflitti , clic 

se> D e .enti guanto ^nmtìg^T liberalo dal giogo sotto il 
quale gemerà; di die ti SinSu.. «..luto a renderne informato 
il maestro Corrado e il parroco di .Marburgo sotto fede d. ge- 
lamento. Si fu questa la prima guarigione ope.ata per inle.ees- 
&.one della Sonia; ed egli é dolce, chi retto intende, il ledere 
questa cosi tenera amante , la quale afea tanto loderio qui in 
terra, causa lo affetto del moie , scegliere per primo ■ . ' ■ 
del suo misericordioso iolervenimeoto nel ciclo una di quelle 
erudii, pruove Intcriori cui la medicina dell'uomo noti sa uè 
guarir né compiangere. 
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Poco limite si condusse nlla sua tomba un prelato di mollo 
illusi ri naloli pel ornato d'un'alln digmUi ecclesia'slics. L?. storia 
tinti ce ne Ila conservalo il nome , tua lo accagiona diluitele 
dissolubile, a cui accresceva odio il carattere micio ond'era 
vestilo. Viulo spesse volle dai rimorsi e dalla vergogno, era 
ricorso ol tribunale della penitenza , ma senta frullo ; perocché 
alla prima tentazione era sempre caduto novellamente, o le suo 
ricadute (ornavano vieppiù scandalose e più deplorabili. Cion- 
nonperlanto lottava pur sempre contro la sua dcholezza, e quan- 
tunque* carico di sozzure, pur seti venne in cerca di forzo alla 
lomlia della pura e salila Elisa bella. Inginocciiialosi quivi pre- 
gando, invocò [a di lei proiezione e intercessione versando 
torrenti di lagrime , e vi restii lunghe ore assorto da un l'ervor 
lincerò e da un' ìntima contrizione. Nò prima cessò le sue ar- 
denti suppliebe clic noli si persuase, quelle, essere giun- 
te finn agli orecchi del Signore, e il Signore avere esaudito la 
preghiera cui la sua benamata Elisabetta gli prcscnlava in nome 
d* una povera vittima del peccato. Egli sentissi infilili penetrar 
da una forza spirituale e supcriore a tulli gì' istigamenti del 
vizio; e da quel momento, come il dichiarò egli medesimo al 
maestro Corrado, lo slimolo della carne fu talmente in lui rin- 
tuzzato, clic non ebbe quindi a combattere che leggiere tenta- 
zioni, le quali agevolmente vinceva. 

Malte nllre anime oppressale dal giogo del peccalo impara- 
vano a scuoterlo presso le spoglie di questa giovane donna 
cite avea saputo ìn vita si vittoriosamente romperlo e concul- 
carlo. Ci si ricordano sopra lutto fra coloro che venivano, c non 
indarno, ad invocarla, uomini dominati da 11' orgoglio, dall'ava- 
rìzia, dall' odio e dalla collera: e certo ei non polevano, per 
trarsi della loro schiavitù, seguire Una guidalricc più fedele di 
lei clic si era sempre umiliala di sollo a tulli, che avea fatto dono 
de'suoi beni e dì sè medesima ai poverelli di Dio, che avea 
passala tutta iutiera la vita ad amare ed a perdonare. 

Ma non solo ai mali dell'anima Irovavali le genti sollievo 
nella pietà della sanlo avvegnaché coloro ch'erano oppressi da 
fisiche infermila (le quali ella avea con Ionia sollecitudine c 
coraggio aUVonlate e levale quand'era in vita), quantunque 
perduto avessero con lei le cure a fiuti uose onde solca prose- 
guili! , trovavano per altro verso un grande compenso nella 
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nuova e più abbondante possanja di clic Dio si cri in piagne 
di fregiar la sua serva, c possedevano d'ora innanzi in essa 
un medico celeste. Un racconto guai commovente ci fa fede 
come ella fu rapidamente chiamata a esercitare la sua benefica 
possanza, c come In sua anima glorificata restò fedele b quella 
dolce famigliarità cogli umili e co' poveri , la quale aveva ot- 
tanti vezzi sparsi sovra i suoi rapporti di quaggiù con esso 
loro. Nel monastero di Reinhardsbruun dove a canto de' suoi 
maggiori posava il langravio Lodovico, ci aveva un Trate con- 
verso che facea il mestier del mugnaio, uomo pio mollo e de- 
dito a grandi austerità, come n' è pruoca , fra le altre, una 
pungente lorica di ferro clic portava sul nudo petto affili di 
domare viemmeglio la carne. Avea la langravia , nelle sue fre- 
quenti vìsite a quell 1 abbadia , Dolalo quel povero fratello e 
gli volea molto bene per la santità della vita eli' egli menava. 
Venula un giorno a pregare sulla tomba dell' amato sposo , urtò 
ilei fratello mugnaio , gli parlò mollo affabilmente , e voile 
clie tra essa c lui vi fosse quindi una comunanza e fraternità 
spirituale: in fede di che gli stese la mano, fattasi porger 
la destra, gliela strinse non ostante la resistenza dell' umile e 
dabben frate che nella sua semplicità arrossiva di toccar la 
mano di così illustre matrona. Tassato alcun tempo egli avven- 
ne clic, scudo il fraticello occupato nel riparar gli strumenti 
del suo mesliero , un' ala del mulino da vento il giunse a col- 
pire all' improvvista, e gli fracassò tulio un braccio. Crudelis- 
simo ne fu il dolore, ma, pazienle com'era, egli stava aspet- 
tando clic il Signore ne lo alleviasse. La notte del i <j novembre, 
nell'ora che la sua santa e nobil sorella moriva nel bacio del 
Signore, il fratello mugnaio vegliava e pregava nella chiesa 
dell' abbadia , gemendo pur tratto tratto dell'angoscia cagiona- 
tagli dalla Trattura. Quand' ecco apparirgli Elisabetta rivestita 
d'abiti regali, e risplendente di una luce inenarrabile, e: 
a Clic fai, gli disse colla solila sua dolcezza, che fai mio buon 
fratello Volkmaro? n II quale, tulio spavcnialo dapprima ed 
abbagliato dalla chiarella divina che il circondava , pur ravvi- 
so ila e le disse: « Ma donde viene, o madonna, clic voi la 
quale eravate ordinariamente vostito si malamente, sieto oggi 
coperta di sì belle robe e sì risplendenti ? » k Ali , gli rispose, 
ho cangialo di condizione. » lì presagli la mano destra ch'egli 
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]e avca data altra volta in segno di fratellanza , e die pur 
allora il mulino gli avevi rotta, subitamente ue Io guari. Di 
elio, svegliatosi come da un graie sonno, si trovò sano per- 
fettamente, e ne rendette grazie al Signore e a quella sorella 
die avca pensalo ad esso nel suo primo entrare nella gloria 

Ma nuovi portenti si manifestarono presso la tomba di Eli- 
sabetta nei primi giorni elle seguiron l'esequie. Domini infe- 
lici, attaccati da gravissime infermità, sordi, zoppi, ciechi, 
insensati, leprosi, paralitici, i quali eran forse venuti , cre- 
dendola ancora viva, ad implorare la sua generosità, se ne 
ritornarono interamente guariti dopo aver pregalo nella cappella 
dove riposavo la santa. Le storie contemporanee ci han con- 
lede di giuramento ai giudici apostolici: ella darà a chi legge 
un' idea delle altre. Dn abitante di Slarburg, nomato Enrico di 
snniquaraDta,avca do qualche tempo la vistasi debile che,cam- 
ininando, perdea la strada e si dilungava pei seminati cosi, 
che i suoi compagni sovente nel pigliavano a gabbo. Alla fine 
il poveruomo accecò interamente , e costretto a farsi condur 
da per tutto, ne venne un giorno appostatamele alla tomba 
■li colei cui chiamavano già la felice Elisabetta, alla quale vo- 
tossi, offerendole due candele di cera. I giudici il dimandarono 
di quali parole si fosse servito per invocarla, ed esso: u DÌ 
queste, rispose: Cara signora santa Elisabetta, guariscimi gli 
occhi , ed io sarò sempre il tuo fede! servo \ e pagherò ciascun 
anno, infin ch'io vita, due denari al tuo ospitale. » E im- 
mantinente la vista gli fu tornala , e più chiara die non l'ebbe 
avuta innanzi di perderla. Ciò accadde nel decimo quinto gior- 
no dopo la morte della santa. 

Quanto più il grido di questi portenti spargevasi nei din- 
torni di Marburgo , tanto più grande era la folla degl'infelici 
d'ogni maniera che venivano od implorar la guarigione dei 
loro mali ; nè la divina misericordia mancava alla fede del po- 
polo cristiano, conciossìachè ogni giorno accordasse alle sup- 
pliche di coloro che prendevano Elisabetta per avvocala sempre 
più numerose grazie c più sorprendenti. Attento il maestro 
Corrado agli splendidi risultatile liti d' una vita della quale scn- 
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livosi in qualche modo responsabile e della cui gloria poteva 
egli a buon dritto attribuir park- anche a sè , no» esìli} punto 
n far conoscere al papa Gregorio IX le maraviglie onde la po- 
lenta diiina illustrata il sepolcro della gloriosa defunta e la 
venerazione sempre crescente del popolo, e a proporgli di av- 
verare c dicliuirnie solennemente i diritti di lei alla invoca- 
zinne de' fedeli. L'illustre pontefice die , od onta dell'età sur 
nonagenaria, sentia battersi in pollo un cuore ancor giovane 
d'amore c di sollecitudine per l'onore di Dio e della chiesa, 
clie avea già avuto la sorte di canonizzare San Francesco d'As- 
sisi, c d'inscrivere a canto ad esso, In quell'anno medesimo, 
il più illustre di lui discepolo, sani' Antonio di Paduva , ri- 
spose alla proposizione (lì Corrado con affettuosa premura, ma 
insieme con prudenza apostolica, « Dalla tua lettera , scriveva 
r^li, o caro figlio Corrado, abbiamo inleso con lagrime di 
gioia siccome quel glorioso artefice clic cangia la terra in oro 
e l'acqua in cristallo, lia benedetto la pia serva Elisabetta 
d'illustre memoria, pb nostra figlia dilettissima io Gesù Cri- 
sto, e langravi* di Turìngia : siccome di debile o fragile clic 
ella era per diritto di natura, col dono della sua grazia egli 
l'ha fenduta robusta e saldissima nel culto del suo santo (io- 
nie; e siccome dopo d'averla soltratla alle miserie di questo 
mondo ed assuntala nel coro degli angeli e de'ui, ti, egli ma- 
nifesta per mezto di segni gloriosi la beatitudine die le ha 
accordala. » Tuttofila il pontefice risovvenendosi ette non 
lutto è oro quello ei.e luce ', e volendo pur levare ogni dubbio 
dagli animi sospettosi, diede ordine all';...... . , di Mogon- 

za, all'abate di Kberhacli e al maestro Corrado di raccogliere 

pubbliche • • / e solenni intorno alta vita ed alle 

azioni della principessa , nno meno dio inloroo a' miracoli che 
seguirono la sua morte, e. compilate d.l.genlemenle in iscnl.o 
tulle le divcise deposizioni die atrr potessero, di mandarle 
poi , mumte de' lor suggelli , a Roma per mezzo di fedeli mes- 
saggi. Prescrisse puie l'ordine e il metodo da osservarsi nel* 
l'esame dei testimoni, e con tanto studio e con tali partico- 
larità die prutano tutta la sollecitudine e la circospezione con 
dio procedeva in un negozio così importante e difficile. 

i Eo ifuod orline ru'ituin nomcn euri non impetrai, nec cbnr 7110- 
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Frattanto l' arcivescovo Sigofredo di Magoni* , nella cui dio- 
cesi ora situata la città di Marburgo colla tomba di Elisabetta, 
tra slato egualmente colpito dalle maraviglie, cui la divina 
bontà facea rispondere nel seno della sub greggia. Pregalo dal 
maestro Corrado ed eccitalo da una rivelazione die gli velino 
fatta in una visione, si condusse a Marburgo ; e il giorno della 
festa di san Lorenzo (io agosto 12-Ji) vi consacrò lolenne- 
menle due ollari clic i fedeli avevano eretti in onore di Elìsa- 
bella nella cliiesa stessa ov 1 ella era sepolta. Un'immensa falla 
di gente s'era quivi riunita e per assistere olla eeremonia e per 
ascoltare l' orazione clic ìl maestro Corrado dovea dire in lodo 
della sua illustre peni tenie. Predicando questi, si avvisò non 
potersi dare occasione più favorevole di quella per soddisfarò 
alle brame del sovrano pontefice ; per clic, senza avervi me- 
ditalo prime di salire in pulpito, ingiunse a tutti i suoi udi- 
tori elio ottenuto avessero qualche guarigione o altro favor ce- 
leste per intercessione della langravia , si presentassero co' lor 
teslìmoni il di seguente, all'ora di prima, dinanzi l'arcivescovo 
di Magonza c gli altri prelati die erano venuti ad assistere alla 
consacrazione degli altari. All'ora determinata si videro arrivar 
molte persone che affermavano tutte d'aver ricevuto speciali gra- 
zie per intercessione di Elisabetta. Ha essendo l'arcivescovo ne" 
cussitato di rilornarsono per certi suoi importantissimi negozi!, 
non potè che assumere i fatti più notevoli e meglio avverali, 
senza però che egli e gli altri prelati vi apponessero i loro 
suggelli i quali seco non avevan recati. Il maestro Corrado co- 
piò parola per parola tutta quella serie di deposizioni ; ne rac- 
colse egli stesso molte altre, sempre sotto fede di giuramento, 
e dopo di aver Ietto il tutto al prefato arcivescovo e allo aboto 
di Eberbacb, i quali nulla vi trovarono da cangiarsi, lo mandò 
al papa con un breve compendio della vita dì s. Elisabetta da 
sè medesimo scritto. Questo prezioso documento che noi citammo 
alla line della nostra introduzione a questa storia , sussiste an- 
cora, ed è il fonte più antico a cui deve attignere lo storico 
della santa. 

Quesla prima enumerazione de'mirocoli , trasmessa dal mae- 
stro Corrado alla santa sede , contiene la narrazione esalta di 

diibcl nivttn imitafur. Breve de! papa, ap. Jlanrique Ann- Cisl. p- (àj, 

4» 
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tremasene guarigioni subitane e soprannaturali, ed è compilala, 
conformemente agli ordini del papa, con tutte le circostanze 
dei luoghi, dei tempi, delle persone e delle formulo di pre- 
ghiere ch'erano state impiegale. La maggior parte di questi 
racconti . dettati colla massima ingenuità , sano adattissimi , per 
quanto almeno a noi sembra, non che a intenerire il cuor del 
cristiano, a dare una giusta idea della fede e de' costumi dì 
quell'età. Ti si scorge die gl'infelici i quali ricorrevano alla 
illustre trapassata le parlavano ancora sempre il famigliare lin- 
guaggio a cui s'erano abituati, lei vivo, per la sua estrema 
dolcezza e umiltà, u Cara santa Elìsobctta, dicea l'uno guari- 
scimi di cotesto gamba, ed io sarò sempre il tuo fedel servi- 
dore. »— E un altro: « Cara santa Elisabetta, sanami gli occhi. * 
— E un terzo ancora : u Santa signora langravia Elisabetta, rac- 
comando alla vostra grazia la mio povera figlia . n 

La raccolta di queste preziose deposizioni non potè venir 
terminata che nei primi mesi dell'anno n33, e la spedizione 
a Roma ne fu rilardata per motivi die non ci sono stali falli 
palesi. Prima die ciò avvenisse , Corrado era perito vittima del 
suo zelo per la fede cattolica. L'arditczia onde accusava e per- 
seguitava t più potenti signori e principi , quantunque volle la 
lor fede gli sembrava sospetta, arca già da lungo lempo ec- 
citalo contro di lui degli odii e rancori terribili cui la estrema 
severità, e forse l'ingiustizia di alcuna delle sue sentenze, au- 
mentava ogni di più. Il 3o di luglio ia33, ritornando egli da 
Mi gonza a Marburgo, giunto pressò il villaggio di liappel, 
urtò in parecchi cavalieri e vassalli del conte dì Sayn ch'era 
stato da lui accusato di eresia, i quali gli piombarono addosso 
e lo uccissero. Volevano gli assassini salvare in vita il suo di- 
scepolo e compogno, frate Gerardo francescano ; ma questi, sde- 
gnando il loro disegno, sì avvinghiò sì fortemente al corpo del 
suo maestro, eh' essi non poterono ammazzare l'uno senza del. 
l'altro. I cadaveri d'ambedue furono trasportali a Marburgo in 
mezzo al compianto del popolo e sepolti nella medesima cappella 
dove posava la santa langravia, e a poca distanza dalla sua pietra 
sepolcrale. 

La morte del padre Corrado ch'era stato taDto sollecito della 
t Tcggoii Conr. Marb. p. 137, 1 44, ecc. 
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gloria postuma ili Elisabetta, come, finch' ella visse , avea si 
fedelmente veglialo alla salute dell'anima dì lei, fu di grande 
ostacolo allo canonizzazione cui molli fedeli avevano desiderala 
e sperati. Gli atti clic aveva raccolti vennero negletti e per- 
duti, e il fervore die s' era prima spiegato cominciò a raffred- 
darsi. 

Tuttavolta il Signore non tardò a suscitare un novello e ze- 
lante difensore della gloria della sua umile seria, e d'onde 
meno si sarebbe creduto. Dei due fratelli die il langravio Lodo- 
vico , marito di Elisabetta , aveva lasciali, e die siccome ab. 

verso la loro cognata, l'uno, detto Enrico il Rasponc, governava 
il paese durante la minorità del giovane Ermanno tìglio di 
Lodovico; l'altro, Corrado, li abbandonava senza ritegno alle 
violenze die polca no essergli suggerite- da tutte le passioni della 
giovinezza. L'anno n33, nell'occasione d'una penitenza im- 
posta dall'arcivescovo di AI agonia, allo abaie di Reinhardsbrunn, 

fu talmente irritato contro il prelato , die , corso ad Erfurt , si 
avventò contto di esso in pieno capitolo , e presolo pei capegli, 
il gettò a terra, e arrebbelo morto sicuramente se non ne fosse 
slato rattenuta dai serri die il sopra "giunsero. Di ciò non con- 
tento, si fe'o devastare i possedimenti della sedia vescovile , e 
superati più luoghi forti, si volse finalmente sopra alla città di 
Fritzlar. Postavi l'assedio, la prese per assalto; e per vendi, 
carsi dei motteggi onde I* avean noiato quei cittadini durante 
lo assedio, mandò in Gamme la città tutta colle cinese e i con- 
venti e una gran parte degli abitanti '. 

Egli si ritirò quindi nel suo castello di Tenneberg, presso 
a Gotha, dove la mano di Dio lo riscosse ben presto. Venne 
un giorno a quella volta una cortigiana, caduta in profondis- 
sima miseria, per chiedergli un qualche eoccorso. Avendole il 
langravio rinfacciato aspramente l'infamia del di lei mestiere, 
l'infelice rispose che I' indigenza sola ve l'avea trascinata , e 
gli fu' un quadro sì miserando della sua coudizione ch'egli 
tinto dalla compassione le impromise di soccorrerla per lo 
avvenire in tutti i di lei bisogni , purché cessasse da quell' ora 



■ Dillich't lieiiische Chronil. Ruthe , p. 1739. Ad Uriin. 1189. 
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la sub rea condotta. Questo incidente produsse tale un com- 
movimento nell'animo del laugravio, eli 1 egli passò" tutta la 
notte seguente in una fiera inquietudine, riflettendo fra fé e 
sé, quanto più colpevole egli era di quella sventurata femmina 
di' egli aveva sì agramente redarguita e cui la povertà sola 
area balzata tant' oltre nel vizio, mentre che egli, ricco c 
possente, sprecava in cosi indegno modo lutti i doni di Din. 
Il di clic venne comunicò le sue riflessioni a parecchi de' suoi 
compagni d'arme e di violenza, e con grande stupore intese 
che eglino slessi erano slati agitali da simili pensieri. Di che, 
persuadendosi tulli che quella voce intcriore o simultanea fosse 
un avviso del cielo, si risolvettero di far penitenza e di cangiar 
vita. E andati primieramente a piedi scalzi in pellegrinaggio 
sino al vicino santuario di Gladenbach , mossero quinci alla 
volta di Roma, affine di ottenere dal papa medesimo l'asso- 
luzione de' loro peccati. 

A noma ch'ei furono (ia33), il langravio diede a' suoi 
compagni l'esempio della più sincera penitenza e della più 
fervorosa pietà. Accoglieva ogni di alla sua mensa ventiquattro 
poverelli, cui serviva egli stesso. Il santo padre il prosciolse 
a condizione ch'egli avesse a riconciliarsi coli' arcivescovo di 
Magonza e con tutti quelli a cui l'atto avea alcun Iorio: che 
costruisse e dotasse un convento in luogo di quelli che area 
abbruciati , che facesse pubblicamente onorevole ammenda sulle 
rovine dì Frililar, e finalmente ch'entrasse egli atesso in un 
ordine religioso. Intanto che il langravio andava così racco- 
standosi a Dio, si ricordò di quell'umile e santa sua cognata 
ch'egli aveva si villanamente negletta ed anche offesa: onde 
che risolvette di espiare i torli che le area falli , occupandosi 
nel propagar la gloria di lei ; il che fece allora quando ne' vari! 
colloqui ch'ebbe col papa gli parlò distesamente della grati 
sanlilade di Elisabetta, e insistette vivamente perché l'osse 
canonizzala. 

Ritornalo a pena in Germania ( l :3.'( ) , si' affretto a compiere 
tutte le condii ioni della sua assoluzione. Venne difilalo a 
Frìtzlar, dove gli abitanti che erano scampali al massacro, 
aveaiio cerco un asilo fra le rovine del principal monastero, 
e, gettatosi lungo e disteso a terra dinanzi ad essi, ne li 
supplicò per lo amore di Dio di perdonargli tutto il male elio 



loro atea fallo. Andatone poscia in processione a pie nudi e 
con in mano un flagello , s* inginocchiò dinanzi alla porta delia 
chiesa, tenendo il flagello aliato agli occhi della moltitudine, 
e invitando ognuno clic il voleste, od afferrarlo e a menar- 
glielo in sulle spalle. Una vecchia sola rispose a quell'invito, 
e gli die più colpi in sul dorso, ch'egli sopportò con rara 
pazienta. Dopo ciò, fece subito rifabbricare il monastero e la 
chiesa; vi piantò un collegio di canonici, e alla città di Frilzlar 
concesse importanti privilegi. Si condusse poscia ad Eisenach , 
dove, accordatosi con suo fratello Enrico, fondò un convento 
di frati predicatori sotto l'invocazione di san Giovanni apostolo, 
per onorare in pari tempo la memoria di sua cognata Elisa- 
bella, e per purgarsi così dall'antica macchia di avere, cine, 
contribuito a 'crudeli dolori ch'ella avea dovuto soffrire in quella 
medesima città di Eisenacb al momento elle venne espulsa dal 
caste! di Wartburgo. 

Da quel tempo in poi dedlcoss! a dilatar la gloria della no. 
stra santa col medesimo zelo con che s'era prima in ciò ado- 
perato il maestro Corrado. Essendosi determinato dì entrare 
nell'ordine teutonico, ne prese l'abito e la croce nella chiesa 
stessa dell'ospitale di san Francesco, fondato da Elisabetta a 
Marburgo: fece -confermare da suo fratello la donazione che 
Elisabetta avea fatta di quell' ospitale e de'beiii che ne dipen- 

pria possessioni nell'Assia e nella Turfogta. Ottenne indire 
die questa donazione fosse sanzionata dal papa, e clic l'ospi- 
tale divenuto un capoluogo dell'ordine teutnn.ro fosse esente 
da ogni g.ui .sdizione vescovile e dotato di molli alni d. ritti 
e prerogative; il lutto in onore della langravio Elisabetta che 
ti ripesava, eiEnclic (così diceva Corrado nella sua supplica 
al papa) quel sacru corpo , g.à celebrato per la tentazione 
de' fedeli, godesse pure il privilegio della libertà. 

Sia innanzi a tulio il langravio si adoperava a tufi' uomo 
per ottener dai pontefice un solenne riconoscimeli to della sali- 
tila della sua cognata e delle grazie numerose che Dio accor- 
dava ogni giorno per intercessione di lei. li papa cede final- 
mente alle istanze, e volendo, (dice un contemporaneo, che 
scrisse l'introduzione alle deposizioni delle quattro ancelle), 
volendo da un cauto che la pia semplicità della chiesa militante 



non ne rimanesse ingannato se i fatti esposti non fossero av- 
verati, e che dall'alito la chiesa trionfante non rimanesse de- 
fraudala della sua gloria se la verità si accordasse con quanto 
avea sparso la fama; incaricò con un breve degli ti ottobre 
i23/ t il vescovo di Hìldetheim e gli abati Ermanno di Geor- 
genlbal e Raimondo di llerford di procedere a un nuovo esa- 
me dei miracoli attribuiti ad Elisabetta. In questo breve ordi- 
nava ai Ire commissari di spedirgli i rlsullamcnli dell'esame 
ch'egli aveva altra volta commesso all'arcivescovo di Magonza 
c al maestro Corrado, e, caso che non ne trovassero gli alti, 
di raccogliere in iscritto le deposizioni dei medesimi testimoni 
e degli altri che fossero per presentarsi, e di fargliele avere 
nello spazio di cinque mesi dopo il ricevimento della sua let- 
tera. Il vescovo e i suoi colleglli, docili agli ordini del sovrano 
pontefice, fecero pubblicare il breve in tulle le diocesi circon- 
vicine , indicando un giorno in cui tulli i fedeli cui fosse noia 
qualche guarigione ottenuta per intercessione della langravio. 

l'allcslaiioue de' loro parrochi e prelati. Venuto il giorno 
determinalo , i commissari apostolici si condussero eglino stessi 
a Marburgo dove trovarono assembrate molle migliaia ili per- 
sone venute da tutte le parli dell' Europa ,-,ed aggiunsero a 
sé parecchi altri abati degli ordini cisterciense e premostralese. 
un gran numero di priori c d! fratelli Minori e Predicatori, 
di canonici regolari dell'ordine teutonico, ed altri uomini 
dolli e prudenti. I testimoni, prestato ch'ebbero giuramento, 
vennero a deporre dinanzi a quell'autorevole tribunale, e i 
loro asserti furono scrupolosamente pesati ed esaminati da molli 
giureconsulti. 

Non troviamo i nomi de' testimoni che si presentarono questa 
volta, tranne quelli delle quattro ancelie della longravie; Guta 
che le era stata data a compagna quand' ella non aveva che 
cinque anni, Isentrude, la sua confidente e la sua migliore 
amica; Elisabetta e Inncngarda che l'avevano servita durante 
l'ultimo suo soggiorno a Marburgo. Questa si fu l'occasione in 
che desse raccontarono tutte quattro ciò che sapevano intorno 
alla vita della loro padrona: i loro detti inestimabili ci sono 
'stati conservali, e noi da quelli togliemmo la maggior parte 
delle più intime e commoventi circostanze della nostra narra- 



lione. — Lo deposizioni della maggior parte degli altri k'sti- 
nioni si riferivano ai miracoli ottenuti per intercessione della 
santa; fra il gran numero clie ne fu scritto merito particolare 
attenzione la rimrretione di parecchi morti- Cento e tentinole 
deposizioni furono giudicale drgnr d'essere raccolte, irj*.crlilc 
c Burnite dei suggelli del reworo di Bildealieim e d.'gl. altri 
prelati ed oboi i , per essere marniate a Roma. L'abate Bernardo 
Rucb, Salomone Magno, frale IVedicalO'e , e il fratello 
Currado dell'ordine teutonico, già langravio e cognato della 
defunta , furono cliiaoiali e p»r(ar al papa il risullamentn del- 
l'esame ch'egli a«ra ordinalo, e di quello eli' era stato fatto 
Ire anni prima dal maestro Corrado, Est! eiooo nrl Irmpo 
stesso portatori di Intere avute do multi vescovi , abati, prin- 
ripi, principesse e d* olirà nobili lignori ebe supplicavano tulli 
umilmente il patire comune dei fateli di assicurare la venero, 
zione drlla tvrra a colei die riceveva già le congratulazioni degli 
angeli, e dì non sufferire che quella vìva fiamma H' celeste ca- 
rilo accesa dalla mano di Dio per servir d'esempio al mondo, 
fosse oscurata dalle nubi del disprezzo o soffocata sotto il mog- 
gio della eresia. 
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CAPITOLO XXXII. 



Come la cara santa Elisabetta fosse canonizzata da pupa 
Gregorio, e della gran gioia e divozione dei fedeli ili 
Germania nel giorno delF esaltazione delle sue 
reliquie a Marburgo. 



" pcpuli glorimi tiu.. 



Milli Kiltm Hindi lionorir.citi roM imiti 
lui D (al . 

P..exix*m. iG. 



La primavera dell'anno ia35 il papa essendo a Perugia, 
nella cillà stessa dove selle anni prima aveva canonicato san 
Francesco d'Assisi, il penitente Corrado in un cogli altri 
inviali a lui ne venne pregando di inscrivere nel libro dei 
santi, vicina al padre serafico, la giovane ed umil donna che 
era stala in Germania , la figlia primogenita c la più ardente 
discepola di Francesco medesimo. La voce del loro arrivo fece 
molta sensazione nel clero e nel popolo. Il pontefice aperse 
le loro lettere in presenza de 1 cardinoli , de 1 primari prelati 
della corte romana , e d'una folla di sacerdoti clie s'erano 
quivi ragunali affine d'intenderne il contenuto. Egli comunicò 
loro tutte le particolarità die trasmesse gli vennero sulla vlla 
di Elisabetta e sui miracoli olle le si attribuivano. Essi ne fu- 
rono grandemente maravigliati (come abbiam dalle storie) e 
commossi fino alle lagrime da tanta umiltà, da lauto amore 
dei poveri e della povertà, da tante maraviglie prodotte dalla 
grazia superna. Tra tanto il papa risolvette di usar la massima 
severità nella disamina di quo' miracoli ; il che fece, proce- 
dendo in tale materia con tutta la maturiti di consiglio che 
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gli era propria, ed osservando gelosamente tutte le formalità 
richieste, per dissiparli anche ogni minimo vestigio di dubbio. 
Tania sollecitudine ed esattezza onde frollassi questa importante 
bisogna meritò cinque secoli dopo di essere citala per modello 
da uno de' pili illustri successori di Gregorio IX, da Benedetto 
XIV. Ma tutte queste precauzioni ad altro non servirono clic 
a rendere più incontrastabile la verità e più risplendente; che 

alle persone, tanto più la certezza ne fu piena: e, per gio- 
varci del linguaggio degli scrittori contemporanei, diremo an- 
cora no! che il vomero dell'autorità apostolica in solcando quel 
campo non bene ancora esploralo, ne trasse fuori un immenso 
tesoro di santità: e ben chiaro si vide che la rete del Signore 
nvea tirala quella cara Elisabetta d' in mezzo ai flutti e alle 
burrasche delle tribolazioni terrestri , c ripostala sulle rive 
dell'eterno riposo. 

In un concistoro a cui , presidente il pontefice , intervennero 
i patriarchi d'Antiochia c di Gerusalemme , e un gran numero 
di cardinali , si fe' lettura di quanto si era scritto ed officiosa- 
mente provato sulla vita e la santità di Elisabetta; e tutti di 
comiiD consenso dichiararono non doversi più a lungo indugiare 
od inscrivere autenticamente nel catalogo dei santi in terra quel 

splendidamente provalo il Signore e Dio. 

La medesima lettura venne poi fatta dinanzi al popolo, il 
quale, profondamente commosso e rapito d'ammirazione, gri- 
dò ad una voce : u Canonizzazione , beatissimo padre, cano- 
nizzazione e senza indugio. » Il papa non durò fatica a cedere 
a si premurosa e concorde richiesta, e per dare vie maggior 
lustro alla ceremonia , decretò che far si dovesse il giorno 
stesso della pentecoste (36 maggio n35). 

Il langravio Corrado, il cui telo non poteva che raddop- 
piarsi in grazia del felice sucesso delle sue cure, tolse allora 
a far lutti i preparativi necessari a quella grande solennità. 

Adunque la mattina della pentecoste il santo padre accom- 

da parecchie migliaia di fedeli n'andò processionahnente al 
monastero de' Domenicani posto dentro alla città di Perugia. 
Il suono delle trombe e d'altri [Strumenti annunziava quella 
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solenne processione^ tulli , dal papa fino all' ultimo del popolo, 
parlavano doppieri c candele dì cera clie il langravio aves fallo 
distribuire a sue spese. Arrivali in chiesa e terminale clic fu- 



rono le cerimonie preparatorie, il cardi 




stente al papa , lesse ad alla voce ai fedeli un breve compen- 


dio della vita e dei miracoli d' Elisabetta. 


Seguì un applauso, 


un giubilo univcrsate:!sgrime ili santa gioia 


e di pio entusiasmo 


scorrevano a torrenti dagli ocelli di lutti qu 






amica di più suso 


in cielo. Poscia il papa esortò tutti gli a: 


Hanli 3 P re S" e - 6- 


ceodosi a pregare celi stesso, affinché lddit 


i il guardasse d' ogni 


errore in cosi grave negozio. Pregato ci 


l'ebbero tulli colle 


fii doccine a terra secondo questa intensioni 


r, il pontefice intonò 


l'inno Feni Creator Spirita* , die fu ce 




tulle la raguuanra. Finito l'iiinn , i! cardinale diacono, stante 


al!a destra del papa, disse: Flectamus 





papa e lutto il popolo s' inginocchiarono e pregarono silenziosi 
per qualche momento. E il cardinale suddiacono ch'era alla sini- 
stra del papa disse : Levate. Allora il papa, rizzatosi in piede, si 
pose a sedere sovra il suo trono, con in testa la mitra, e 
dichiarò santa la cara Elisabetta colle seguenti parole: 

« In onore di Dio onnipotente , Padre , Figliuolo e Spirito 
santo, per l'esaltazione della fede cattolica e l'accrescimento 
della religione cristiana, in fona dell'autorità di questo me- 
desimo Iddio onnipossente , dì quella dei beali apostoli Pietro 
e Paolo e della nostra , previo il consiglio dei nostri fratelli, 
noi dichiariamo c diffidiamo eh' Elisabetta di felice memoria, 
già lengravia ili Turingia . è sanla , e deve essere ioscrilla nel 
catalogo dei santi . come noi ve la inscriviamo c ordiniamo uel 
medesimo tempo clic la chiesa universale celebri la festa e 
l'ufficio di lei con solennità e divozione ogni anno, il giorno 
della sua morte, tredici giorni innanzi le calendc di dicem- 
bre (15 nov. ). In forza delia medesima autorità accordiamo 
inoltre 0 tutti i fedeli veramente contriti e confessati , i qiiali 
visiteranno la sua tomba in detto giorno , un' indulgenza di tu» 
anno e quaranta giurui '. 

r Waliilloo, Muìafum tt aliati», t. II. p. $1?, seg. — Benedetto XIX, 
de Serv. Dei beali/, lib. J, 36. §. 5.'— É da osservarsi che quella inilul- 



_ sui — 

Furono qurst' ultime parole accolte dal suono degli organi 
e di tulle le campane ; e il pontefice, deposta la mitra, in- 
lonò subilo dopo il cantico di gioia e di laude, il Te Deum, 
elle fu cantalo da tutti gli astanti con un'armonia ed un en- 
tusiasmo da scuotere i cieli. Un cardinale diacono disse quindi 
ad alta voce: Ora prò nofiij, sancta Elisabeth-, alleluia, e 
il papa recitò la colletta ossia 1' orazioue da lui composta in 
onore della novella santa. Finalmente il cardinale diacono disse 
il ConCteor, inserendo il nome d'Elisabetta immediatamente 
dopo quelli degli apostoli; e il papa diede l'assoluzione e la 
benedizione consueta, facendo pur menzione di lei nel luogo 
ìn cui si parla dei meriti e delle orazioni dei santi. Ciò fatto, 
si celebrò la messa solenne, e all'offertorio tre dei cardinali 
giudici fecero successivamente le offerte misteriose dei ceri, 
del pane c del vino, con due tortorelle, come simbolo della 
vita contemplativa e solitaria , con due colombe , come simbolo 
della vita attiva ina pura e fedcle,eda ultimo con una gabbia di 
piccoli uccelli a' quali fu data libertà di spiegare il volo al cielo, 
come simbolo del volo dello anime sante inverso il loro Fattore '. 

Mei convento stesso dei Domenicani di Perugia, dove que- 
sta cereniouia era stata celebrata , s' innalzò tosto in onor della 
novella santa un altare, al quale il sovrano pontefice acenrdò 
un'indulgenza di trenta giorni per lutti quelli che fossero per 
condurrsi a fare orazione. Cosi fu questo il primo luogo del 
inondo, dove la cara santa Elisabetta s'ebbe culto solenne c 
conforme alle ecclesiastiche discipline. D'allora in poi li mo- 
naci di quel consento hanno sempre onorato con grandissima 
pompa il giorno della sua festa , cantandovi I' ufficio di lei colle 
medesime melodie onde soglion o celebrar 1' ufficio del lor santo 
patriarci Domenico. 

genia ha quaranta giorni di più che quella concessa dal medesima 
pontefice porla visita de' sepolcri dì san Francesco e di san Domenico, 
t Roecha Angelo, vescovo di Tagaste, «co. nella sua opera de Caao- 
nitationc lanctorum , p. ir6, ia4, ii5. cito sani' lldefonso e virii 
altri autori per la spiegazione ili questi simboli. I quali non afferme- 
remo £."• noi che fujsero iiidubìtabilmcnle in uso al tempo della cano- 
nizzazione ili santa Elisabetta , se non che volendo noi ilare un quadro 
compiuto delle cerimonie praticata dalla chiesi in simili occasioni, ab- 
biamo creduto di giovarcene, salvi i diritti della cronologia. 



— e sa — 

Per accrescere il giubilo di (|ut'l giorno felice , il buon lan- 
gravio Corrado invilo alla sua mensa trecento monaci, c mandò 
pane, vino, pesci e latticini a molli coment! dei contorni, 
agli eremili, alle solitarie e assegnatemi: n le alle povere Cla- 
risse, a cui la nuova santa parca dover servire d'avvocata 
speciale su in cielo, dopo essere stata la loro emula nobilis- 
sima in terra. Egli fece distribuire oltracciò a più migliaia j; 
poveri, anzi a lutti indistintamente che gli chiedevano la Il- 
la quale ultima carila non in suo proprio nome egli fece, 

di colei che inverso ai poveri era siala si generosa, si prodiga. 

Era questo fuor di dubbio il migliore omaggio da tributare 
alla santa , il miglior meato con cui gratificare alla sua materna 
sollecitudine. Egli è dolce il rappresentarsi alla mente l'alle- 
grezza dì tutti quei poveri, cui la fama della regale e santa 
straniera in cosi benefico modo si appalesava. La generosità di 
Corrado tornò si gradita al pontefice , eli' ei lo invitò alla sua 
mensa (ciò clic si riputava il massimo degli onori ), e il volle 
seduto al suo fianco, mentre a lutto i! seguito di lui arca pur 
fatto imbandire un magni Geo batic he Ilo. E nel!" atto die il lan- 
gravio si licenziar» da lui, per tornarsene Iu Alcmagna, gli 
accordò tutte le grazie di che il richiese In nome di molli che 
gran tempo prima avevano le loro suppliche presentate, poi 
datagli la sua sanla benedizione , lo abbracciò piangendo mol- 
tissimo. 

Il primo di giugno del medesimo anno in3G il pontefice pub- 
blicò in Perugia la bolla di canonizzazione che fu tosto spedila 
ai principi e a! vescovi di- tutta la chiesa '. Parendogli poscia 
di dovere esprimere i suoi sentimenti d'amore e d'ammirazione 
per la novella sanla in un modo più intimo e più speciale clic 
prima non area fallo, e cercaudo in cui versare la piena delle 

i Questa bulla esordire dalla redenzione ilei genera umano, mi offre 
una mecun notizia dulia vita e delle virtù di Elisabetta e dei mira- 
culi avvenuti per iatetecssione di lei. Il eh. aulire 1' ha Irasctilta per 
intiero in frsnceie e in Ialino. Si può vedere ancora ap. Hanheìm, 
Concil. Geno. III. 557. Noi per anigre dì hrevilà l'abbiamo ammessa. 
~N. del T. 
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con grande stima ed amor proseguiva a cagione della di lei 
pietà e dello ai Iacea mento da lei sempre mostralo alla santa sede' 
Era questa Beatrice , figlia ili Filippo re de' Romani , c moglie 
di Pedinando III re di Caviglia e di Leone che fu poscia cano- 
nizzalo. Infatti addì 7 giugno le indirizzò di Perugia una lunga 
lellera in cui le vantava le virtù di Elisabetta , alle quali ag- 
giugnea lustro con numerose applicazioni della santa scrittura, 
u E' ci venne, scriveva il pontefice, di questi dì presentalo, se- 
condo l'espressione di Gesù figliuolo di Sìrach , un vaso ammi- 
rabile, fattura dell'Altissimo , destinato a servire di fornace di 
carila per l'ardore delle sue buone opere. Questo vaso d'ele- 
zione consacralo al Signore, altro non è clie santa Elisabetta il 
cui nome s' interpreta saziamento di Dio, percli' ella Iid tonte 
volte sazialo Iddio nello persone de' suoi poveri , e de' suoi am- 
malati, n — Viene quindi esaltando lo amore della verità , del- 
l'ubbidienza e della umiltà, onde ella diede mai sempre si ciliari 
esempi, e: u O vaso d'elezione, esclama , vaso di misericordia ! 
Tu sarai sempre oggetto di ammirazione a lutti i secoli a ve- 
nire ; tu ebe offeristi ai tiranni ed ai grandi di questo mondo 
il vino della sincera compunzione. Ecco già uno infra loro, luo 
cognato Corrado ancor giovane e amato dal mondo, innebbnarsi 
talmente di questa sacra bevanda che, calpestate lolle le dignità 
ed abbandonato ogni avere , se ne fugge nudo dalle mani degli 
empi per cercare un asilo sotlo alla croce del Salvatore. Ecco 
pur tua cugina , la vergine Agnese ', figlia del re di Boemia, 
inoehbrinsri della stessa bevanda e fuggire, >n così tenera età, 

pigliato il trionfante vessillo della croce, correre incontro ai 
suo sposo divino, accompagnata da un covo di sanie vergini 
prudenti. Elisabetta è già introdotta prr mano della Vergine 
Madre af talamo del suo celeste sposo; ella è benedclta fra le 
donne e coronata d' uri diadema di gloria ineffabile , e mentre 
di sua presenza rallegra la chiesa trionfante , glorifico la chiesa 
militante collo splendore de* suoi miracoli. . . . Carissima figlia 
in Gesù Cristo; per due molivi noi li ponemmo dinanii agli 

1 Se n'è già parlalo nuli' latroiluiiunc, e più tardo se ne parlerà 
al cop. 55. 
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occhi l'esempio di santa Elisabetta, di questa perla preiiosis- 
simii. E primamente affinchè (i rimiri sovente in questo spec- 
chio, e ricerchi se niente t'abbia nei nascondigli della tua 
coscienza , che possa offendere gli occhi di sua divina maestà; 
e in secondo luogo, affinchè nulla a te inanelli di ciò die è 
richiesto allo abbigliamento di una sposa celeste, perchè quando 
sarai chiamata o comparire dinanzi od Assuero, e vogliam dire 
al re eterno, egli ti vegga ornata di tutte le virtù, vestita di 
tulle le buone opere. " 

La balla di canonizzazione arrivò ben presto in Germania 
e vi Tu accolla con grande entusiasmo. E' pare ch'ella sia slata 
dapprima pubblicata ad Erfurt , dove in questa occasione fu 
celebrala une festa die durò dieci giorni , nei quali si fecero 
ai poveri carili immense '. L'arcivescovo Sigofredo di Magon- 
za, pensò a stabilire un giorno per la esaltazione e la trasla- 
rione del corpo della santa , differendone la solennità fino alla 
primavera seguente, per dare ai vescovi e ai fedeli di Germania 
il tempo di condursi a Marburgo, affine di assistervi. Venne .1 
quest'uopo indicato il primo maggio del 1 a36. All'avvicinarsi 
di questo giorno, la piccola città di Marburgo e i suoi contorni 
furono innondati da una folla immensa di fedeli d'ogni condi- 
zione. Stando alle relazioni di storici contemporanei, un mi- 
lione e dugenlo mila Cristiani si trovarono riuniti dalla fede e 
dalla divozione intorno al sepolcro di sanla Elisabetta '. Tutte 
le nazioni, dice Teodorico, tulle le lingue vi sembravano rap- 
presentale. Molli pellegrini d'ambo i sessi erano venuti dalla 
Francia, dalla Boemia e dalla lontana Ungheria, patria della 
santa. Maravigliandosi eglino stessi del loro gran numero, 
s' andava n dicendo gli uni agli altri, die da secoli non sì 
erano veduli moi lanli uomini riuniti, se non per onora- 
re Is cara tanta Elisabetta. Tutta la famiglia di Turingìa vi 
si era naturalmente raccolta; la langravio Sofia, dì lei suo- 

1 Fino all'anno i 7 S3 s'era io Erfurt condrale, l'uso di far donativi 
ai poveri il giorno .iella festa della nostra sanla. —Galletti, Geicb. 
Thtir. II. 3 7 5. 

2 Quorum omnium numerili ad duodecìct etntcna miìlia fuernt 
nestimalus. — Tiilhemius Chr. llirsing , an. ia3i , ei GoLhofreJo de 
S. Patii. 
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cera, • i langravi Enrico c Corrado che Celici si riputavano ,!j 

loro perdonali cosi nobilmente. Vi erano pure i suoi quattro 
figliuoletti ed un gran numero di principi, di signori, ili mo- 
naci e di prelati. Si notarono singolarmente Tra questi, oltre 
gli arcivescovi di Colonia , di Treveri e di Brema, ì vescovi 
d'Amburgo, di Ilalberstadl, di Merseburgo , di Stamberga, di 
Vormazia, di Spira, di Paderhuona e di Hildeslieim. In ultimo 
f imperatore Federico II di' era allora all'apice della sua po- 
tenza e della sua gloria, già riconcilialo col papa, ed unito 
poc'anzi in matrimonio colla giovane Isabella d' Inghilterra > 
sì famosa per la sua bellezia , l'imperatore medesimo sospese 
tutte le sue occupazioni e le sue spedizioni militari e alletta- 
lo dalla grande aspettazione delle cose per die tanti de' suoi 
sudditi a Marburgo traevano, colà ne venne per rendere so- 
lenne omaggio a colei die avea sdegnato la sua mano per de- 
dicarsi tutta al Signore. 

Quando i fratelli dell'ordine teutonico intesero la venula 
dell'imperatore credettero non potersi in suo presenza disep- 
pellire dicevolmente il corpo della santa, e perciò risolvettero 
ili antivenire al tempo determinato. Adunque, tre giorni in- 
nanzi, il priore Ulrico accompagnato da sette fratelli entrò di 
notte nella chiesa dov' ella pnsova , e, chiuse ch'ebbero dili- 
gentemenle tulle le porle, si fecero od aprire la sepoltura. 
Levata a pena la lapide che la copriva, un soave profumo esalò 
da quelle spoglie sacrale ; di che i monaci a farsi altissime ma- 
raviglie e a ringraziare Iddio di quel nuovo segno della sua 
misericordia, ben conscii che il corpo della santa era stato se- 
polto senz'aromi o profumi quali si vogliano. Lo trovarono 
ancora intatto senza alcun segno di corruzione, comecliè fosse 
alato sotterra più di cinque auni. Avea le mani ancora devo- 
tamente giunte in forma di croce sovra del petto. Si ondavano 
essi I' uno all' altro dicendo, quel corpo sì delicato e prezioso 
non ispandere alcun odore di corruzione in morte, perchè in 
vita non avea schifato veruna infezione o brulLura per amore 
dei poveri. Trattolo poscia fuor della bara e ravvoltolo in un 
drappo di porpora, il deposero novellamente in un arca di 
piombo , cui calarono nel sepolcro lasciandolo aperto, per poter- 
uelo quindi levare senza difficoltà al momento della ccremonia. 
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Fi noi inni le il primo di maggio, sul far del giorno , 1» mol- 
titudine si raccolse io torno alla chiesa, e l'imperatore noa 
polii die a grande stento aprirsi la ita fra le onde del popolo 
pur entrare in quella, figli pareo penetralo di umiltà e di di- 
vozione : era a piò nudi , e vestito d' un ni escili no abito grigio, 
a sembianza della gloriosa santa cui veniva ad onorare; ed avea 
lutlavolla in sul capo la corona imperiale. Incorno ad esso 
veniano i princìpi e gli elettori dell'impero colle loro corone 
anch'essi , ed i vescovi e gli abati colle loro mitre. Così riuniti 
procedevano maestosamente verso la tomba dell'umile Elisa- 
betta: ed allora, dice il Rolhe nella sua cronaca, fu pagato 
di gloria e d'onore alla santa donna ìl prezzo di tutte te sue 
umiliazioni e delle sue privazioni passate. L' imperadore fu 
il primo a discendere nella tomba e a sollevarne la pietra. 
Allor quei puro e celeste profumo che ovea già sorpreso e 
ricreato i fratelli teutonici, si diffuse sopra tutti gli astanti 
ed accrebbe i sensi della fervide pietà che gli animava. Vollero 
i vescovi alzare eglino slessi il sacro corpo fuor della fossa, 
e l' imperatore , siili «il don eli, baciò l'arca devotamente e la 
sollevò insieme con quelli, àpposli elle vi ebbero i lor suggelli, 
i vescovi coli' imperatore la trasportarono solennemente fra un 
concerto di canti e di suoni al luogo dov' esporsi doveva alla 
venerazione del popolo. 

Una viva impazienza struggeva intanto i cuori di tanti fe- 
deli che si accalcavano intorno al chiuso, aspettando pure che 
le sante reliquie apparissero, e ardevano di desiderio di con- 
templarle, di toccarle, di baaiarle a loro agio, u O terra fe- 
lice, dicevano, sonlilicata da un tal deposito, custode di uu 
tal tesoro! O tempo felice in cui s'è rivelato si grande mistero!» 
Ha quando la processione arrivò in mezzo al popolo, quando 
a questo fu dato di vedere quel prezioso corpo portalo sulle 
spalle dell'imperatore, dei principi e dei prelati, quando 
di respirar quella soave fragratila che intorno spande vasi , 
l'entusiasmo non fu potuto più rat tenere nei limiti, e; « O 
salatissimo corpo, gridavano, che lauto puoi plesso a Dio o 
tonta virlù possiedi per guarire gli uomini! Chi pnlria non 
sentirsi allettato do sì dolce profumo; chi non correre dietro 
olla nuova santità e alla niaravigliosa belletta di questa don- 
na ? Tremi la slolleiza degli eretici, l'ebraica perfidia ti shal- 



Digitizod b/Coog 



[Intuisca! Colti cui reputarono pana ha confuso colla ina pazzia 
(lilla la sapienza di questo inondo. Gli angeli hanno onoralo 
la sua tomba, ed ecco tutti i popoli die vi accorrono; ecco i 
gran signori e lo stesso imperatore romano abbassarsi per vi- 
sitarla ! Vedete l'amabile misericordia della maestà disino ! 
Colei die in vita !ia sprezzalo la gloria del mondo, clic Eia 
l'uggito la società dei grandi, eccola onorata splendidamente dallo 
sovrana maestà del papa e dei l'i ni pera lore. Colei die sì lia sempre 
stello l'ultimo posto, clic si è assisa sul nudo suolo, die ha 
dormito nella polvere, eccola portola da mani regali , c sul più 
sublime posto innalzala ! ... E bene a ragione ; poich' olla s' è 
Tatta povera ed ha venduto tulio ciò ch'ella aveva, per com- 
perarsi l'inestimabile perla dell' eternità ! » 

Esposto il sacro corpo alla venerazione del pubblico , si ce- 
lebrò in onor della santa una messa propria che fu solenne- 
mente cantata dall'arcivescovo di Magonza. All'offertorio l' impe- 
rndore sì accostò all' arca , e ripose sulla testa della cara santa 
Elisabelta una corona d'oro , dicendo : « Poiché non ho potuto 
coronarla in terra come mia imperatrice, voglio almeno coro- 
narla in questo giorno come una regina immortale nel regno 
di Dio. » Aggiunscti una coppa d'oro, di cui soleva servirsi 
a' suoi solenni conviti, e In cui venne rinchiuso più lardo il 
cranio delia santa. Condusse poscia egli stesso all' olirla il 
giovanetto langravio Ermanno, figli" della santa, e l'imperatrice 
vi condusse ella pure le giovani principesse Sofia c Gertrude. 
I,a vecchia langravia Sofia e i suoi figli Eurico e Corrado, 
avvicinatisi parimente ai resti glorificati di colei ch'essi ave- 
vano troppo male trattata , pregarono lungo tempo , ed offersero 
ricchi doni in onore di lei. La nobiltà ed il popolo si all'ol- 
iavano a' pie dell'altare su cui posavano le reliquie, per renderò 
alla salila l'omaggio delle loro orazioni ed offerte. I fedeli di 
tulle le differenti lingue, die quivi s'eran raccolli , vollero 
celebrare un ufficio alla loro foggia e coi cantici della loro 
patria, la qual cosa prolungò infinitamente la cereinonia. Lo 
offerte furono ricche e copiose oltre ogni credere; e' si parea 
che niente bastasse a quelle anime pie per ornare ed abbellire 
quel lello lutto fiorente di miracoli , sul quale dormiva la cara 
Elisabetta. I/c donne lo portavano in dono le loro anella, gli 
ornamenti del loro seno ed ogni maniera di gioie; altri ulfe- 
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rivano ornai calici, messali , peramenla per la bella e gran 
cliicsa die bramavano si fabbricasse subito in onore di Elisa- 
betta , affilici." ella , dicevano , ti potesse riposare colla magoifi- 
cerna die le era dovute, e clic la sua anima fosse lauto più 
disposta a iovorar Dio pei suoi fratelli tapini. 

.Ila une nuova maraviglia si aggiunse Leu tosto ad accrescere 
la universale vene^.ono e a provare la costante sollecitudine 
del Signore per la gloria della sua lauta; ed e cosiffatta. Il 
di vegliente, Dell'aprir die si fece l'arca suggellala col suggello 
dei vescovi, la trovarono innondata da un olio delicatissimo 
die spandeva un oleno simile a quello del nardo più raro. 
Quest'olio a goccia a goccia fluirà delle osse della santa quasi 
una benefica rugiada del cielo, e a misura clic ne venivano 
cogliendo le gocce o asciugandole, ne ricomparivano tosto delle 
altre quasi impercettibili le quali formavano una specie ili sot- 
tile evaporaiioue. 

A tal vista il clero ed il populo furono rapili di nuovi sensi 
di gratitudine terso il divino autore di lente maraviglie, e di 
novello entusiasmo verso colei per cui veniven loro ma intasia- 
te. Essi compresero ben tosto eolla penetratone della fede il 
senso simbolico e mistico di quel fenomeno e : a U miracolo, 
andavano essi sciamando, miracolo degno di lei, e conforme 
alle nostre preghiere 1 Queste ossa clic sono siate logore e io. 
franle da lauti eserciti di pietà e di morlifioaiioac , esalano 
una fregrama, quel se si fosse spezialo un vaso pieno di 
balsamo piegosissimo. Quello puro rr sento olio distilla dal 
corpo della santa perchè la sua vita fu ridondante di opere 

così la misericó'rdia sovrosta a tutti Tgiudicii di Dio. E que- 
si 1 olio le slilla singolarmente dai piedi, perchè questi I' banno 
tante volte portala alle capanne del poveri e dovunque era a 
miserie cui sollevare. Questa cara Elisabetta , lutto fiorente e 
spirante odor di virtù, ad una vaga e feconda oliva si rasso- 
miglia, ed ba ricevuto come l'olio il dono di rischiarare, di 
nutrire e guarire. Oli , quante anime ammalale, quanti corpi 
languenti ha ella guarito colla suo carità e coli' esempio della 
sua santitade! Quante migliaia di poveri ha ella nutrito e sa- 
liato del suo proprio pane! Con quanti prodigi li a ella rischia, 
rato tutta la chiesa I A buon drillo aduuque questo liquor si 
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soave, quest'olio odoroso annunzia alle genti la santità dì co- 
lei clic brillar seppe di una luce li pura, guarire altrui con 
tanta dolcezza, nutrire con tanta generosità, e che in tulta la 
sua vita ha sparso un sì ricco e si squisito profumo ', » 

Quest' olio prezioso fu raccolto dal popolo con religiosa solle- 
citudine e con glande zelo, e molte guarigioni si ottennero 
coli' impiego clic se ne fece in gravi malattie o io ferite peri* 

Tanti celesti favori confermali dal suffragio supremo della 
chiuso e dagli onnri ch'ella avea si solennemente decretati alla 
nuova santa , non potevano che accrescere il numero ed il fer- 
vore dei fedeli che traevano a cercar presso alla sua tomba o 
un alimento alla loro pietà o un rimedio ai lor mali. La sua 
gloria si sparse ben presto in tutto il mondo cristiano, e atti- 
rava a Marburgo una folla di pellegrini, simile a quella «he 
da lutti i paesi d' Europa volgcvasi al sepolcro di santo Jacopo 
di Composteli». 

Molti miracoli intanto cran premio alla tenera confidenza 
ch'eccitava a un si lungo e penoso viaggio tanti umili e po- 
veri fedeli. Di tulli, la cui memoria è slata si gelosamente con- 
servata dalle cronache e dalle leggende , ne porteremo in mezzo 
due soli , perchè ci sembrano impressi d' un carattere tulio par- 
ticolare e assai commovente , e perché mostrano aperto quanlo 
lo amore della nostra santa e la fede nel di lei aiuto sicnsi 
rapidamente propagati e radicali fin nelle più remote contrade. 

Egli era ben naturale che i! culto d'Elisabetta si stabilisse 

i Queste riflessioni, e quelle che ponemmo un po'innanzi sono 
tratte principalmente da Tellurico luri.igio e da Cesario ili fleister- 
bach. — Per poro che altri sia versalo nella lettura 'le' libri ascetici e 
leggendari, non può ignorare il senso profun riamente sìmbulico che va 
unito all'idea dell'olio. Cose ammirabili si panno leggere a queslo 
proposito in s. Bernardo, Serm. 1 5 , saper Cantica , e in san Grego- 
rio cap. 5. in Rag. Un buon sunto di lutto ciò che a questa materia 
ci riferisce trovasi in line rlulln leggenda di santa Valpurga, scritto 
dal veioovr, Filippo di Eichrtadt nel Thtsaur. Canti. IV., n5o. Oltre 

Valpurga, santa Caterina, san Giovanni Ballista, san Demetrio mar- 
tire, e san Nicolò da Bari, come quelli le cui ossa stillarono un olio 
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pai licalarmente in Ungheria dot' ella aspa visto la luce , c clie 
i racconti clic sì facciano tifila sua vita e la nuota della sua 
canonizzazione trei 1 j«scio e ■Sio'm e ammiraiioue grandissima in 
il 11 paese eli' eia propriamente il suo. Ora egli è dunque a sa- 
pere che a que' giorni vivevano in Ungheria nella città di Gran 
o S t rìgoa ia due onesti e piissimi sposi a' quali runica figlia, 
ancor bambina , era moria. Addolora li ssì mi di quella perdi tu , 
poich'ebbero sparse molle lagrime e sospiralo assai, venuta la 
liolle , si coricarono a lello, parlando pur sempre fra loro della 
loro sventura. Addormentatasi intanto alcun poco la buona ma- 
dre, ebbe una visione che le inspiri) di portare immantinente 
la moria figlia al sepolcro di santa Eli tabella in Germania. Sve- 
gliatasi, e lutto Gdandosi nel Signore, disse a suo marito: u Kon 
seppelliamola ancora, la poverina, ma portiamola con fiducia a 
santa Elisabetta cui Dio abbellisce di tanti miracoli , pregando 
che per lei la ci venga risuscitala, n II inarilo si lasciò persua- 
dere dall' inspirazione della moglie , e il di die venne, nell'ora 
clic la gente crederai! di vedcie porlato il cadavere alla chiesa 
per essere seppellito, il padre c la madre, con grande stupore 
di tutti, lo racchiusero , velato , di nlro o un paniere, e si po- 
sero in via per portarlo al santuario di Elisabetta, nulla cu- 
randosi delle rimostrarne e delle derisioni di quelli che ciò faie 
gli avevan veduti. Erano già trenta giorni che camminatane- fra 
le lagrime, gli sterni e i disagi d'ogni mao.eia. quando Iddio, 
mosso a pietà di loro , e guardando alla loro fede ed ai meriti 
della sua cara Eli» bel la , ritornò l'anima alla moria spoglia 
della fanciulla che gli era stala offerta con tanta semplicità. Per 
grande che fosse la gioia de' genitori nel vedersi .editi.» la 
figlioletta, non tollero però ridarsi .lai por termi oc al loro 
lungo pellegrinaggio; ma, conduliisi fino a Marburgo, f.cpro 
quivi le loro oOerl* e i lo.o ringraz.amer.li dinanci al sepolcro 
di Elisabetta,? quindi lieti e conienti a casa se ne tornarono. 
I* fanciulla medesima, falla g'.j grandicella, accompagni. In 
Germania una figlia del re d* Ungheria , clic venne sposata ad 
un duca di Baviera; e venuta a Ratisbona colla sua principessa, 
entrò quivi in un convento di Domenicane , del quale fu poi 
creata priora, e dove ancor untissimamente viveva al tempo 
che TeoJorìco turinolo scrivea la sua storia. 

All'altra estremità dell' Europa , in Inghilterra , vivea circa 
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il medesimo tempo una gentildonna die, passali vcnli anni in 

mai prole. Di clic gran [lem etite dolendosi e volendo pur qual- 
che conforto avere nella sua vedovatila e solitudine, vesti un 
abito grigio, si tagliò i capegli , e adottò dodici poveri orfa- 
nelli clie le tenessero luogo di figli, E alloggiatili iti casa su», 
lì nutriva, li vestiva , lavavali e li serviva in lutto colle pro- 
prie mani. Dovunque abbattersi in qualche povero o afflitto, 
gli si accostava e gii dava la limosina per lo amore di Dio e 
di Mola Elisabetta, conc.ossiaclié ella atesse inteso parlare di 
Elisabetta e sviseeiflla. nenie la amasse e più die qualunque 
otti» tanto di Ilio: per die il pensiero dclb sua Sonia predi' 
letta non lo mela mai della mente, et) era sua delizia il me- 
ditar nulle e giorno sulla beatissima fila di qurlla. Venuta a 
morie la pia gentildonna , la piansero ■ suti grandemente ; ma 
il suo confessore disse loro per consolai «ili , ch'era mestieri 
di portare il corpo dello defunta alla tomba di Elisabetta, do. 
ve, essendo in vita, avea fatto volo di condursi ella slessa. 
Ubbidirono a quel consiglio e, attraversato il mare e un va- 
stissimo tratto di paese, in capo a sette settimane arrivarono 

divozione invocato il favore della santa , videro la morta donna 
ravvivarsi di repente e muoversi, c aprir le labbra a questi 
accenti: « Ali, quanto sono felice ^ ho riposato in seno alla 
caia santa Elisabetta ! « La qual grada ollenuta , volevano gli 
amici ricondurre la dama in Inghilterra , se non die ella non 
vi acconsenti, rincrescendole di lasciar quei luoghi santificali 
dalla sua celeste amica. Onde che rimastasi, vi passò ancora 

non parlando assolutamente a qual persona si fosse, salvo al 
suo confessnre. Il quale , richiestola un giorno perché tenesse 
un sì rigoroso silenzio, s'ebbe da lei la seguente risposta; 
a Mentre io riposava nel seno di Elisabetta mi trova! tanto 
beata, die or non posso in altro occuparmi die in riacquistare 
quella beatitudine per tutta la eternila » 

Circondato da cosi dolci e commoventi omaggi offerti in cam- 
bio di lauti beneficii e di tante grazie, il corpo della nostra cara 
Elisabetta riposò ben tre secoli sotto le volle della sua magni- 
fica chiesa e sotto la custodia dei cavalieri dell 1 ordine teutonico 
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sempre crociali a sostegno della fede. Ma il suo cuore, questa 
più nobil parte di Ivi medesima, fu dimandalo e ottenuto da 
Goltifrcdo vescovo di Cambrai , clie il trasportò so leti ne mente 
in quella città e il depose SU di un aliare della sua cattedrale. 
Né la storia né la tradizione ci Tanno scorti dei moliti per che 
i fedeli di Germania si risolvessero di spogliarsi di un si pre- 
zioso tesoro in favore di una diocesi straniera e lontana. Ha clii 
non vede anche in ciò una misteriosa disposizione della prov- 
videnza , la qual volle che quel cuore sì tenero si puro ìi 1 an- 
dasse ad aspettare a Cambrai un altro cuore degno di sè per 
l'umiltà, la carila e l'ardente amore di Dio, il cuore di Fénelon? 

Franatilo il cullo di Elisabetta propagatasi in 1 lilla la cri. 
«tieniti, c mentre migliaia di pellegrini andavano ad onorar 
la sua tomba, molle chiese innalza valisi in ìslranie contrade 
sotto la sua invocazione. Da per tutto, e segnatamente a Tre- 
veri , a Strasburgo, a Cassel, a Winchester, a Praga, si videro 
molli conventi, e ospitali, ed asili de' dolori Usici e morali, 
prendere Elisnbetla per loro proteggitrice e avvocala oppresso 
a Dio. Il giorno delta sua festa, conformemente agli ordini del 
sovrano pontefice, venne celebralo in tutta la chiesa, e in qual- 
che !u ; ■ coti uo sforzo straordinario, ha diocesi ili Ilildeslictm 
segnalossi io ciu particolarmente per lo grandi solennità e l'ar- 
monia de' cantici che risuonavatio nella belle cattedrale eretta 



in onor Hi Marie inlorno ul rosaio gigantesco di Litigi il buono. 
Innocenzo IV, come prima sali sul irono pontificale, concesse 

per visitar la chiesa e il sepoloo di Elisabetta nei tie ultimi 
giorni della setti mail* senta. Sisto IV concesse cinquanta anni 
ed altrettante quacaitlenc d' indulgenza a lutti i fedeli . u n. 
e confessali, che fossero per visitare, in onore della nostro 
Muta, le chiese dell' ordine di san Francesco il giorno della 
festa di lei. In questo eiocuo medesimo si può eucuia oggi a 
Doma lucrar cent'anni d'indulgenza in due delle selle hÒsd,. 
che della citta eterna, a santa Croce di Gerusalemme e a santa 
Maria degli Angeli, e di più indulgerne plenaria nella chiesa 
del t.rz'ordinc dei salili Cosmo e Damiano al Foro. Finalmente 
le ricche ispirazioni di lla liturgia, della vvre poesie cristiana, 
non potevano mancare alla nostra sanla. Ond' è che in onor 
suo si composero e prose ed inni ed antifone assai, che vcii- 
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nero uni versai melile adottate. Gli ordini monastici e partico- 
larmente quelli di san Francesco, di san Domenico, de'Ct. 
slercicnsi e de' Premostralesi ] e consacrarono, ciascuno secondo 
il suo rito , un ufficio particolare. Queste effusioni delta fede e 
della riconoscenza dello generazioni contemporanee alla prima 
glorificazione della santa, avevano tulle la vaghezza lor propria 
della ingenuità, della grazia e della tenera pietà die fui- nini io 
il gran pregio delle antiche liturgìe, a' dì noslri tanto i gnomi- 
irosamente obliate-, e cosi compiansi per questa Elisabetta, die 
noi vedemmo si piena d'umiltà e di disprezzo di sè stessa, 
(ulto il torchio di quegli splendidi onori, di quelle ineffabili 
ricompense, di quella gloria die non ha pari c cui la chiesa 
ha serbata a' suoi sanli. 

Si, noi lo diciam senza tema, o santi e sante di Dio, qual 

amata, conservata, consacrata come la vostra? Qual ovvi mai 
popolarità die possa paragonarsi alla vostra nel cuore dei po- 
poli cristiani? Se voi non aveste cercato clic la gloria monda- 
na, il cui disprezzo è il vostro titolo più luminnso, per grandi 
che fossero stati i rostri afoni, pur mici avreste poi udì innal- 
zarvi pila gloria die vi avrte acquistale calpestando qodP di- 
tta ! I conquistatori , i legislatori, i gcnii cedono in dimenti- 
carne o non brillano die a brevi intervalli nella memoria 
vacillante di porhi adoratori; per l'immensa maggiorità degli 
uomrnì essi rimangono sempre indifferenti o ignorali. Voi 
all'incontro, o figli fortunati della terra cui glorificate e del 
ciclo cui popolale , voi side conosciuti ed amali da ogni cri- 
stiano : perchè ogni cristiano si ha sccllo almen uno fra voi' 
per suo amico, per suo patrono, per confidente de' suoi se- 
greti pensieri, per depositario delle sue timide speranze, per 
protettore della sua felicità, per consolatorc delle suo sven- 
ture. Aggregati all' eterna durata della chiesa , voi siete 
com'essa impassibili e fermi nella vostra gloria. Ciascun an- 
no, una volta almeno, il sole si leva solto la vostra invoca- 
zione; e su tutti i punti della terra migliaia di cristiani sì 
salutano e si congratulano a vicenda sol perchè hanno la sorte 
di chiamarsi pel vostro nome, e questo sanlo nome è celebralo, 
cantato, prodamato in tutti i santuari della fede da migliaia 
di voci innocenti e pure,- voci di vergini senza macchia, toc! 
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CAPITOLO XXXUI. 



DÌ ciò che avvenne dei figli e dei parenti della cara santa 
Elisabetta, e dei gran santi che uscirono dalla 
sua famiglia. 




Non sarà per avventura fuor di proposilo il dire a questo 
luogo alcun die per gli scorci intorno si destini dei figli di 
Elisabetta , c de' principali personaggi eli 1 ebbero parte nella 

Secondo l'ordine onde questi ultimi pagarono successiva- 
mente il tributo alla natura, ci si all'accia primo di tutti il re 
Andrea, padre della nostra santa. Il quale, inlesa la morte 
della sua figlia, cadde in una profonda tristezza, prodotta c 
nutrita incessali temente dal pensar eli' ei faceva di non aver 
sapulo apprezzare a bastanza ed onorare le virtù di lei, e d'es- 
sersi lanlo facilmente rassegnato a lasciarla nell'avvilimento e 
nella miseria. Egli s'ebbe per altro la consolazione di vedere 
la Hi lei saotilà riconosciuta dalla chiesa e divulgala in lutto 
l'orbe cristiano; ed ivi a non mollo mori. 

La suocera d' Elisabetta , Sofia, morì pure nel n38, due 
anni dopo di avere assistito alla traslazione solenne dì colei 
li cui alti destini ella aveva sì lungo tempo disconosciuti, e 
venne sepolta nel concento di santa Caterina in Eisenacli , 
fondalo dal langravio Ermanno suo marito. 

Il più zelante Ira gli ammiratori e campioni della santa, 
Corrado, suo cognato, non sopravvisse guari di tempo alla 
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splendida soddisfaiiooe onJe aveva espisi" gli a u Caciai suoi torli 
verso di lei. Eletto per la sua pietà, il suo coraggio, la sua 
glande modestia . gran mastio dell' ordine leulonicu uel |n .' 
ero entralo pei ispirilo di penitenza , cousacrò gran parto della 
sua | i. e . :.■ su ricchezze alla costruzione dello basi- 
lica die porla il nome d' Elisabetta , a Marburgo , e della quale 
ebbe il vanto d'essere il fondatóre. Non sapremo ben dire 
se fosse per sorvegliare più da vicino ed affrettare quel vasto 
lavoro, o se per un certo afTclto ai luoghi santificati dalla sua 
santa cognata, egli scelse la città di Marburgo per centro e 
residenza dell'ordine stesso, c vi fece fabbricare il palano 
detto della Coni me nd eri a , lo cui rovine si veggono ancora. Né 
per quantunque soggiornar di' ei facesse alla lunga nella pro- 
vincia dell'Assia, intralasciò di dirigere il novello sviluppo mento 
dell'ordine teutonico in Prussia dove il duca di Hasovia l'avea 
chiamalo in soccorso de' Cristiani contro i Pagani. Corrado vi 
combatti; con coraggio e destrezza , allargò i nuovi possedimenti 
dell'ordirle, e ricevette dal papa l'investitura di quello provincia 
clie fu poscia il campo delle più luminose gesta dell'ordine. 
Corrado intanlo conducevasi a Roma ch'egli volevo anche uno 
volta vedere primo di terminare i suoi giorni: ma giuntoti 

ebbe raggiunto tale un grado di purezza interiore e tanto sen- 
sibile, do non poter solTerire, senza provarne dolori acutissimi, 
la presenza di chiunque avesse eorhinesso un peccato mortale. 
Oinl' è che tutti i quali il servivano erano obbligati, alnien 
per rispetto verso di lui , di astenersi da ogni peccalo. Era 
suo confessore l'abalo di Oagen , dell'ordine de' Cistercensi , 
uomo venerabile molto e ditelo. 11 quale trovandosi un giorno 
accanto al letto dello ammalalo , e vistolo immerso in un' esta- 
si , aspettò che ne ritornasse, e poscia lo dimandò che cosa 
avesse veduto nella sua visione. A cui il gran mastro: a Io 
era, rispose, dinanzi al tribunale del giudice eterno, dove la 
mia futuva sorte prendetesi a severa disamina. Volea la Giu- 
stizia eli' io fossi condannato a cinque anni di purgatorio. Ma 
la mia buona sorella Elisabetta fattasi ad orare innanzi a quel 
tribunale, m'impetrò lo remissione di questa pena. Sappialo 
adunque ch'io morrò di questa malattia, c n'andrò a godere 
l'eterna gloria. » E per vero ci morì correndo Tanno 1:40, 
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o, a quanto altri ne lasciò scrino, il 11/(3, dopo aver ordi- 
nato che il suo corpo fosse trasportalo a Marburgo percliè quivi 
posasse vicino a quello della salila , nella chiesa ch'egli avea 
comincialo a fabbricare per lei. Vedesi quivi ancor la sua tom- 
ba, sulla quale è rappresentato piamente addormentalo nel 
Signore, e con in mano la disciplina di' egli aveva altre volte 
offerta alla moltitudine perchè nel flagellasse, sulle rovine di 
Frilzlar. 

Se Currado seppe riparare compiutamente tulli i suoi torti 
contro Dio e contro santa Elisabetta, nnn lo stesso può dirsi 
dell'altro di lei cognato, Enrico il Ras pori e , la cui vita si 
trova per mala ventura intrecciata con quella dei figli della 
nostra santa, de' quali or ci tocca a discorrere. Da tutti i nio- 
numeriti che sono a noi pervenuti intorno a quelli, vedesì 
chiaramente, che questi figli si uiostraronn penetrali di grati- 
tudine inverso a Dio che gli avea fatti nascere d'una santa, 
c per questo medesimo giusta meni e orgogliosi dinanzi al mondo. 
In lutti ì loro decreti o diplomi o altri alti ufficiosi solevano 
sempre addurre la loro qualità di figlio o di figlia ili santa 
Elisabetta , innanzi a tutti i loro lìtoli di sovranità e di nobiltà. 
Due di loro, Sofia, la seconda di questo nnmc,c Gertrude, 
finirono la loro vlla pacifica negli asili che la madre aveva 
loro scelli, in mezzo alle vergini consacrate al Signore, 1' una 
a Kilzingeu e l'altra a Aldenberg presso a Wetzlar. Furono 
amendue badesse de' loro conventi. Gertrude, della nel n/jg, 
governo la sua comunità per lo spazio di quaranta nove anni , 
camminando degnamente sulle tracce di sua madre, mostran- 
dosi pia , caritatevole e generosa verso dei poverelli. Anche 
a lei furono attribuiti non pochi miracoli , e le fu sempre dato 
il [itolo di beata. Morì addì i5 agosto del 1237 in olà di set- 
Un t' anni. Ad istanza dell' imperatore Lodovico di Baviera, 
il papa Clemente VI concesse varie indulgenze a quelli che 
celebrassero la festa di lei. Vedcsi ancora in Aldemberg la sua 
lombo con parecchi preziosi monumenti della santa sua madre , 
ch'ella avea quivi con pietosa cura riuniti '. 

1 Tali tono una pianeta ili velluto rosso, falt.n di una veste di lanla 
Elisabetta; una coppa d'argento internamente riorala , colla qua).: 
Elisabetta porge* da bere ai puveri del sua ospitale; il juo anello 
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Gli «Uri due figli di Elisabetta, Ermanno il suo primoge- 
nito, e Sofia, la maggioro delle sue figlie, ebbero beo alito 
destino, e furono, tome la madre loro , vittime dell' ingiustizia 
d tf li Domini. 

Ermanno, arrivato all'età di sedici anni, nel ia3g prese 
possesso degli siali di suo padre , amministrali fino allora dallo 
rio Enrico. Ivi a poco n'andò in Francia per far visita al santo 
re Luigi IX, e trovo». , come abbiamo veduto altrove, alla 
corte plenaria di Saumur , dove essendo conosciuto per figlio 
di santa Elisabetta , fu onoralo grandemente da tutti e parti- 
colarmente dalla regina Bianca di Castiglia elle gli die molte 
pruovc di tenerissimo affetto. Prese in moglie Elena , figlia del 
duca Ottone di Brunsvric. Tutto pareva annunziargli uno splen- 
dido e felice avvenire, allorcliè mori d'anni diciotto a Creuz- 
burgo dov'era nato. Fu la sua immatura morte attribuita 
generalmente al veleno clic gli die una donna, dilaniata Berla 
di Scobach, ad istigazione dell'indegno suo zio Enrico. Pria 
di morire area l' infelice giovane spiegalo il desiderio d' essere 
seppellito a Marburgo presso le ceneri della sua beata madre, 
ma Enrico il quale ripigliò subito le redini del governo , non 
volle lasciargli nemméno questa consolazione, e temendo non 
la madre di lui gli rendesse la vila come a tanti altri morti , 
fe' trasportare la di lui spoglia alla sepoltura ducale di Hein- 
bardsbrunn, dove puossi tuttavia vedere la sua pietra sepolcrale 

Enrico il Baspone, signore ormai e legittimo crede dei vasti 
possedimenti della casa di Turi n già , divenne capo bentosto 
dell'opposizione eli'eceitavano in Germania ogni di più le in- 
traprese di Federigo II contro l' indipendenza dei principi e 
dei diritti della chiesa. Quando il papa Innocenzo IV ebbe 
nel concilio di Lione lancialo la scomunica contro di Federico 
li, dichiarandolo caduto del Irono, il langravio di Turinpa 
polea naturalmente pretendere d'essere chiamalo a sedertisi 
in vece di quello. Bene è il vero elio egli protestò dapprima 
di non essere da tanlo, come die sia lecito il credere che un 
sì allo onore pungesse da lungo tempo la sua ambizione : fallo 
nuziale ( descritto dal Signor Joili nelle sue Curiosità dell'età pinta, 
e pr<sen!e. Vili, i63 ), ed altri oggetti clic vulnera in parte tro- 
spuriati al castello di Ilraunfcls in casa il principe di Solms. 
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sta clic, esorlalo anche dai papa a «ledici rei al bene della cri- 
stianità, ed avuti dallo stesso ragguardetoli sussidii di danari) , 
si lasciò eleggero re de' Romani nella dieta di fc'rancofnrtc del 
la^&i c fan 110 prossimo seguenti' fu consacralo. Da sto ci temente 
felice nella guerra cli'ei Te' con Federico c il costui figlio Cor- 
rado , non gli fu però data di goder lungo tempo della sua 
novella dignità. Nel 1 1/18 fu rapilo anch'esso da morie, e 
quantunque avesse avuto in varii tempi tre mogli, pure non 
ne lasciò alcun figliuolo. Il popolo cristiano vide in questa 
estinzione della sua stirpe il giusto gasligo della sua pei fidi a 
verso di Elisabetta e del delitto clic gli venne imputalo d'aver 
tolto di mezzo il figlio di lei. Egli «rea per altro richiesto die 
il suo cuore fosse deposto nel convento dei Domenicani da lui 
fondato ad Eiscnach in espiazione de' suoi misfalli contro la 
sua santa cognata. 

Alla morte di Enrico, la Turingia fu ravvolta in lutti gli 
orrori di una lunga guerra di successione. Spentasi in lui la 
linea mascolina degli antichi langravi di Turingia , quei vastis- 
simi possedimenti furono devoluti alla linea femminina : il per- 
chè Sofia, la maggiore delle figlie di santa Elisabetta e di 
Lodovico, maritala (come in queste pagine è scritto) al duca 
del Brabanic, Enrico II il magnanimo , Sofia, diciamo, pre- 
sentassi 0 ricevere l'eredità di suo padre, tanto in nome pro- 
prio clic di suo figlio Enrico il fanciullo, il quale allora non 
avrà elle tre anni. Ella fu senza gravi difficoltà riconosciuta 
Dell' Assia di' ella governò con molla saggezza e vigore durante 
luita la minorità di suo figlio. Ma nella Turingia trovò un ter- 
ribile competitore nel suo cugino Enrico, cognominato l'Illu- 
stre, margravio di Misnia , figlio di Guta , sorella del langra- 
vio Lodovico c del re Enrico. Giovandosi questo principe delle 
dissensioni clic sovvertita avevano la Turingia subito dopo la 
morte di Eurico, non die delle guerre clic desolavano l'im- 
pero tutto, riuscì ad impadronirsi d'una gran parte della 
Turingia, e specialmente del Castel di Warlburgo. Dopo la 
decadenza della casa di Svevia , non c'era più imperalore ge- 
neralmente riconosciuto, il quale amministrasse la giustizia nel 
santo romano impero. Accorreva inlanlo in soccorso di Sofia 
un principe valnroso e magnanimo, Alberto duca di Brunswic, 
la cui figlia fu sposato al giovane Enrico del Brattante. Se non 



Dipzed &y Google 



talgrado de' colini spini , malgrado .lei coraggio onde Sn- 
■isa ■ i- I ■ patte in lu'lc le tpedizioni della guerra, il 



è del nostro istillilo il dcs 



I popolo , fedel< 



«accontasi mlunque ohe nella prima conferenza ch'ebbe luogo 
Ira Sofìa ed .1 margravio, siasi coilui mostralo assa. dispetto 
ad ascollare la sua cugina, ma che, nell'ano di 'coirne alla 
decisione, >l suo maresciallo ch'era un sire di Scblollbcim, lo 
trutte in disparte e gli pari» in questa maniera: « Mi" signore, 
che fnle mai? S'egli fosse possibile che aveste già un piede 
in cielo e 1' altro ancor sopra a Vartburgo , si vi conterria bene 
ritirar quello dal ciclo, per Icner meglio Vartburgo. « Enrico 
si Inscio persuadere dal malvagio che il consigliata e, torna- 
tosene alla duchessa: o. Cara cugina , le disse, mi è d'uopo 
riflettere intorno a coleste cose, e prender prima consiglio 
da' miei fedeli. » Allora Sofia proruppe in lagrime e , trattosi 
i! guanto della mano destra , gettollo all' aria dicendo : a O ne- 
mico d'ogni giustizia, voglio dir te, o satanasso: a te gelto 
questo guanto, portalo vìa con tutti i perfidi consiglieri! » 
Il guanlo ne volo via per l'aria, e disparve, ed ivi a non 
molto quel consigliere mori di cattiva morte. 

Più lardo (correa l'anno ii5/j) , in una seconda conferenza, 
Solia disperando di vincere il suo avversario colla ragione e 
mollo ben colla fona, pensò di ricorrere ad un allo religioso, 

a giurare sulla sacra reliquia di colei che avea lauto onorata 
la Turiiigia , che giusti egli credeva e fondati i suoi diritti su 
quel paese. Lo nobile C commovente fiducia della iìglia nel- 
l'influenza della madre e nella cuscieiua de! suo inimico, si 
rimase ingannala. Egli giurò senza scomporsi menomamente, 
e con esso giurarono venti de' suoi cavalieri. 

Gli abitanti di Eisenacb s'erano gagliardamente spiegali in 
favor di Sofia, come se avessero con ciò volulo purgare la loro 
antica ingratitudine verso la madre di lei. Essi cinsero Leu 



anco d'assedio il casti] di Warlburgo, in cui le truppe del 
margravio slaniiavano , c fabbricarono due fortini per serrare 
viemmeglio la rocca. Ma Km reo sorprese la città di notte tempo, 
e se ne impadronì a Irodigione. Trasse a morie alcuni de'prin- 
cipali cittadini , seguaci della figlia e del nipote di Elisobctla, 
e per incutere spavento agli altri, ebbe la barbane di far 
attaccare il più ordente di tulli, nomato Welspcche, ad un 
arnese da guerra e di farlo scagliar dell' allo del castello giuso 
nella ciltà. L'intrepido borghese, fendendo l'aria, gridava an- 
cora : u La Turili già appartiene però al fancìul del Bracante, n 
K la tradizione aggiunge eli' egli condannalo per ben tre volte 
n quel crudele supplizio, venia sempre ripetendo per aria le 
slesse parole: t La Turingia appartiene però al fancìul del 
Jirabonle, n e ebe non mori se non alla lena caduta. 

Sofia mosse poco tempo dopo dall'Assia per ad Eisenach, e, 
giunta quivi dinanzi alla porta die dicono di san Giorgio, e 
trovatala cbiusa, intimò agli abitanti, le aprissero. Nessun le 
rispose, ed ella , all'errata un' asria , percosse con quella la por- 
ta ch'era di quercia , cosi impetuosamente da forvi un profondo 
taglio clie vedevasi ancora dugenlo anni dopo. 

Ma quando nel i nG5 il duca Alberto di Brunswic fu sconfit- 
to interamente e fallo prigioniero dai Egli del margravio , Ju 
ben mestieri che si venisse ad un finale componi melilo. Sofia 
dovè rinunziare ad ogni sua regione sulla Turingia, la quale 
restò *Uo casa di Miinìi ; in ricambio la sovranità d. -Il* Assia fu 
aggiudicala a suo Gglìn Enrico il fanciullo, e alla costui posteri- 
tà-t'otesla divisione delle dite province Ita sempre sussistilo fino 
3' di nostri c le cose attuali d'Assia e di Sassonia disrendono dai 
ilue principi rivali,! cui diritti sono stati detcrminati in quel 
tiaiialo del iaG5. Sofia non mori che nel iati.',, in eia d'ano! 
sessanta, dopo d'aver consacrala tolta la vita olla prosperità 
di'! suo paese e della sua famiglia. Klla riposa a Marburgo nella 
chiesa d> sua madre e nella tomba medesima di suo figlio. Te- 
dosi quivi la sua statua devotamente sdraiata, secondo il co- 
stume di que' tempi cattolici: le giace al fianco quel figlio, 
ancor fanciullo, i cui drilli ella avea con tanto colaggio e con 
materna sollecitudine sostenuti e difesi. La faccia u'é tutla lo- 
gora dai baci de' pellegrini che a lei trasferivano parte del loro 
amore per la santa sua madre. 
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Enrico l detto il Fanciullo , figlio di Sofia , nipote di sanli 
Elisabetta e primo sonano dell'Assia , comi; provincia staccata 
ed indipendente , regnò fino al i 3o8 con molta gloria, ed ama- 
lo generalmente da' suo! sudditi eli' egli protesse efficacemente 
contro le rapine e le invasioni. Avi 1 » sessanta cinque anni quan- 
do morì, quantunque ci venga rappresentato in forma di un 
piccolo fanciullo sulla tomba ch'egli ha comune colla sua madre. 
Egli è lo stipite Hi lutti i differenti rami della casa d'Assia, 
colla quale la maggior parte delle case sovrane d'Europa essen- 
dosi apparentate, hanno la gloria di coniar fra'loro avi la cara 
santa Elisabetta '. 

Finiti così questi rapidi cenni sui discendenti immediati di 
Elisabetta, passeremo adesso a dire alcuna cosa dei santi clic 
uscirono dalla sua slessa famiglia patema c materna, e sui quali 
il suo esempio deve aver sema dubbio avuto la più possente 
influenza. Nella linea materni) *, sua ita sanla Edvige, duchessa 
di Polonia e di Slesia, le sopravvisse; e in quella guisa che 
(come è dello al principio della nostra storia) la pia rino- 
manza di questa principessa nvea tarila pietà inspiralo nel cuore 
di Elisabetta ancora fanciulla, così è a credere clic la duchessa 
Edtige fosse assai confortala nel suo fervore e nelle sue au- 
slerila dalle relazioni elle a lei giugnevnno della vita ammira- 
bile della sua nipote e della solenne sua canon iniziane. E sem- 
bra ch'Edvige sia slata mollo sollecita di calcar le orme di 
colei che, sebbene più giovane di se , I' atea perii avanzala nel 
correre al porlo in cui lutte e due dovevano sì gloriosamente 
approdare. Morta Elisabetta, fu nrandalo ad Edvige un velo 
della ooslra sanla ; il quale Edvige, come preziosa reliquia , e 
s'ebbe in grande venerazione e portò sino all' ut limo suo re- 
spiro; né per cerio alcun' altra persona v'era di lei più degna 

i Teggaiì la dcrlica rie! p. Apollinare alla rcjina Maria Teresa, mo- 
glie iti Luigi XIV. Quasi lolle le famiglie preseulemenlc regnanti in 
fierioanìa, discendono ria inda Elisabetta, e cosi pure alcune caso 
risii" lotica nobiltà imme.liaia dell'impero, quali sono quelle di Solms, 
rli aterude, e dive™ rami di quelle di Ilohenlohe e di Slollwrg. 

a La casa di Merano area già dato la luce a parecchi santi, fra i 
i[uali a sant'Ottone, vescovo ili Bambcrga e apostolo della Pomerania; 
a tanta Metìlde , sua sorella ahbadcs(a di Uieisen ; a «mia Eufemia 
abbadessa d'Altomunsler ; al bealo conte Haiso e ad altri. 
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che (attirai polene dì quel)' orni mento simbolico. Maritatati di 
dodici anni al duca Enrico il Barbuto. .1 no . aver generato con 
eoo lui sei figliuoli, ed esondo 
marito il .010 di enn.i,,re qni, 
dime pni qufilo o fondare una grande sbbadis per le monache 
et t ter oienti pressa ni luogo dov'egli era raduto io un profood o 
padule, d' onde un angelo del eie In l'avea trailo collo sporgergli 
die fe' un rntno di un albero. Fu il monastero chiamato Treb- 
nitE, perchè quando il duca dimandò le novelle suore di olio 
abbisognassero , esse gli risposero die di niente , il cito in po- 
lacco s' interpreta trzeba nic. Edvige fece eleggere sua figlia 
Gertrude abbadessa di questo chiostro, in cui ben presto andò 
a ritirarli ella si essa , e in cui , consenziente il maiito, vesti 
1' abito religioso , ma tenia far volo di ubbidienza e di povertà , 
perchè non le fosso tolta la libertà di far quante elemosine le 
tornassero a grado. Per tutta lo vita gareggiò colla sua santa 
nipote nell'umiltà e nelle mortificazioni straordinarie. Chi legge 
nelk storie le grandi austerità ond'clla teneva io soggezione 
il suo corpo debile e delicato, non sa bene ciò ch'ei deggia 
ammirare di più , se la forza indomabile della di lei volontà 
a se il mnrevigliaso aiuto che il Signore concede alla natura 
scaduta si , ma andante di risalire a lui. Sceglievasi in ogni 
occasione l'ultimo posto colla maggiore ansietà , e tutta pene- 
tinta da quello spìrito che salvò la Cananèa dell'evangelio 
filatili. XV , jj.) , la quale supplicava a Gesù , che le permei, 
tesse di cibarsi pur delle briciole che cadevano dalla mensa dei 
figliuoli di Dio, Edvige non voleva sovente d'altro pascersi clic 
delle briciole le quali cadevano dalla tavola dei mooaci e delle 
monache, cui ella sì cordialmente serviva. Ma la principale 
virtù onde può dirsi non seconda alla nostra cara Elisabetta, 
si era la immensa sua carità e la sua possente compassione. 
« Ella avea (dice il Hibadeneira nel suo Fiore de 1 Santi), ella 
nvea il cuor si tenero che , veggendo piagnere altrui , non polca 
contenersi dal piagnere ella medesima , uè poteva riposo avere , 
se altrui vedeva mesto ed amareggiato .... Avea sempre alcuni 
poveri alla sua mensa , nè prima si poneva a sedere , che non 
gli avesse servili in ginocchio .... Soventi fiale , quand' altri 
non la vedeva , baciava le orme dei poveri, onorando in essi 
Gesù Cristo il quale, tulio che re della gloria, si fece povero 
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per amor nostro. E della santa povertà de fu coti tenera che , 
comperati talvolta dalle roani dei poverelli i peni di pane cui 
questi riceveva» dai monaci per carità, quasi clic pone d'angeli 
Tusseio a altro cibo benedetto, ne li baciava e poscia mangia- 
Tali. Fra molti poveri clie avea tolto a nutrire, tredici se ne 
scelse de' più miserabili in onore di nostro Signor Gesù Crislo 
e ilei dodici apostoli. In qualunque luogo n'andasse, li con- 
ducea sempre si-co: (scovali albergare e accomodar bene, e volea 
die desinassero in sua presenta per servirgli ella stessa. Quando 
desinava ella sola, mandava loro il meglio clic aveva, e tanto 
era caritatevole die dividea sempre con quelli tutto die le ve- 
niva recato, quand'anche non fosse stalo che una sola pera, 
avvegnaché niente le fusse piaciuto cui prima non avessero i 
poverelli assaggiato, n 

Non volea inai che s' incollassero i suor vassalli o i suoi servi 
per far loro pogare i filli o i livelli : andava spesso ad assistere 
alle udienze dei tribunali, in cui si trattavano le cause dei po- 
veri , e quando vedea clic i giudici inchinavano a severità , ne 
facea profferir sentenza dal cappellano che l' accompagnava. 

Suo marito, la cui stima per essa era pari al gran bene che 
le voleva, immaginò un meno cmnmovcnlissimo per contessile 
la simpolia che gì' inspirata la ili lei compassione de' poverelli: 
<"»li ordinò che quantunque volle Edvige passone dinanii alle 
prigioni pubbliche, se ne apiissero le polle e si desse libertà 

10 lutii i suoi eterei li di pietà fu sempre di un fervore ar- 
dentissimo. Ascollava ogoi di laute messe quanti avea saccidoli 
plesso di se, tettando ad ogni mesta larga copia di lagrime, 
l'i lio santissima Vergine fu particolarmente divola. Avea sem- 
pre seco una piccola immagine della madre divina, e con quella 
sovente parlava nella sua santa semplicità; la portava in mano 
allor che andava a visilar gli ammalati, c se ne serviva per 
henedìrli, e spesso, cosi benedicendoli, ne li guariva. 

11 di che il suo sposo venne ferito in battaglia e fatto prigio- 
niero dal Duco Corrodu suo emulo, n'andò sola e pedestre a 
trovar questo nemico stillilo e più che mai superbo della vit- 
toria. Il quale, al momento ch'ella gli si mostri) , credette 
di vedere un angelo del Signore, e senza provar di resisterle, 
le accordò subito la pace e la libertà del suo sposo. Poco tempo 
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dopo ella il perdette questo suo sposo diletto, ed ivi a non 
molto perdette pure suo figlio Enrico ch'ella con la più viva 
tenerezza amata, e il quale rimase ucciso comballendo per In 
fede e l'indipendenza dell'Europa contro le orde dei Tartari. 
Edvige sopporto queste due perdite colla calma e la rassegna- 
zione che solo è tiglio dello amare supremo. Ma la sua morie 
stessa seguia davvicino colesta separazione. 11 giorno della nn- 
tiriiù della Tergine dell' anno i a/|3, una monaca die la serviva 
scorse uno stuolo di bellissime giovanetto , lutto raggianti dì 
una luce sovrannaturale, scendere dal ciclo c farsi appresso ad 
Edvige, la quale piena di gioia alzò la voce e: u Salute, dicco, 
loro, o care sante e buone amiche, Maddalena, Caterina, Te- 
cla, Orsola, e voi tutti- ebe or venite a trovarmi I » Le quali 
confabulando Ira loro in lingua latina, la monaca non intesa 
più nullo d. quel che dissero. Il i5 d'ottobre Edvige rende 
l'ultimo sospiro lodando e benedicendo d Signore. E poiché 
della sua unti lode avevano molti miracoli fatto fede, venne 
canonizzala da papa Clemente IV nel 1267- La sua solenne Ira. 
sianone si fece nel seguente anno, e quando se ne diseppellì 
il corpo, le si tiovo stretta fra le dita delle mani quello pic- 
cola immagine della beato Vergine , ch'ella si aveva avuto 

V tempo che santa Edvige spandeva un tarilo lustro sulla 
linea materne d" Elisabetta . l' ioQuenza della nostra cara santa 
firoduceva frutti se non più rari, elmenn più numerosi nella 
sua famiglia patema, in quella illustre cesa d'Ungheria che 
sola fro tulle le case reali dell' Europa contava già nel suo seno 
tre re canonizzili, sanlu Stefano, sani' Emerito, e san Ladi- 
slao '. Bela IV , fratello della nostra EI.sabella e successore di 
suo padre Andrea, si mostrò degno d'essere il fratello di tal 
sorella e il padre di due «lire sanie (delle quali avremo o dire) 
per la pietà ■ il coraggio c la rassegnazione eh' egli spiego per 
ben trenta cinque anni di regno e di lutto contro i Tarlati 
vittoriosi. Eccitalo dall'esempio di sua sorella, ai fece aggre- 
gare anch'esso al terz' ordine di san Francesco e, vicino a 
morte, ordinò d'essere sepolto nella chiesa che i Francescani 



1 II primoeil secondo furono cononiizali da Benedetto IX ntl 10SG; 
quest'ultimo da Celestino III nel rigi. 
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avevano fondala a Strigoli i e tolto P invocatone dì mila Elia- 

Panlica sepoltura def re. 

1! secondo fratello dello nostra santo , Colomano , sembra 
essere stato ancor più allenalo e animalo dal profumo di per- 
fezione che spirata dalla vita di sua sorella- Sposatosi ad una 
principessa polacca di grande bellezza, Salomc, figlia del duca 
dì Cracovia, con cui sin dall'età di tre anni era sialo fidan- 
zalo e allevato , nel bel primo giorno delle sue none fece con 
essa il volo di castità perpetua, e l' osservò colla più coraggio- 
sa costanza. Eletto re di Galizia, difese contro > Tartari questa 
parte della Polonia , e morì gloriosamente combattendo contro 
ili essi per la patria e per Din. La sua vedova fondò un con- 
vento di Francescani e un altro di sorelle Clarisse , e prete il 
velo ella stessa presso a queste ultime, colle quali visse fino 
alla fine de' suoi giorni Dell' esercizio delle più eroiche virtù 
e onorata di luminosi favori della misericordia di Dio. Il giorno 
della sua morte (1268) s' intese una dolce armonia nell'aria e 
oleune voci che cantavano queste parole: Fronduit , Jloruit 
virgulti Aaron. Udo. monaca la qual s'era avvista che la faccia 
della principessa alloggiatasi ad una gioia ineffabile e ad un 
dolce sorriso: « Che è, mia signora, le disse, vedete voi qualche 
cosa di aggradevole che vi rallegri in mezzo o tanti dolori ? « 
u Oh si , rispose la beata , veggo la santissima Vergine , la ma- 
dre del mio Signore che mi rallegra oltre misura. » Nel mo- 
mento di' ella spirò videsi una piccola stella uscirle dalle labbi a 
e salire al ciclo. 

Ma le figlie di Bela IV, nipote di Elisabetta 5 nun che si 
contentassero d'aver sortilo pel sesso il privilegio di somigliare 
più che gli altri a colei ch'era l'onore della lor famiglia, fe- 
cero a gara ne! rassomigliarle ancor troppo meglio per le au- 
sterità e la santità della vita. L' una di esse, conosciuta nella 
chiesa sotto il nome di beata Margherita di Ungheria 1 , ebbe 
sempre dinanzi agli occhi l'esempio che le avea lasciato la sua 
gloriosa zia, e il trovò bene in ogni azione della sua vita. 
Sua madre, Maria, figlia dell'imperatore di Costantinopoli, 



1 Nata ael ra^a, morta nel ia;o. 



l'area . quando la portava ancora nel scnn , consecrata n! Signn- 
rc, come un'offerta propiziatoria per ottenere qualche sollievo 
ai mail onde i Tartari affligge vano l' Ungheria , e la sua nasina 
fu illustrala ila una splendida vitlnjia ripm lata dai i ostri ■ i i 
degl'infedeli, tome te Iddio imh« tolulo far conoscere con 
questo meno quanto accelto g'i fosse quel aagrifìcio. Ond' è 

cl<e ■ tuoi pii genitori, fedeli alla luco prometta . la > 

di tre auni e rotilo in un comrnlu di Domenicane. Dolala 
d'una intelligenza e d'una picla astai precoce, li prese il 
velo di dodici anni, coniecbè la sua angelica bellezza ' ed i 

iettili principi possenti: e quìii passò lutto il retto della sua 
cita, la quale non arrivò tlie a tenti quattro anni, u .. - . 
spario di tempo, sì torlo in apparenza, fu interamente im- 
piegalo da esse in opere di cauli, io alti della più fervida 
rimozione, in autterilà sovrennolurali , in lutto ciu , per dir 
tulio in breve, clic può sviluppare c crescere iu un cor puro 
l'amore di D.o e manifestarlo al di fuori. Maria Vergine e la 
croco erano d'ordinario le vie per le quali ella volata sopra 
lutto un tale amore a colui the n'era 1" oggetto. Ogni tolta die 
udia profferire il nome della Madonne, soleva aggiungerti la 
giaculatoria « Madre di Dio e mia speranza. » Nell'età di qua!. 

le monache :u Che è questo legno ?» « Su di un tal legno, 
risposero , il figliuol di Dio lia versolo il suo sangue per la 
salute del mondo. » A queste parole si lanciò subito verso 
quella, baciandola molte volle con le ginocchie in terra. Da 
quel giorno, ogni volta che le tenia veduta una qualche croce, 

])rÌo letto che prima non si avesse posto un crocifisso sulle 
palpebre affinchè, riaprendole, si fosse quello il primo oggetto 
che le desse negli occhi. Dio le accordò il dono de' miracoli 
insieme e della profezia, e la grazia dì regnar sui cuori dei 
suoi compatrioti tenia ch'ella uscisse mai di convento. Era 
tanta la pulitezza, la maniera la gentilezza onde accoglierà' i 

i Era quella santa Margherita di grazia e ni bellezza corporale come 
un angelo , Cartiglio, Biltorla generale di san Domenico e ilei suo 
ordine. Parte I. I. 3. tradotta dalla lingua jpagnuola. 



poveretti e gì' io fermi i quali a lei ne venivano, die , gran 
tempo ancora poiché Tu moria, quando voli-tasi significare una 
tosa coffa, disadatta o spiacente , dovasi dagli Uogheri • 
mo'di proverbio: - Ben pare cl.e co Don aia sialo fallo se- 
condo il libro d. suore Margarita. » Ella non sfera cl.e ven- 
tolto anni, quaudo il Signore la rap. elle sua famiglia, alia sua 
patria e all'ordine dia n'era supe.bo, por un.ila a santa 
Elisabetta nel ciclo. 

Sua sorella , Cunegonda o Kinga , maritatasi nel iuBo, con 
Bolcslao il Pudico, duca dì Polonia , fece con esso insieme il 
toIo solenne e pubblico di castità perpetua, eli* essi osserva- 
rono scrupolosamente per quarant'anui di matrimonio. Bel 1 179 
rimanca vedovo nel tempo stesso clic la sua terza sorella di 
nome Jolanda perdca pure il marito , il quale chiouiossi ancor 
Boleslao, e fu duca di ".(.aliseli in Polonia. Convennero allora 
amendue di prendere il velo monastico, e per vero, dopo 
avere distribuito lutti i loro beni ai poverelli, entrarono, ad 
esempio della loro zia Solome . nell'ordine delle povere Cla- 
risse elle sembra arere irresistibilmente allcttato le principesse 
di quell'età. Mori Cunegonda nel I2ga, dopo d'essere stala 
anch'essa un vero modello delle più grandi austerità e d'aver 
ricevuto dal cielo il dono dei miracoli. Ella è sempre stala te- 
nula in Polonia in conto di santa , e riverita come avvocata 
del paese; la sua tomba è stala mai sempre I' oggetto della 
fervida divozione di tutti i popoli slavi e la inèta di numerosi 
pellegrinaggi: il lunedì d'ogni settimana le era particolarmente 
sacrato. Abbiamo ancor le orazioni di cui si servivano que'piì 
pellegrini: essi invocavano la felice Cunegonda insieme colla 
gloriosissima Vergine e con santa Chiara. Più di tre secoli do- 
po, la fervida divozione ch'ella inspirava non s'era punto 
rattiepidita , e Sigismondo re di Polonia rivolse nel 1618 pre- 
murose istanze al pontefice Urbano Vili per ottenere la cano- 
nizzazione di lei che i Palaceli i salutavano da si lungo tempo 
come loro santa protettrice. Nel iGgo Alessandro Vili approvò 
il culto pubblico di cui già 1' onoravano, e più tardo Clemente 
XI la riconobbe solennemente qual protettrice della Polonia 
e della Lituania. A' di nostri la sua memoria è specialmente 
venerata dalle popolazioni semplici c pie die abitano il pendio 
polacco dei monti Carpazii , dov'ella slessa ha lungo tempii 
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soggiornalo e fondatori mollo chiese e coment!. Il popolo vi 
racconta moltissime tradizioni intorno a lei, le quali tocca- 
no il cuore, e, a quanto ci hanno ultimamente scritto dalla 
Polonia, il nome di Cunegonda è ancor lauto mo in quei 
cuori cattolici, clic si potrebbe crederla moria or fan pochi 

Come se la real casa d' Ungheria fosse stata destinai» od 
essere un semenzaio eoo cui popolare il ciclo, le principesse 
di questa stirpe , maritatesi, come la nostra Elisabetta, a prin- 
cipi stranieri, ancora che non abbiano sparsa da per sé stesse 
una luce speciale di santità , sembrano però aver avuto almeno 
il privilegio di dare al inondo novelle sante. Cosi Jolanda , 
sorella d' Elisabetta , sposala al re di Aragona Giacomo il Con- 
quistatore, Tu avola di santa Elisabetta di Portogallo ; e Cos- 
lania, sorella del re Andrea, fu madre di quell'Agnese di 
Boemia , intorno alla quale il sovrano pontefice si espresse in 
quei termini cosi eccelsi che altrove ci vennero intesi. Dopo 
di aver ricusalo la mano del re d' Inghilterra , del re de' Ro- 
mani, dell'imperatore Federico II a rischio di tirare addosso 
alla sua patria tulli i flagrili della guerra: dopo di aver pas- 
sali quaranta sei anni nel suo monastero , cinta del cordone d'i 
san Francesco, camminando a pie nudi sulle tracce di santa 
Chiara e di canta Elisabetta , nella pratica esempla rissima del- 
l' unii! là , della povertà e della carità, Agnese morì nel ia83 
e fu sempre dappoi vendala in Boemia e in Germania sic- 
come santa , quantunque la santa sede non ne abbia accordala 
la solenne canonizmionc alle preci dell'imperatore Carlo IV 
ch'era due volle sfuggito alla morie per intercessione di lei- 
Tenendo ora a santa Elisabetta di Portogallo, un gran vo- 
lume non basterebbe se raccontar volessimo lutti Ì tratti della 
sua commovente e gloriosa vita , e ben siamo dolenti di non 
poter consccraile che poche parole. Nata nel 1271 da Pietro re 
d'Aragona e da Costanza di Sicilia, sembrò predestinala alla 
celeste gloria dal nome stesso che le fu dato \ conci ossi a eli è ad 

1 Un'appendice ili Wodrling, toni. T. p. 43a fa cenno d'uni quarta 
nipote dì Elisabetta , sorella delle beate Margarita, Cunegonda c Jolan- 
da, la quale fn chiamata Costarne, e si Te' Clarissa ad esempio di quella 
due ultima, c morì a Leopoli nel i5uo. 
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nnla dell' uso allora universalmente seguito in Ispogna , d'im- 
porre alle principesse il nome della madre o dell'ava , pila fu 
dilaniala Elisabetta come la nostra santa eli' era ria materna 
del padre di lei. Di quindici anni Tu maritata a Dionigi redi 
Portogallo, ma non die trovasse, quale la sua santa proleg- 
gitrice , uno sposo tenero e degno di sé, fu segno per lungo 
tempo «'mali di lui trattamenti e desolala dalle di lui infedeltà. 
Non men fedele per tanto a tutti i doveri di sposa cristiana, 
ella procacciava di riconduco sul buon sentiero con vie maggior 
tenerezza c con una insormonlabil paziento, u Dovrò io (cosi 
rispondeva alle dame elle le rimproveravano la sua eccessiva 
tolleranza), dovrò io per li peccati del re rinunziare alla virtù 
della pazienza , ed aggiungere cosi un mio peccato ai peccali 
di lui? Io amo meglio confidare a Din e a' suoi cari santi la 
mia vergogno , e intenerire il cuore di mio marito colla mia 
propria dolcezza. » E questo sua indulgenza e rassegnazione 
portò lanl' oltre, clie sorrideva alle favorite del re, e i coslui 
figli naturali allevò insieme co' suoi e colla medesima solleci- 
tudine per ta loro elerna salute e il loro benessere. Intanto 
il maggiore di que' figli illegittimi, adontatosi della condotta 
del genitore , si ribellò contro a quello; e il re avvisandosi fal- 
samente di' Elisabetta fosse complice della sedizione, la dispo- 
gliò della dole e di lutti gli altri suoi beni e la fece chiudere 
in una fortezza. Della quale come prima fu liberata , impiegò 
tutta la sua attività per riconciliare il padre col figlio ; e reg- 
gendo tutti i suoi sforzi ritornar vani, colse il momento in die le 
due armate nemiche, poste in ordine di battaglia, stavano per 
venire alle prese , e montato un cavallo, si precipitò sola per 
mezzo alle due file sotto a una tempesta dì frecce, scongiu- 
rando Ì combattenti perchè si ristessero. I soldati, meno ine- 
sorabili dei loro capi, furono tocchi da tanto eroismo, e, lasciate 
cadere le armi, costrinsero cosi il padre ed il figlio a fare la 
pace. Ivi a non molto ebbe la sorte di rappattumare fra loro 
due de' suoi figli slessi che s'infestavano con crudel guerra, e 
poi, sollecitala dai popoli delle Spagne che la vollero media- 
trice tra i loro discordi sovrani, riconciliò ancor suo fratello, 
il re d'Aragona , con suo genero, il re di Castiglia. In questa 
guisa ella ha meritato che la chiesa universale la contras, 
segnasse col glorioso titolo di madre della pace e della pa- 
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trio '- Allorché suo marito s'animali) a morie, volle esser sola 
ad usargli i più difficili servigi , e raccolse I' ullimo di lui so- 
spiro. Dopo di clic vesli T obilo del Ieri' ordine di s. Francesco 
eli 1 ella letica da lungo tempo racchiuso nel suo forziere, prcslo 
sempre pel primo momento della sua vedovanza : fece un pel- 
legrinaggio a santo Jacopo di Compostila per l'anime del suo 
sposo o vi offrì per lui la corona di preziose gemme clic area 
porlnla il giorno delle sue nozze. Passò il reslo de' suoi giorni 
nella pratica di tulle le virtù , imitando la sua santa protcg- 

dire, appassionatamente i divini uffici e la musica religiosa, 
ed ascoltava ogni giorno due messe in musica. Un anno pria 
di morire Tulle ritornare a santo Jacopo di Composteli» , ma 
a piedi e in abito di contadina, e mendicando il pane per 
tutto il viaggio per non ossero riconosciuta ed importunala dalla 
venerazione del popolo. Finalmente allorché nel i33fi suo figlio, 
il re di Portogallo, ebbe dichiaralo la guerra a suo genero il 
re dì Casliglia , si risolvette, ad onta della sua proietta eli, 
d'impiegare il reslo delle suo forze per far selle giorni di 
cammino affine di riconciliarli. Ella riportò anche quest'ultima 
vittoria, ma gli stenti del viaggio intrapreso nel cuore della 
stale, la trassero finn all'orlo della tomba. « Ecco, disse la 
vigilia della sua morie, ecco la lenti ..ima Vergine in bianca 
veste, che viene ad annunziarmi la mia fortuna. » Mori gii 8 
.li luglio. Tre secoli dopo la sua morte, Il papa Urbano Vili 
la canonizzò con grandissima solennità, e compose egli slesso 
uno de' più begli uffici della liturgia romana in onere iti lei. 
Così fu due volle benedetto e consecralo In ciclo ed in terra 
questo bel nome di Elisabetta, cui ci bisognò ripetere tante 
volle e cui ci è pur si dolce ogni volla di nominare *. 

i FAisalclh pacis ci palriae maltr, in calo triumphans , dona 
nob'i pucem. Antifona ni Magnificat per la fella di santa Eliialielia 
di Portogallo. Biev. rum. 8 luglic. 

a ISon puniamo terminare quella sana geneDliigio della casa ili Eli- 
u betta lenza richiamare alla mente del lettore, che san Luigi di Sicilie, 
vewovi) di Tuloia , una delle glorie più belle cieli* ordine Serafico, era 
bisnipote di lei, come quegli che era natii di Carlo il Zoppa, n> di 

'17 
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Sicilia, e >ti Maria J' Ungheria , figlia di Stefano V, nipota d'Elisa- 
belta. Dobbiamo inoltro far otservare che se ci è accaduto in questo 
capitolo di dare il nome di nulo a di beato a quello persone ohe la 
chiesa non ha Biennemente inveitile di un tal carattere, noi non tu- 
rno però meno lommetii alla suprema tua autorità e special meo te al de- 
creto di Urbano Vili iaturno a quella materia. 
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CAPITOLO XXXIV. 
ED ULTIMO 



Della beliti chiesa che Jìt costrutta a Marburgo in onore 
della cara santa Elisabetta ; della profanazione delle 
sue reliquie , e della Jinc di questa storia. 



S.l.r [olgaai imrgirila 
In Militi itd' llBl 

Ho«. - ct ™ M.i.... ( ii 



Antico ufficio ili i. Elisabetta. 



D'in mezzo ad un bacino irrigato dal corso sinuoso della 
La Un prolungasi a valle un' PTiiinciua clie si distacca dalla ca- 
tena delle circostanti colline. L'antico castello gotico di Marbur- 
go, fabbricalo da un nipote di Elisabetta, ne incorona la vetta; 
le case c i giardini della città e dell' università vi si raggrup- 
pano a guisa di terrazzo ai fianchi ed ai piedi ; le due torri 
avelie e le alte navale della chiesa di sanla Elisabetta s'ergono 
fra la radice del monti celli) e le rive del fiume che quivi sembra 
a bella posta curvarsi per abbracciar la città. Fuor delle porte 
ci Uan verdi prati , ameni giardini, lunghi e bei viali che attrag- 
gono il viaggiatore e il conducono lin sotto alte antiche piante 
di che si ombreggian quei colli, donde gli è dato di pascersi 
lo sguardo nella rara bellezza di tutta P ampia vallèa. Se la no- 
stra affezione per lutto ciò che è santificato dalia memoria di 
Elisabetta non ci tregge in errore , a noi pare di non esserci 
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imballuli mai , fuorché in Italia, in un silo ■■< pittoresco dì 
quesio, più attraente, pili d'accordo culle rimembrante ci. e in 
noi dc.lj quel cero nome. Da qualunque parte In li .ivolga nei 
dintorni di Marhurg , se fìssi gli ocelli tulle CI Uà , ri Irati seni' 

le e pura vaghezza delle sponde di quel fiume, le ammirabili 
proporzioni della cattedrali- , la ina elevazione maestoso si di 
(.opra di lullo ci" die la contermina; la graziosa disposizione 
di tulle le Vecchie case e delle; lorri dell* aulico caslell», lullo 
li seduce e I. affascina la villo } tu ti credi aver dinanzi in ef- 
fetto un di que" «aghi paesaggi cui le miniature dei me«eli del 
medio evo o le pitture delle unii elle scuole calloliclie ci offrono 
ancora in fondo alle sane scene da esse rappresentale. 

Egli ci sembra quindi impossibile d non amare e il non 
ammirare ir-jcsta bella ella di Marburgo, coiBecliè altri ci ar- 
nvi, quale a noi slessi e avvenuto, senza alcuna idea dei te- 
sori eli' ella rinserro; ma Uro più ancora quando ri cerca i 
vestigi della < 



passo le rimembrai 
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monumenti. Il -ni mi ancora alcuni' parli ani itl.issime del con- 
vento e dell' ospizio eli' ella ba fondalo e duv'clla muri •. queste 
fabbriche, oggidì rovinale, clic hanno lungo tempo servilo di 
tendenza al gran belieggio deli' ordine teutonico in Attìa, cir- 
conda 00 la chic», la separano dui Buine, e formano ancora un 
insieme aulico e pittoresco. Vi si osserva sona lullo un gran 
fallii. loto col muro della fronte rhe s" innalza a scaglioni Gnu 
al comignolo, cliiarualu la Knmauey (infcrmeria) nel quale, 
secondo una tradizione cosinole e sostenuta da parecchi storici, 
la santa passò di questa vita. Ija porta della città, che è più 
dappresso alla chiesa , chiamasi la porta di Elisabetta ; a qualche 
passo più in fuori, sulla via che conduce all'ameno villaggio 
di Welirda dove Elisabetta passò i primi mesi del suo soggiorno 
a Marburgo, redeli una fontana a Ire getti , che chiamano la 
Fontana di Elisabetta ( Elisabethsbrunn). Quivi la principessa 
lavava colle sue mani 1 pannili»! degli ammalati: una larga pie- 
Ira azzurigna sulla quale essa s'inginocchiava durante qucslo 
penoso lavoro è stata trasportala Della chiesa e vi si vede an. 
cori, Un po'più in la sì- arrivi al Ponte d' Elisabelia, quindi 
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al Mulino d' Elisabette ; edifici la cui orici ne è senza dubbio 
contemporanea alla santa. Dall'altra parte della città la strada 
de! ponte per cui si passa Tenendo di Cassel , conduci' fin 
d' innanzi alia chiesa , lungo la radice del monte su cui s'erge 
il castello , e sotto al delizioso rezzo del giardino botanico. 
Questa strada SÌ appella ancora la pietra de' pellegrini (Pil- 
grinistein) e ben ricorda le lunghe file de' pellegrini cui gli 
abitanti di Marhurg lian veduto pel corso di ire secoli venir da 
tutti i punti della Germania, anzi di tutta la cristianità per 
visitar la tomba della santa, e che contribuirono taulo alla pro- 
sperità di quel luogo il quale innanzi non era che un borgo 

Né ali 1 austero Corrado stesso, al confessore di Elisabetta, è 
venuta meno la riconoscenza del popolo: su di una fontana 
clie chiamano Monehsbrunn gli hanno errila una statua che lo 
rappreseli la in abito di claustrale, coi) un gran libro in mano 
appoggiato al petto. Ogni notte (così narra la gente) al bai- 
Ma gli è tempo di far parola di quella celebre chiesa che, 
meglio d'ogni altro luogo al inondo, è come il patrimonio e 
il prodotto della gloria di Elisabetta. Ella i" innalza, come ab- 
biain dello, sulle rive della Latin , appiè della montagna del 
castello, di rimpcllo ad una eresia elevala che riunisce questa 
specie di promontorio colle propinque colline. Il suolo dovè 
poggia è anzi paludoso che no, e debbo over offrilo grandi 
difficoltà agli architetti , ma gli è impossibile d'immaginarsi 
una posizione più vantaggiosa , più alla ed accrescere il pregio 
delle bellezze dell'edificio, e ad abbellire in uno la città ed 
il vago paese che la circonda. Conviene averne prima discorso 
lutti i contorni , avere a mano a mano studialo lutto le veduto 
ch'essi offrono sulla città, per conoscere pienamente il merllo 
di questa situazione ed il pregio ch'ella aggiugne al nobile 
monumento clic vi si innalza. Se altri si fosse dato la briga 
di aggirarsi ben dieci anni per quei contorni affine di trovare 
un sito meglio acconcio a quest'uopo, non però lo avrebbe 
trovalo. Egli è questo del rimanente un tratto caratteristico 
della maggior parie dei grandi edifici lasciatici da quo' secoli 
cristiani. Il popolo affascinato dai vantaggi straordinari di questo 
sito e dall'ammiranda bellezza della cliicsa in sè stessa, ne 



Dice adunque che Elisabetta stessa aveva avulo dapprima l'idea 
di fabbricar questa chiesa, che volpa collocarla in cima ad una 
rupe, chiamata tuttavia la Punta della chiesa ( Kirchspitze ) , 
la quale sovrasta alla basilica stessa, e che voleva inoltre eri- 
gerti una torre immensa con una campana siffatta che si po- 
tesse udir sin nella estrema Ungheria. Se non che lutti gli 
sforzi da lei fatti a questo fine tornarono inutili, e non potette 
scavarne nemmeno le fondamenta , che il lavoro del giorno le 
venia distrutto la notte. Né per ritentar che facesse in parecchi 
altri luoghi Tu più fortunata di prima nella sua intrapresa. 
Di che annoiatasi finalmente, raccolse da terra un sasso, il 
qunl gettò alla ventura dall'alto della rupe, giurando di voler 
quivi innalzar la chiesa dove il sasso n'andasse a cadere. Il 
sasso cadde appunto in sul luogo dove s'innalza oggidì la su- 
perba mole , c dove avendo posto subitamente mano al lavoro, 
«e ne venne a capo felicemente. Non si può negare che la 
natura straordinariamente paludosa del suolo dov' è fabbricata 
la chiesa, noti dia un qualche peso a coleste tradizione, av- 
vegnaché non si vegga perche siasi propriamente a ciò scello 
quel posto, se non si ammette una qualche ragione sopranna- 

II popolo racconta eziandio che per tutta quanta la durala 
di quegli immensi lavori , avevano i danari depositati in una 
cassa aperta, donde ogni operaio andavo a prendersi ciò che 
gli ero dovuto , e quando se ne prendea di troppo", il danaro 
tornava di notte nella cassa da per sé slesso. Simbolo espres- 
sivo e commoventissimo di quella fede e di quella disinteres- 
satezza cui le generazioni moderne han perduta in un col se. 
greto di quelle maraviglie dell'arte cristiana che non hanno 
le uguali! 

Avviciniamoci ora alla chiesa stessa a traverso un giardino 
di rose, fiore, che tanto qui che a Wartburg», sembra spe. 
talmente dedicalo ad Elisabetta. La prima pietra di questo 
nobile edificio fu posta dal buon langravio Corrado l'anno 
1235, la Vigilio dell'assunzione di Maria Vergine, alcuni mesi 
avanti la canonizzazione della santa ', e quindi è chiaro che la 



i Gli eruditi hanno provato l'esistenza eli due chiese anteriori a 
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chiesa di Marburgo è la più anticn di li. Ile quella di Germa- 
nia, che tono slate costrutte in stile gotico. Ventanni furono 
necessari per terminare solo le fondamenta, e rcn tolto altri 
per innalzarne ie parti più essenziali che solo nel n83 si 
compirono: l'interno, le guglie, e tutto quell'insieme gran- 
dioso, quale si presenta oggidì a' nostri sguardi, non fu potuto 
condurre a fine elle nel decorso del si-colo quattordicesimo. 
La chiesa lia »3o piedi di lunghezza, 83 di larghezza^ le fon- 
damenta ne sono fonde l\Z piedi, l'altezza delle volte inle. 
riori è di 70, e quella delle due torri, comprese le guglie, di 
3o3 piedi. 

Ciò che a prima giunta colpisce in questa basilica, vuoi di 
fuori o di dentro, si è la sua ammirabile armonìa, la sua per- 
fetta unita ; inllo questo ropporto ella ci sembra impareggiabile. 
Comeché vi abbiano lavoralo a compiila più di un si-colo e 
mezzo, la diresti di un solo getto, ed uscita in un giorno fuor 
della stampa del santo e forte pensiero che I' ha concepita. 
J questo il più bel monumento, uè direi» solo il più antico, 
mn sì ancora il più puro e il più compiuto dell' archi leti uro 
gotica nei paesi germanici , e noi siam d'avviso eh* e' non l'ab- 
bia ìn Kuropa un edificio considerevole, in cui cotesla ardii* 
lettura si presenti cosi totalmente libera d'ogni influenza aliena 
alla sua natura , d' ogni mescolanza delle forme che l'ban pre- 
ceduta ■! seguila. Tu non vi scorgi in nessuna parte ta traccia 
dell'arco a tutto testo, detto romano o bizantino, trenuc- in 
uoa piccola porla tei ero le della nove; né vi scorgi nemmanco 
quella copia di ornamenti e di fiori , che danno a poco a poco 
sformata la semplice bellezza dell'arco diagonale, 

Da questa raro e maro vigl iosa uniti non meno che dalle 
proporzioni eccellenti di tutte le parli dell'edificio risulta un 
tulio che produce nell'anima un sentimento di pia dui ce «a o 
d'intima soddisfazione, al quale, se lien ci opponiamo, non 
ponno sottrarsi nò pur coloro che sono sordi per altro alle in- 

• •ucita. È probabile che Eliiabelta vi sì conducesie a pregore , a che 
in un» di flise le sieno italo celebrale le eiequie. L'una di-parve già 
nelle co-trazioni più recenti ti e' cavalieri teutonici; l'altra, delta di 
san Prance-co, di Torma romana luuistevj ancore, eini-uanla anni ur 
sono, ed è stata distraila dagli ultimi cavalieri. 



splrazioni religiose dell'arie. Errando sotlo a quegli archi si 
semplici, si leggieri ad un tempo e si solidi, nei silenzio e 
nella solitudine situa! e di quel vailo ricinto, gustando la calma 
e lo in. din vi regna, crederemmo lalvolla d'essere 

trasportali, per cosi dire, Dell* atmosfera di Eli sa beli», e rav. 
visiamo in quel monumento innalzalo olla sua gloria lo sper- 
•.Ino fedo I usi ino della sua sacra personalila. Tulli i traili fi- 
ri t lenitici e i contrasti della sua vita sembrano quivi rifletterti; 
vi si troia , come io lei stessa, alcun die d'umile insieme e 
■l'ardito, di grazioso e d' austero , che alletta nel tempo mede- 
timo die inspiro venerazione. Ognuna di quelle pietre consa- 
crate c segnale della croce puniscale, sembra , non allriir.er.li 
che og.,. atto dello sua .ila, slanciarsi verso D.o ed .1 cielo, 
e svestirti di tutto elio può incannarla alla trrra Tutto quivi 
respira ed inspira la divozione e la semplicità, die sono ■ due 
cardini principili del carattere di Elisabetta. Saffi!) mi perù 
tentati a creder col popolo, malgrado delle testimoniarne delle 
sloric , doversi a lei eltnliulre l' idea , il plano e bene ancora 
l'esecuzione dì quel glorioso .li... prìncipi) lenente alloro clic 
frugando nelle narrazioni tanto minute di quell'età, cerchiamo 

indarno un ■ , un nome aolo die ci ricordi la memoria d'un 

architetto, d' un muratore , d' un qualsivoglia operaio fia lutti 
quelli che, durante cento e cinquanta anni, hanno lavorato a 
quo»' opero gigantesca. Egli senili. ami over preso, affin di na- 
scondersi, le medesime precauzioni che altri per eternare le 
sue opere di poco o nlun conto. Anonimi generosi , essi hanno 
volalo confondere la loro gloria in quella della rara santa 
amata da Cristo e do! pnveri , e quando lo loro missione la- 
boriosa è s'ala compita, sono moni come eran vissuti, nella 
semplicità dei loro cuori, ignoranti, ignorali, dimenticando 
tutto fuorché Iddio ed Elisabetta, dimenticali da lutti fuorché 
da luì e da esso. 

Mei rintracciare indarno i lor nomi , agevolmente compreo- 
desi che un'altra forza e ben diversa dalla forza puramente 
materiale, diversa da quella della più alta intelligenza umana, 
proiluceva quelle case di Dio, degne veramente di questo nome 
e anteriori al miserando deterioramento dall'architettura reli- 
giosa del secolo decimosesto. Ed eccoci quasi sedotti a credere 
in non so qual vita superiore ed arcana sparsa in cotesti frutti 
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dall'antica possanza della nostra fede; e con piacer si ricordann 
quelle lielle parole di .uni' Agostino il quale dice ! « Nessuno 
potrebbe cattare qua dentro se queste travi c queste piclru 
non si attaccassero fra loro in un certo ordine, se pacifica meo II- 
nun si connettessero, e se, per così dire, non si amassero 
scambievolmente '. » 

Volendo diffinire il carattere distintivo della chiesa di santa 
Elisabetta, non avrebbesi , per quanto a noi sembra, die a 
comprendere insieme due sole note, le quali sono una purità 

apparisce in tutta la sua primitiva beltà, ornata delle sole 
grazie della giovinezza che sbuccia e dispiegasi bellamente al 
sole della Tede. Raccostando col pensiero eutesla chiesa ali» 
cattedrali più magnifiche e più recenti di Strasburgo, di Co- 
Ionia, di Salikbury e d'Amicns , e mettendo fra loro a riscon- 
tro queste immagini diverse della sposa immortale del Salva- 
tore, polrebbcsi per avventura trovar fra loro la medesima 
difierenza che passa tra lo schietto vestire d'una vergine che 
s'appressa per la prima volta alla mensa del Signore, e Io 
splendido abbigliamento d'una giovane maritala. 

Ci sia permesso di scendere a qualche particolarità. L'ester- 
no clie è per ventura intieramente libero d'ogni altra costru- 
zione, ci offre la singolarità di due ordini di fenestre l'uno 
sopra dell'altro, mentre nell'interno l'elevazione dei muri la- 
terali non è interrotta da qualsivoglia galleria O divisione. Que- 
ste fenestre sono per altro semplici quaut' altre mai: consta 
ciascuna di due archi diagonali posti l'uno accanto all'altro, 
sormontati da un cerchio e racchiusi in un grand' arco diagona- 
le; disposizione che ricorda accuratamente quella delle fenestre 
b lutto sesto delle cattedrali di Pisa e di Siena, dell'Or San- 
ifichete, e del palazzo Stroni in Firenze e della maggior parte 
de'buoni edifici del medio evo in Italia. Non vi si veggono né pin- 

o ma mentì propri del gotico posteriore: ma solo due gallerie che 

■ Ligna isla et lapidei , li non libi cerio ordine cvharcrcnt , si 
non pacifici: inntclcrcnt , ri non se inviccm, coharendo libi, euo- 
ilttm modo amareni , nenia huc introni, S. jjuguil. seri». 33G , in 
Dcdìc. 
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fanno il giro di lutto l'edificio. La facciala principali; che guarda 
a ponente è della più squisita semplicità. Sovra la porla maggiore 

golore (pignuri).'ed ai fianchi <lue .lite torri snrmoulate dalle loro 
guglie di pietra, rhc sono :i : uguali, e la cui forma 

timpano della posto v'ha una bella iti tua della li. Vergine, 
protettrice speciale dell' oidine teutonico. Ella sculaccia col p e- 
de i liti e Ì peccati che vi si diuncolano, sullo la figura di 
piccoli mostri: le sorge alla destra di sotto ai piedi una vile 
da cui pendono molti grappoli, alla sinistre un rosaio carico 
di fiori tra cui posano piccoli uccelletti: dall'una parte e dal- 
l'altra un angelo inginocchiato adora questa regina vittoriosa 
del peccato c sorgente eterna dei frutti della verità c dei Cori 
della bellezza. L'esecuzione corrisponde alla commovente va- 
ghezza e al senso profondo dell'immagine '. I fogliami dei ca- 
pitelli e dei fili della curvatura di questa porta sono trattati 
eziandio con islraordinaria delicatezza. Sulle due torri v'hanno 
sette campane, la più piccola delle quali è d 1 argento, che for- 
mano, suonandole, un perfettissimo accordo. 

Entrando in chiesa, l'osservatore rimane sorpreso dalla di- 
visione in tre navate di eguale altezza *; questa particolarità, 
che ben di rado s'ineonlra nelle gran basiliche del medio evo, 
Sembra essere stata un segno distintivo delle cinese dell'ordino 
teutonico, perchè adottata in tutte le vaste costruzioni ch'esso 
ci ha lasciato nelle province prussiane. 

La stessa graia sorpresa è in lui prodotta dal color naturale 
della pietre, che non fu mai bruttata d'alcun intonaco né al 
di dentro nè al di fuori della chiesa : da per lutto vi sì veggono 
le congiunzioni delle pietre di taglio, ed ammirasi la prodi- 
giosa unione di solidità e di leggerezza, per cui si è potuto 
dare alle mura laterali due soli pie di grussezza, e talvolta dic- 

i II sigr. Moller, nao de'primi archeologi a orebitetti della Ger- 
mania, dichiura clic in tutto il corso de'suoi lunghi lavori, non ha 
mai trovalo una rappresentazione della b. Vergine che gli paresse me- 
glio concepita di questa e maglia eseguita. 

a Lo stesso effetto produce, chi ben ricorda, la chiosa gotica di 
sanio Stefano in Vienna , che e pur divisa io tre navi della medesima 
altezza,— K. del T. 
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ciotto pollici solamente. Una doppia fila di colonne stabilisce 
la divisione dille Ire navale : sono semplici affatto e fiancheg- 
giate soltanto da qualtro colonnette per ciascheduna: i lor ca- 
pitelli , intagliati a fogliami di vite , di ellera , di trifoglio e di 
rosa, sono i «oli ornamenti che l' architetto vi ammise. Una 
piccola statua di legno, rappresentante la santa che tiene in 
mano una chiesa, s'appoggia col dosso ad una delle colonne 
della navata. 

La chiesa, come è ben giusto e come sempre accostumossi 
innanzi che gli uomini s 1 immaginassero di prendere i templi 
de' gentili per modelli delle chiese cristiane, la ghie», diciamo, 
è in forma di croce. 11 coro, di verso oriente, che le sta in 
cima , e le due cappelle che stanno all' estremila delle braccia, 
a tramontana [' uoa , e l'altra a mezzodì, sono a foggia di po- 
ligono. Quello è diviso dalla navata maggiore per meno d'una 
vaga tribuna od orchestra di legno intarsiato e ornala di gra- 
dì primo dì maggio del 1290 e che è in perfetto accordo collo 
stile dì tulio l'edificio, scorgesi in basso rilievo l'incoronazione 
della santissima Vergine. Le finestre del coro sono fornite di 
ammirabili vetriere , le quali non rappresentano, come quello 
delle cinese più moderne , scene storiche della bibbia, o sante 
persone, ma Buiamente una maniere di strati di fiori e d'erta 

pitture in sul vetro. Le vetiiere delle altre finestre sono stati) 
distrutte dall'annata del re cristianissimo Luigi XV , che nella 
guerra de'selle armi sicari fatto di questa chiesa un magazzino 
di fieno. 

Nella traversa della croce, sopra quattro altari abbandonali, 
si osservano varie sculture c pitture, che rappresentano avve- 
nimenti tratti dalla vita della nostra santa e dalle leggende di 
san Giovanni Battista e di san Giorgio. Le si attribuiscono in 
parte ad Alberto Durerò , ma , per quanto a noi pare , elle sono 
di più vecchia data , e di un gusto più religioso e più puro 
che le opere di questo maestro. E.' sono alti rilievi in legno do- 
rato , ricoperti d'imposte di legno vestite di dentro e di fuori 
da pitture assai schiette c piene di forza , ma un po' troppo ri- 
tocche nei tempi che vennero poi. Vi sì vede il miracolo del 
mantello regalalo da Elisabetta ad un povero nel momento che 
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s'era incamminata per alla gala del convito-, poscia il m incoio 
del leproso da lei posto nel letto di suo marito-, 1' ultimo am- 
plesso di Elisabetta e di Lodovico allorché questi parli per la 
TerroMnta ; 1' espulsione di Elisabetta del essici di Wartburgo; 
la sua caduta nel fangoso ruscello di Eisenacli \ la visita del con- 
te Banfi ; la sua vesliiionc . e cosi via discorrendo. I rilievi rap- 
presentano la sua morte , le sue esequie , e 1' esaltazione delle 
sue reliquie in presenza dell 1 imperatore. Questi Ire ultimi la- 
Tori sono evidentemente d'un artista degno di trattare argo- 
menti di questo genere. 

Nel braccio meridionale della croce veggonsi le tombe del 
principi della casa di Turingia c d'Assia , elle ambirono l'onore 
di venir seppelliti nella chiesa della loro avola, u In questo 
palagio del sommo re , dice il pio Teodorico , Elisabetta , la sua 

recclii altri concittadini dei santi e fedeli serti dì Dio, desti- 
nati a risorgere con essa nell'ultimo giorno, c a godere con 
essa insieme 1* eterna felicità. >r Corrado, suo confessore , Ade- 
Ioide, figlia del conte Alberto di Brnnewìo, donna di gran san- 
tità e celebre ancora po' suoi miracoli; frale Gerardo, provinciale 
dei Francescani, uomo austero verso di sè medesimo, vollero 
riposare presso di Elisabetta. Non v' è più alcun vestigio dei lor 

mausolei del langravio Corrado, cognato della santa, con in 
mano la disciplina ; quello delia duchessa Sofia, figlia di Elisa- 
betta, che ha, come vedemmo , consumata la faccia pei gran 
baci dei pellegrini, e quelli finalmente di quindici altri principi 
e principesse d'Assia dal secolo decimoierzo al sedicesimo, fra 
i quali si ammira sopra tutti quello del langravio Enrico 111 
il Ferreo , morto nel 1 3jG , la cui statua è sdraiata accanto a 
quella veramente bella della sua sposa Elisabetta , e sulla mede- 
sima pietra tre angioletti sembrano affaccendati ne! sostenere 
e rammollir l'origliele su cui quelli posano il capo, mentre 
alcuni monaci e monache , inginocchiatisi a' piedi loro, pregano 
per la salute delle loro anime. 

In un degli angoli dell'altra estremila della croce, dalla 
parte di tramontana è la cappella, in cui riposavano già le 
reliquie di santa Elisabetta , e che forma una specie di portico 
lungo quadrangolare di quattro archi, due de' quali s' appog- 
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giano al muro, e i due altri guardano verso mezzo giorno. 
La volta interiore è falla ad arco diagonale clie ri s' incioeic- 
chia, ma la cima del portico è piatto e circondata da un sito 
cancello donde moslravansi senza dubbio le sante reliquie al 
popolo, e dietro» cui starano probabilmente i musici nelle 
grandi solennità. Gli archivolti di quegli ardii e le cornici 
degli angoli della cappella sono fregiati di vaghi fogliami scelti 
e dorati su di un fondo azzurro , i quali fan bel contrasto colla 
nudità delle altre parti della chiesa. Nello spazio libero, tra 
gli archi e il quadrato, vedesi un fresco mezzo (cancellato , 
che rappresenta I' incoronazione di Elisabetta In cielo con un' i- 
scrizione di cui non si posson leggere che queste parole; 
GLOBI* thedtosue. Lungo tutto il basamento di un lato della 
cappella vedesi un bassorilievo che merita grande attenzione , 
tonto per la sua antichità clic risale probabilmente lino al se- 
colo dello santo, quanto per la schiettezza del suo carattere. 
Vi si vede nel mezzo Elisabetta morta , colle meni in croce, 
dislesa sovra di un feretro; dietro a questo il Salvatore con 
la sua divina madre a sinistra. L' anima di Elisabetta in sem. 

no del suo angelo custode presentata a Cristo eh' alza la destra 
per benedirla : un altro angelo col turibolo la incenso. La san- 
li sii ma Vergine volge amoroso lo sguardo alla sua umile e 
docile alunna: a canto ad essa un uom barbuto, colla lancia 

gravin Lodovico o il penitente Corrado. A dritta di chi guarda, 
■an Giovanni evangelista, amico speciale di Elisabetta, santa 
Caterina colla sua ruota c san Pietro colla chiave del paradiso : 
a sinistra , san Giovanni Battista , santa Maria Maddalena , ed 
un prelato che si crede esser Sigofredo arcivescovo di Magmi za. 
Quest'i, il bosso rilievo , dijionzi al quale venivano i pellegrini 
ad inginorchiarsi , c i cui gradini sono cosi profondamente 
scavali dalle ginocchia di quelli. 

La cassa, in cui furon rinchiuse fin dal u(J8 le reliquie 
della sanla , era posta disopra a questo bassorilievo c difesa 
da una inferriata che vedesi ancora. Più lardo fu trasportala 
nella sagrlstla che è situata in un angolo fra il coro e il braccio 
settentrionale della croce. Questa cassa è uno de 1 più curiosi 
e più ricchi monumenti della scultura e dell'oreficeria del medio 
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evo. Ila la forma d' una casa gotica, col tetto pendente dall'una 
parlo e dall'altra, rinchiuso tra due muri die surgono a sca- 
glioni fino al comignolo; la lunghezza n'è di sci piedi, la 
larghezza di due , c di tre piedi e mezzo I' altezza. E composta 
dì legno di faggio ricoperto di lamine di argento indorato. I 
due lati ristretti formano due porte, o vogliati) dir piulloslo 
due nicchie , nell' una delle quali evvi uno statua della b. Ver- 
gine coronata di un diadema di pietre preziose con in braccio 
il bambino Geni , e nell' altra un' immagine di Elisabetta tutto 
indorata, in abito monastico e con un libro in mano. Su di 

di dottore, con tre apostoli alla destra,' e tre altri alla sinistra. 
Su l'altro È nostro Signore sulla croce, la quale ha la forma 
di un albero con due rami ' ; san Giovanni e santa Maddalena 
gli stanno a' piedi . ed un angelo gì' incorona il capo inclinato. 
Due piccoli bassirilievi, ai due fianchi dell'angelo, rappre- 
sentano In natività e la risurrezione di G. C. con queste belle 
iscrizioni : ffic firgo park rarcn, vitae rctinetrjm pudorem , 
e: Eie stimulum mortU Christus vincìt leo forti*. A dritta 

apostoli leggesi un versetto del Credo. Simili iscrizioni erauo 
molto in uso nei monumenti dell'arte cristiana, tanto arcana 
e feconda , quanto poco conosciuta c poco apprezzata dai mo- 
derni cattolici. Sovra ì piani inclinati del tetto v'hanno otto 
bassirilievi che rappresentano varie scene della vita di Elisa- 
bella, come a dire, il suo congedo dallo sposo che parte per 
la crociata, con tutte le altre circostanze della croce scoperta 
fortuitamente da lei nella tasca di Lodovico, del dono dell' a- 
nello, del loro ultimo bacio. Tanto le statue che i bassirilievi 
sono d'argento massiccio indorato e d'un lavoro eccellente. 
Eoa quantità immensa di caoimei , d'onici, di perle, di pie- 
tre incise, di zaffiri, di smeraldi e d'altre gioie d'altissimo 
prezzo erano incrostate nella cassa , e formavano in certo modo 

i Questa circoslaota risarai la bella leggenti, sì universalmente dif- 
fusa „cl medio evo , secondo la quale I» croce del Salvatore era fatta 
dell'albero della sciima» del bene e del male. — N. del T. Alcuni dei 
capi qui descritti non sono più: il crocifisso stesso venne gii'i rubata 
a Cassel. 



le fornici di quc'capi d'opero. I.a maggior parie erano inu- 
tile, e accrescevano perdurilo appunto il valore quasi inesti- 
mabile d'un monumento, al quale la pie lì e l'affezione dei 
fedeli per Elisabetta avrà contienilo lami le in ri '. Lo gran 
o amerò di quelli- pietre incite erano siale tiaspnilale d'Orinile 
dai pellegrini e dai crociali ; e quo le lied una ne fu considerala 
rome un prndcillo spontaneo della natura '. Si sa quante qualità 
soprannaturali sì attribuitomi alle pietre nel medio evn : isso 
prezioso e l'offeila più significativa clic 
i potesse alla lomba di una santa, V'aveva un onice 
cosi ammirabile, elio ( secondo una tradizione assai divolgata} 
un elcltor di Magonza aveva offerto, per comperarlo, il prezzo 
di tutto il baliaggio d' Arooencbnrgo. Ad onta di tutte le lunglio 
guerre di religione, vi si contavano ancora Del 1810 cento 
ventiquattro pietre preziose, non computandovi le perle, pria 
die il governo fra neo-vest fatico facesse trasportare quel monu- 
mento a Casse/I, dove ne furono rubate cento c diciassette, 

Lo forma e la bellezza di questa cassa risveglia in niente 
quell' altra ancor famosa di san Sebaldo di Norimberga , ornala 
delle statue dei dodici apostoli, lavoro di Pietro Fischer : so 
non che la prima è tre secoli anteriore alla seconda : né v' Ila 
al mondo alcun altro simile monumento , tranne quello per 
avventura dei Ire re a Colonia, e i gran reliquiari di Aqui- 
sgrana , che la superino in antichità ed in ricchezza. 

In questo splendido letto , cui la fede e l'amore del popolo 

1 Credersi allora generalmente che quesla eaisa volesse almeno sei- 
cento mila scudi d' impero , cioè piò di due milioni di franchi ; e v'eb. 
bero anche di quelli che la stimarono sei volte tanto. 

3 Queste pietre hanno una si gronde importanza storica e mitologica 
che il celebre Creuzer, autore della Simbolico e della Mitologia degli 
antichi popoli , non ebbe a sdegno di descriverle dilfusamente in un'o- 
pera particolare. Avendo noi nominalo onesto dolla scrittore, non pos- 
siamo passar sotto silenzio la commovente descrizione ch'egli ha fatta 
nelle sue memorie, dei senlimenli che in lui si desiavano ogni voli* 
che, giovaoello, entrava nella chiesa di santa Elisabeth. Egli attri- 
buisce a questa chiesa la sua primiero inclinazione agli studi mistici 
e religiosi, e confessa ch'ella diede il primo crollo al suo luteranismo. 
•■ Questa santa Elisabetta , die' egli , eia per me un mondo intiero ! 
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cristiano avevano procaccialo di rendere degno della Sanla be- 
benamata , le costei reliquie riposarono fino al tempo della 
riforma. Noi prendiamo in prestilo da due storici luterani ' 

testimonianza non sospetta del genere di vittorie clic riporta- 
vano a que' tempi coloro clic fuion diramali i campioni della 
causa dei progressi e dei lumi. La domenica Exaudi dell'an- 
no i53g, il langravio Filippo di Assia, discendente ia linea 
'rolla da santa Elisabetta, ne venne alla chiesa dedicala alla 
sua avola, e vi fé' celebrare per la prima volta il cullo evan- 
gelico. Era accompagnato dal duca Alberto di Brunswic, dal 
conte d' Isenburgo, da un famoso poeta, facitore di emidi alla 
foggia di quelle d'Ovidio e chiamalo Eobanus Hcssus, dal 
professor Orato , e da un gran numero di quei dottori t tassici 
che avevano travestilo'! loro nomi tedeschi in bizzarre tradu- 
zioni latine o greche, e fra i quali la riforma trovava i suoi più 
zelanli seguaci. Terminalo V ufficio , fece chiamare il commen- 
datore dell'ordine teutonico residente a Marburgo. Era questi 
Volfango Scliutibcr nobile di Milchling, che venne poscia elet- 
to gran maslro dell' ordino , e si condusse con lui nella sagri' 
stia, dov'era la cassa. Una calca immensa di popolo il segui- 
lava. Poi che il principe e i suoi compagni furono entrali 
dentro alla sagristia , il commendatore ne fu' chiuder la porla 
per arrestare l'onda del popolo. La inferriata, dietro a cui 
slava la cassa, era chiusa: il commendatore ricusò d'aprirla e 
ne gettò via da [unge le chiavi : li sagrislano protestò egualmen- 
te . non sapere in qual maniera peneLrar colà denlro. Allora 
il langravio ordinò ad uno degli astanti di andare in traccia di 
fabbri e magnani , che venissero con gran martelli e con punte 
ed altri ordigni per isforzare il cancello : ma quando quegli fu 

r II signor dottor Justi, soprniotendenle eltuola della chìtsa lole- 
rone a Marburgo, nella prima ediiiune della sua storia di santa Eli- 
sabetta (Zurigo 1797) e nella Voneil , iHsij- F.eji slessu ha estrallo 
questo notiiie da un'opera ÌDlilulata Hittorilch diplomoliichcr Un- 
lirricht und grììnndlichc Dcducllon voti dei hohen deulichtn Rilte- 
rordent Gcrechliamtn , ecc. 1781, fai. Dueum. ia6, 

a In una di quelle eroidi introduce Elisabetta elle volge la parola 
a suo marito Lodovico, ch'era andato in Te r rosa ala , sul modello di 
ijuella di Peoelope ad Ulisse! 
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aprirsi per di dentro, ma sol per di fuori. Convenne adunque 
pellame la ciliare per la fencslra , affinchè altri , raccoltala, ne 
l'applicasse esternamente alla serratura. In questo mezzo sua 
alleila degnimi di dire : « Se siamo costretti a morir di fami: 
in questa sagristia , ci farem prima a mangiare il commenda- 
lore. h u Convicn pria «edere, rispose questi , se io sia uomo 
da lasciarmi mangiare, w Portarono intanto gli strumenti ri- 
ch'ietti per la frattura. Nel momento clic vi si accignevano, il 
principe dicea così : u Vegliamo , un po', la Dio grazia , cotesto 
santuario di Elisabetta ! ecco qua le mie ossa, le sue ossa.' Vien- 
ne, o mia Teccliia madre Lisa; vienue, cara la mia nonna!» 
li poi questo degno nipote d'una santa , voltatosi al commen- 
datore , gli disse : » Fonare il mondo ! e' è del massiccio, signor 
commendatore ; per me , vorrei elie la fosse piena di scudi ; ma 
e' ci avrà pure di bei fiorini vecchi d' Ungheria ! n « Mon ne so 
nulla , ripigliò il commendatore , che in vita mia non me le sou 
mai fatto sì davvicino , e piacesse al cielo clic non ci fossi ve- 
nuto in questo giorno! » Spaccala la cassa, il langrovio vi 
cacciò dentro le mani e ne trasse una cassettina lunga cinque 
quarti di braccio , foderata di damasco rosso , nella quale erano 
le ossa della santa. Le quali egli prese e consegnò ad un uffi- 
ciale della sua casa , detto di Collmalsch , che , fattele gettare 
in un sacco da foragglu, le mandò subito al castello. Il che 
fatto, il langravio tagliò un peno della cassa, ch'egli credea 
d'oro massiccio , e porselo ad assaggiare ad un orefice ; ma visto 
che' non era che rame dorato ; « Vedete , gridò, colesti pretacci 
come essi ingannai! la gente: (gli han fatta la bara dì rame, 
e l'oro se I' han tenuto per sé. » Accortosi poscia che mancava 
il capo della santa, ordinò al commendatore, gli mostrasse un 
armadio segreto della sagrìslia , nel quale il capo si teneva rin- 
serralo colla eorona ed il calice d' oro , cui l'imperatore Fede- 
rico le avea consacralo il giorno della solenne di lei traslazione, 
trecento anni prima. Dopo lungo contrasto il commendatore fu 
obbligato a cedere , e Filippo, [rallino fuora que' preziosi og- 
getti, lì fe' portare al castello; e nissun più li vide dappoi. 

Egli è costui quel Filippo medesimo cui certi scrittori prò. 
testanti hanno dato il soprannome di Generoso. Hello stesso 
auuo (539 r g'' ol'euue una dispensa sottoscritta da Martino 
49 
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Lutero e da selle allri dottori della riforma adunatisi io conci- 
liabolo a Vittemberge , di condurre una seconda moglie nel 
tempo stesso clie conficca colla prima , dalla quale aveva a?ulo 
già molti figliuoli. 

Le ossa della santa furono sepolte , poco tempo di poi , sotto 
una pietra nuda della chiesa , in un luogo a tutti ignoto, fuor 
che al langravio e a due de' suoi confidenti. Nel ii.'|G, sotto 
pretesto di sottrarre ai pericoli della guerra la preziosa cassa) 
Filippo comandò che fosse portata al castello di Ziegenbain e 
e quivi noscosta. Ma , due anni dopo, cedendo alle istante del 
commendatore Giovanni di Rehen, successore di Milchling, egli 
fé' trasportare a Marburgo quella sacra proprietà, In quel torno 
dì tempo sì credette pure obbligato di ubbidire ad un ordine 
die gli ovt-a dato l 1 imperador Carlo quinto, l 1 anno stesso del 
sacrilegio, di restituire alla chiesa le reliquie di santa 1. <■ 
licita. Esse furono adunque dissotterrate e consegnale al coro- 
mendalore ; se non clic nou si riposero più nella cassa, e , se- 
condo la ricevuta che ne distese Giovanni di Rehen addi li 
luglio i "■ i S , ne mancava già una gran patte, e d'allora in poi 
le restanti vennero intieramente disperse. Verso la fine del 
secolo sedicesimo, al tempo in cui la Spogoa non la perdonava 
a spese e a fatiche per salvare le reliquie dei santi, le quali 
si trovavano nei paesi innondati dall'eresia, la pia infante Isa- 
bella Chiara Eugenia, governatrice dei Paesi Bassi , la cui me- 
moria è ancora oggidì così popolare nel Belgio, acquistò il cranio 
ed una porzione considerevole delle ossa della sua santa pro- 
teggitrice, e le fe' trasportare a Brusselles e deporre in quel 
convento delle Carmelitane. 11 cranio fu poi mandato al castello 
de la Roche-Gujon in Francia , donde è etato, non ha guari, 
trasportato a Beiamone dal cardinale duca dì Rolla n , dove si 
venera oggidì nella chiesa dell'ospitale di san Giacomo. Un 
braccio ne fu mandato in Ungheria ; altre parti dì queste reli- 
quie vedevansi ancora in Hannover, in Vienna, in Colonia c 
specialmente in Bresto via nella ricca cappella che sacrò ad Eli- 
sabetta nel .C8o il cardinale Federico d'Assia vescovo di quella 
città ed uno de' suoi discendenti. In questa eappella medesima 
si conserva pure il bastone di legoo nero che, come ne scrive 
auche il Justi , servì d' appoggio alla pri ncipessa il dì che fu di- 
scacciata del castel di Wartbnrgo. Abbiam già fallo porola del suo 
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bicchiere eh* è in Erfurt, della sua vcslo nuziale ch'é in 
Andcchs, del suo anello di sposa che è in Brnunfels col suo 
libro d' oraiioni - la sua tavola c la sua sedia di paglia. Il suo 
Telo mostrasi in Tongres ne' Paesi Bassi. 

Nel (833 il signor conia dì Boos-WaMecli possedeva un 
braccio della santa ch'egli offerse in vendita a parecchi sovrani 
i quali noverano Elisabetta fra i loro antenati, ma non trovò 
chi'l comprasse } 

A Marburgo non c' è alcuna di queste sante relìquie. E fama 
che, sepolte sotto l'aliar maggiore, ue siedo stale involate nel 
i63/|. Non vi si Irova altro di lei se non una grande tappez- 

la storia del Figliuol prodigo, e viene usala dai Luterani al 
momento della comunione giusta il loro rito. La cassa , vuota 
già da tre secoli , fu, come suso abbiam detto, portata a Casse! 
sotto il regno di Girolamo Bonaparto, poscia ritornata o Mar- 
burgo nel 1 S 1 /| e rimessa nella sagristia. 

La magnifica chiesa che era stata consecrala ad Elisabetta 
e in cui dal i53e) si esercita un cullo il quale reputa idolatria 
l'invocazione dc'santi , non ha più echeggialo dopo di allora 
di un solo cantico in onore di lei. 

Così quest'anima si cara al cielo e alla terra non ha avuto 
la sorte di tanti altri santi, la cui spoglia è rimasta tìnti a 
questo giorno iu seno al popolo fedele, circondata dal cullo 
e dall'amore delle successive generazioni, all'ombra degli al- 
tari su cui si offre ogni giorno l'agnello immacolato. Tutto il 
paese ove abitò già questa sorella degli angeli, ha tradito la 
fede di lei: i figli di quel popolo ch'ella ha tanto amalo, 
tanto consolato, tanto aiutato, hanno sconosciuto e rinnegalo 
il suo valido patrocinio. La Turlngìa do»' ella visse fanciulla 
e sposa; l'Assia dov'olia passò la sua vedovanza, hanno tulle e 
due rinunziato al caltolìcismo. L'orgoglioso nome di Lutero 
ha oscurato le pure memorie di quel caste! di Wartburgn, 
già santificato dalla pietà della infanzia di lei, dalle pruove 
della di lei giovinezza, da quella union coniugale si tenera, 
cosi santa! Dall'alto di quelle antiche torri d'onde il suo in- 
faticabile amare libravasi su tutta l'ampia contrada , F occhio 
del viaggiatore cerca invano una chiesa , una capanna cattolica. 
Ad Eisenoch, in quella città dov' ella ha lauto bene rappre- 



— zoo — 

sentalo Gesù disio colla sua carità c colle sue pene, non 
v' ha un solo cattolico che la invochi , non un aliare , non una 
pietra santa SU cui "inocchiarsi per onorare il suo dolce nome 
e pregarla di benedire un pellegrinaggio a lei dedicato. Final- 
mente in quella città medesima dor' ella è morta, dove tante 
migliaia di pellegrini vennero già a venerare le sue reliquie, 
dote il marmo slesso logoralo dalle loro ginocchia è argomento 
della lor fede , la vita di lei non è più altro che un fallo 
storico, e ■ pochi cattolici che quivi soggiornano non hai) 
ne ni manco una messa il giorno della sua fesla 1 ! La sua tomba 
stessa non è rimase inviolata , e fia i discendenti di lei s'è 
trovalo chi ne strappò le ossa insultandole. 

Son saranno ora dunque vicmmaggiornientc obbligati i cat- 
tolici di riverirla, dì ristorar la sua gloria , di offrirle il Irihulo 
del loro zelo e del loro amore, quand'anche ciò non si potesse 
da loro che con tenuissimi segni? Queslo è ciò che ben sen- 
tiva in sè stesso quel povero cappuccino cui noi con grande 
rincrescimento citiamo per l'ultima volta, allorquando verso 
la metà del secolo decimo settimo parlava in questa maniera: 
u Nel visitar ch'io feci quella grande c bella chiesa , e quella 
ricca sepoltura della santa, m'ebbi il cuore trafitto di dolore 
vergendole in mano dei Luterani , e si indegnamente spogliali 1 
del loro antico splendore ! Oh , sì ch'io ne mossi querela al 
Dio onnipossente su in cielo, e si che raccomandai , quanln 
seppi, a santa Elisabetta di porvi rimedio, e di ristabilir l' or- 
din primiero! Ma intanto, in compenso d'ogni onore che i 
non-cattolici ti ricusano, noi dobbiamo onorarli, o gloriosa 
serva di Dio e rallegrarci mai sempre, che Dio ti ha tolta 
ancor bambina dal l'ondo della tua lontana Ungheria per daill 
alla nostra Germania, come il più prezioso di tutti i gioielli 1 ! n 

i Dal 1811 , e grazie alla conquista francese e alla nuova ontitu- 
ziooc, l'esercizio del cullo catlolico, severamente mtcruello duraolc 
tic secoli dalla lollerania proleslantc , è nuvellamenle permeilo a Uar- 
burjjo. V ha quivi una piccola chiesa callglica e circa trecento fedeli; 
ma il loro parroco si limita a dir la messa sol di domenica, e quando 
noi l'abbiamo richiesto, il giorno slesso di santa Elisabclla, se fusse 
per dir la messa in onore di lei, ci rispuse che " non ci arca irai 

i V. Martino di Hoehem , pag. SjG. 
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quelli ci.MIo ! 14 ticouli} 

lltlO IllOlleStO ed uoiilc sic- 



lanini* di Elisateli» ci Unii a tulio ciò che non ritplcn- 

dea del raggio della gratis c della lue del ciclo. 

Oh quanlo saremmo felici te quoti, debile leilirnonianta 
clic noi profili' ionio di tendere olla tuo glorio, polesie essere 
da lei gradita come ella gradi senza dubbio il se ni ini eli lo delta 
pia e confidente affezione clic ba inspiralo olite lolle agli umili 
cattolici delle campagne i! pensiero di dare a questo ragù tiare 

Ed ora , prima clic noi ci stacchiamo do quelle povere car- 
ie , siaci permesso d' innalzare anche uno volta il nostro cuoio 
e l'umile nostra voce a le, o dolce santa! a te che noi, se. 
guendo lo stile di tante divotc anime, osiom pur nominare la 
nostra cara Elisabetta ! O benamata di Gesù disto! sii lu la 
celeste amica della nostrani ina , e aiutala a divenir l'amico 
de! tuo celeste amico. Ritolgi a noi dall'alto de 1 cieli un di 
que" tenori sguardi che guariva!) quaggiusa le più crudeli in- 
fermila de 1 tuoi simili ! No! sì Blu venuti in un Tosco e freddo se- 
colo per rischiararci alla tua santa luce, per riscaldarci al foco 
dell'amor tuo ; e tu ci accogliesti , e noi , pensando a te , tro- 
vammo soventi volte la pace. Sii benedetta per tante preziose 
lagrime da noi sparse nel raccontar le tue pene, la tuo pa- 
zienza, la tua carità, la tua angelica semplicità; per tonte 
fatiche e peregrinazioni clic tu ci bai protette,' per lanli giorni 
solitari in che tu sola ci fosti compagna; per tante ore tristi 
cui In sola tua immagine ci ha potuto rasserenare. Sri bene, 
detta per sempre: e lu non isdegnare, o pietosa , di benedire 
ancor tu all'ultimo e più indegno di tutti quelli che banno 
scritto di te! 



■ Eìisaltlhenblùmchcn è uno dei molli nomi dati io Germania ni 
fiore dello cytlui helìanthemam in latino, finir d» solili, vaia herbe 
iP or in francese, fior ilei sole in italiano, ucc. Vegga*! Ifemnich'i 
Katholicon , oiier l'o/yglotles Lexicon dir Naturgethiehte. 
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Sespondens Jesus dixit: Confiteor libi, Pater, Domine 
casti et terra? , quia abscondisti haec a sapicntibus et pru- 
dentibus et revelasti ea parvulis. 
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STORIA 

DI EDVIGE 

REGINA DI POLONIA 

LAKGHAVIA DI LITUANIA 

DEL CONTE DI MOKTALEMBERT 



I nostri Lettori ci Museranno so im prendiamo a raccogliere 
alcuni dettagli , attirili dagli antichi storici della Polonia, sopra 
una principessa delle più spettabili del medio ero, la condizione 
ed il licitino della quale presentano con quelli della nostra caia 
santa Elisabetta certe analogie, die sarà ben facile ravvisare. 

Questi dettagli sono siati principalmente tratti dall'istoria 
Polacca di Giovanni Dtugosz come puro dalle cronache di 
Slrjikoweshi 1 e di Bicliki le quali sono aitile impresse nella 
preziosa raccolta di storici in lingua polacca, pubblicala nel. 
I' ultimo secolo per cura del padre Bobumolea gesuita. 

Casimiro il Grande, ultimo re di Polonia della stirpe nazionale 
dei Piasi, morto nel i 3;o. aveva lascialo la sua corona al figlio di 
sua sorella, Luigi d'Anjou, re d'Ungheria, disceso dalla prosapia 
di S. Luigi di Francia. Questi dopo aver regnato, ma di solo no- 
me per dodici anni (1370-81), abbandonò intieramente la Polo- 
nia alle sue intestine dissensioni ed agli attacchi de'suoi nemici, 

1. Joionii Dlugotsi leu Longini, hiiloris polonica, libri XII f 
eie. Lipsia, 1711 [a voi. In-folio. Dlugoiz fu canonico ili Cracovia^ 
precettore dei Ggli del re Casimiro III nominalo orci vescovo ili Lembcrg, 
e merlo nell'anno iiJSo. 

n Kronikii Mociela Slryiliowshiego , stampato a Conisberga nel iSgi; 
ristampato per Bohuojolec nel 1776. L'autore era canonico di Sa- 

3 Kronika Uarcina Biclskicgu. L'autore mori net i.^.j. 

Eo 
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per non occuparsi clic dell'Ungheria, e mori nel i38i, la- 
sciando due figlie : Maria , la primogenita , che aveva in sposa 
Sigismondo di Lussemburgo, marchese di Brnndenburgo, quin- 
di re di Boemia e imperatore; ed Edvige, nota nel i3;[ , e fi- 
danzala , all' eia di quattro anni , al giovine Langravio Gugliel- 
mo d'Austria che fino da quel momento fu allevato in di lei 
compagnia. I Polacchi elessero tosto per regina questa giovane 
Edvige, cui scorreva confuso nelle vene il sangue di S. Luigi 
e di S. Stefano; ma sua madre, la regina Elisabetta, vedova 
del re Lodovico , avendola ritenuta presso di se sotto ditersi 
pretesti , la corona rimase per più auni esposta alle brighe 
ed alle pretensioni di molti competitori, fra gli altri di Si- 
gismondo, cognato d'Edvige, e dì Zlemowit, Langravio di 
Masovia. Questi fu anclie eletto re da una dieta composta delia 
bassa nobiltà, impazientila com' era degl'interminabili ìndugii, 
cui andava soggetto l'arrivo delia giovine Sovrana. Finalmente 
sua madre, spaventata dalle minacce di tutta la Polonia, con- 
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la costodia del Cardinal Demetrio, arcive 
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incontrarla i 
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.via coi più 
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onori. Ella non aveva ancora quindici an 


ni ; ma la sua 
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u e la 


sua fervida pietà ispirarono ai Polacchi 






tanto amore, che si stimarono onorali dV 







per sola signora , sema pensare a darle uno sposo che potesse 
servir loro di capitano e di re. Intanto ella sì fece incoronare 
nella Cattedrale di Cracovia , li i5 ottobre 1 385 , giorno della 
festa di santa Edvige, sua patrona, ed i Magnati le garanti- 
rono il pieno esercizio dei regali diritti, fino a che non si 
fosse maritata, u Come stupirsene? dice uno storico. Essa 
aveva ricevuto dalla natura il dono della più rara bellezza, 
ed era sì maravigliosamente avvenente, clic la sola greca Elena 
avrebbe potuto esserle posta a confronto,- pure la sua pietà ed 
il suo pudore; la sua modestia e la sua dolcezza d'indole sor- 
passavano ancora la sua avvenenza. Era altresì coltissima ed 
anche erudita in letteratura, ed aveva tutta la dignità, non 
solamente del suo alto lignaggio, ma d'una natura supcriore. 
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Pareva aver ella succhiato col latte di sua madre lolle le Tir- 
ili. Appena uscita dall' infanzia aveva in tutte le sue parole, 
iti (ulte !e sue azioni, una gravila ed una maturila, die al.- 
tesi a va no la celeste saggezza die In inspirava ». 

Intanto il più formidabile vicino e nemico della Polonia, Già- 
gtiellone, granduca di Lituania, avendo appreso per fama e dai 
rapporti dei suoi ambasciatori clic al trono di Polonia era asce- 
sa una giovano vergiue si rattamente bella e graziosa , die in 
lulto il mondo nessuna donna poteva rivaleggiar seco lei 
in bellezza, concepì il desiderio di sposarla. A tale effetto 
le inviò un' ambasceria, con alla lesta Skirgiello, germano del 
granduca , il quale essendo stato ammesso alla presenza della 
regina e del di lei consiglio, le parlò in questa sentenza- 
k Da gran tempo regi o principi illustri hanno sollecitalo il 
nostro possente Giaghellone, granduca dei Lituani, ad abbrac- 
ciare la fede cristiana, abbandonando quella dei padri suoi, 
ma nò le loro persuasioni né le guerre che gli ban fatto a 
questo fine i crociati di Prussia, non ban mai potuto indur- 
alo. A voi perù, nobile ed illustro regina, a voi ed al regno 
di Polonia ba riserbalo il possente Iddio questo eterno onore. 
Se la vostra eccellenza si degna accettare in sposo il detto 
nostro signor Giaghellone, ecco cosa egli s'impegna di fare. 
Primieramente egli stesso ed i suoi fratelli , Langravi di Li- 
tuania, con Ì signori e tulio II popolo di Lituania e di Sanici- 
gizia, abbracceranno la fede cattolica, cioè quella che voi 
ed II vostro popolo praticate ed osservale. Quindi renderà 
tulli gli sdiiavi cristiani die gli sono toccali in sorte per di- 
ritto di guerra. Incorporerà eziandio al regno di Polonia, con 
irrevocabile ed intima unione ,■ tulle le sue terre di Lituania 
e di Samogizia, e quelle ancora conquistale alla Russia; s'im- 
pegna a riconquistare per la Polonia, la Ponierania, la Slesia, 

offre pagare i duccnto mila fiorini che sono siati rimessi al 
Langravio GugMemo d'Austria come arra dell'adempimento 
del suo matrimonio con voi ». Tali furono le esibizioni di 
quel barbaro: esse parvero molto vantaggiose ai AJagnat! ed 
a! Prelati della Polonia, ma ben gravi al cuore della giovino 
regina die era passiono la metile affezionala a Guglielmo, e che 
obiettò essergli stala solennemente fidanzala, e d'aver già- . 
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ciiilo rome lui nella stessa culla- Ella ottenne elle prima di 
tutto fossa consultata sua madre Elisabetta, regina d'Unghe- 
ria; e gli Ambasciatori Lituani, in compagnia d'una deputa- 
zione di Ire Magnati Polonesi , si trasferirono ioli' istante a 
Buda onde trovorvi quella principesso. Elisabetta, dopo molte 
perplessità, si lasciò imporre dall'interesse che «entità per la 
propagazione della fede cattolica, e rispose, acconsentir di 
buon giado clic sua figlia Edvige facesse quanto riuscir pote- 
va di maggior utilità alla cristiana repubblica e elle Polonia. 
Appena gli Ambasciatori furono di ritorno che Tenne convo- 
cale a Cracovia una dieta per deliberare sopra le domande 
di Giagliellone , come ancora su i diritti dì Guglielmo, e le 
pretese di Ziemovrit, Langravio di Masovìa , e di Ladislao* 
Langravio d'Oppeln, tutti e due polonesi e cattolici, i quali 
pure cercavano, per quanto era in loro, d'ottenere anch'essi 
la mano d'Edvige c le corona dì Polonia. La dieta stette per 
più giorni deliberando: i Magnali che più spesso avvicinava- 
no la giovane regina e che conoscevano il suo contraggenio 
pel progetto d'alleante con Giagliellone, sostennero esser stra- 
na cose a parer loro che si ricercasse un barbaro straniero 
per loro re, invece d'un principe cattolico e nazionale; ma 
la gran maggioranza facendo valere l'interesse della fede cri- 
stiana e le tranquillità della Polonia , oppose olla ripugnanza 
d'Edvige la gloria immense che le ne ridonderebbe, se in 
grazia sua il puro splendore della cattolico fede giungesse a 
dissipare le tenebre della Lituania, e delle altre barbare na- 
zioni. Questo solo pensiero poteva temprare la violenta ripu- 
gnanza d'Edvige, la quale aveva già assegnato alla religione 
il primo posto nel suo giovane cuore. 

S'inviò dunque un'nmbasceria a Giagliellone per invelarlo a 
venire in persona a domandare la mano d'Edvige; me in queslo 
mentre il Langravio Guglielmo seppe ciò che si macchinava con- 
tro di lui, ed essendo a sua cognizione i desideri e il buon volete 
della regina , che secondo certi ragguagli, lo eveva ella stessa 
fatto chiamare, giunse improvvisamente a Cracovia con molti te- 
sori e numeroso seguito. 1 signori Polonesi, presi all'impensata 
da questo arrivo, in principio non osarono opporsi alla decisa 
volontà d'Edvige, che attestando al Langravio Guglielmo la 
più viva affexione, ardeva di desiderio d'essere legittimamente 
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unita el giovane compagno della sua in rancio , piuttosto clic 
estere abbandonata ad un sconosciuto straniero. V'erano ezian - 
dio alcuni gentiluomini , c principalmente Guicvrosz , vice 
ciambellano di Cracovia , che iucoraggivano il Langravio Gu- 
glielmo nelle sue speranze-, mentre al contrario Dobeslas, 
castellano di Cracovia, clic era Tra i più ordenti partigiani 
dell'unione colla Lituania, garantiva clic non avrebbe mai 
permesso al giovane principe d' introdursi nel costello, ove 
dimoravo la regina. Mo costei lungi dallo scoraggisi, andava 
in compagnia delle sue damigelle d'onore e de' suoi cavalieri, 
a trovare il suo fidanzato al convento dei Francescani, nv'ello 
passava seco lui lunghe ore nel refettorio di quei monaci} là ab- 
Londouavasi al piacere della danza c d'oltre ricreazioni, senza 
però allonlonorsi giammai da quella modestia e da quella decenza 
che lo segnalavano. Più elio lo vedeva, più la sua passione dive- 
niva irresistibile; e per sodisfalla, risolse finalmente eflrlluar 
seco lui il suo maritaggio, prima dell'arrivo di Giaghellone. 
Ma al tempo stesso i signori della Polonia risolsero oppor- 
visi ad ogni costo, e molli di loro avendo un lai giorno ri- 
scontrato il giovane Langravio, mentre egli cercava introdursi 
segretamente negli interni appartamenti della regina, lo cac- 
ciarono dal castello, caricandolo d' ingiurie. Edvige però, per- 
severando nelle sue intenzioni si determinò d'andare a rag- 
giungerlo nella città : mo arrivala alla porla maggiore del 
castello, lo trovò chiuso per ordine dei Baroni. Disperala e 
mossa a sdegno per siffatta tirannia, prevalse nel cuore 
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ai voti dei suoi sudditi, c soprattutto all'interesse della religio- 
ne. A queste parole Edvige nulla rispose; lasciò cadere la sua 
asce, e piangendo amaramente, rientrò nel suo appai tamenlo. 
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Convenne pertanto cedere: il Langravio Guglielmo, temen- 
do s'allentasse alla sua vita, abbandonò segretamente Craco- 
via, ove lasciò tutte le sue ricchezze in custodia di Gnie- 
vosz, il quale non gliele rislitui mai più. Intanto sul far 
dell'anno i386 Gioghellone giunse in Polonia. Alla nuova 
del suo avvicinarsi, i magnati, riunitisi in gran numero a 
Cracovia, raddoppiarono di preghiere e d'istante appo la 
regina Edvige, per determinarla a non respingere l'alleanza 
d'un principe barbaro riflettendo all'utile della fede, la quale 
era sempre stala la principal cura dei Polacchi. Edvige stessa 
aveva spedilo un agente di sua fiducia, incaricalo di veder 
Giaghellone , e di riferirle segretamente i particolari della sua 
persona e dei suoi costumi. Questo inviato tornò dicendo che 
il Langravio non era in conto alcuno tanto spavenlcvole, come 
lo si era rappresentato alla regina: che egli era in vero un po' 
grande di statura ansi che no, ma nulla aveva di ributtante; che 
finalmente i suoi costumi erano severi e degni d'un principe. 
Tuttavìa ella non sapeva come assoggettarsi a quesln destino, 
ed insistendo principalmente sul patto solenne degli sponsali, 
contralto Ira lei e il Langravio Guglielmo, ella ne fece sog- 
getto di lunga e dolorosa discussione co' suoi consiglieri. La 
regina si ostinava eziandio a riguardare come un adulterio 
qualunque maritaggio con altri ciie col suo fidanzalo, e questa 
idea le riusciva più dolorosa della morte. Anche gli scrupoli 
di coscienza concorrevano ad unire le loro torture alla dolorosa 
ugilaziouc della di lei anima. Fratlanlo Gioghellone fece il suo 
ingresso solenne a Cracovia, li la. Febbraio, e si porto senza 
indugio al castello a visitar la regina, che egli trovò in mezzo 
a numeroso corteo di nobili dame e damigelle, e restò lutto 
abbagliato dallo splendore della di lei bellezza. Sol giorno ap- 
presso questo principe le inviò magnifici presenti come pegni 
della sua ammirazione per lei. Ma il Langravio Guglielmo era 
c=50 pure venuto a Cracovia sollo le mentite spoglie d' un 
mercatante, ed Edvige che ne era consapevole. Io aveva in- 
coraggilo a questo pns'.o. Non appena però n'ebbero contezza 
i magnali polacchi, che lo fecero cercare con tanta cura che 
egli potè con diilicollà sottrarsi dalle loro mani. 

Edvige dovette finalmente soccombere; il suo cuore fu vinto, 
ed al dir del prelato, che ne scrisse la storia, preso come d'assai- 
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io. Dio solo poteva ilare a quel cuore di quintile! anni, divoralo 
da una passione ardenti; e legìttimi) , la forza di consumare 
il più doloroso sacrifizio; infatti a lui solo ella ebbe fiduciosa 
ricorso. Vedendo die nulla poteva salvarla, ella se n'andò 
coperta d'un nero Telo alla cattedrale di Cracovia, c là in 
una cappella, clie vi si fa anebe ai di nostri vedere, s'ingi- 
nocchio datanti un aroci6wo, e vi testò tutta sola per Ire ore 
piangendo o piegando. si tialiu finclié ella non ebbe sia. 
dicalo dal cuurc la sua volontà, il suu anioie, la speranza 
della sua felicita , né gli ebbe condii al piede della croce , 
come un sanguinolento olncaudn, untilo al cielo pir la salute 
della patria. Solamente , prima d'uscire dalla cappella , ella si 
tolse il velo nero e uè ricopri 1" immagino del Salvator croci- 
fisso, come se in quel funereo lenzuolo ella seppelliste l'amor 
suo. Andò parimente a trovare il capitolo di quella cliiesa, 
ed istituì a benefizio del medesimo una fondazione, onde 
quella memoria di lutto dell'anima sua fosse mantenuta in per. 
peluo, ed occorrendo rinnovata. Questa pia istituzione ha sor. 
-vissuto alla stessa Polouia : luttor si conserva quello stesso 
Crocifisso, che sempre coperto di nere gramaglie, è tuttavia 
chiamato il Crocifisso <P Edvige'. 

Poi ella dichiarò clic acconsentiva a sposare il Langravio 
di Lituania, non già per soddisfare ai roti del suo cuore, 
ma per ampliare il dominio della fede ortodossa, ed assicurare 
il riposo della cristianità. Addì ifl Febbraio Giagludlone rice- 
vette il battesimo dalle mani dell'arcivescovo di Gnesen , e 
nello stesso giorno celebrò il suo matrimonio con Edvige, della 
quale non si sapeva cosa si dovesse maggiormente ammirare, 
se la bellezza del di lei corpo o quello dell' anima. Decorsi Irò 
giorni egli si fece incoronare in presenza d'Edvige con sun- 
tuoso e magnifico apparato. 

Il Langravio Guglielmo, perduta così ogni speranza, abbando- 
nò Cracovia, e risoluto, come narrano alcuni autori, di non 
ammogliarsi giammai finchù vivesse Edvige, su ne tornò in 
Austria. In appresso però egli sposò Giovanna, figlia del re di 
Kapoli, ma non ondò guari eh* ei mori. 

Congiunta che si fu in sposa a Glaghellonc , la giovane re- 
gina consacrò a lui tutta la sua tenerezza e la sua fedeltà. 
Terso la metà delia quaresima, Gisgliellone la condusse nella 
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.n Polonia per giovarti Hello sonito dì lei popolarità * do). 
:eiza, onde pacificare le dissensioni «he insorte Ira 'a nobiltà 
■J il clero, laceravano quella pOviocìa. Nel periodo di questo 
"aggio ebbe luogo il delicato trailo, da lei proferito, e da 
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II I l'intervento di questa giovane e commovente me- 
diatrice, il re venne a capo di ristabilire la pace c la sicu- 
rezza in tutta la Polonia. Ciò ottenuto , egli la condusse seco 
nel successivo anno 1 38j in Lituania per farle conoscere la 
sua novella patria ed i suoi nuovi sudditi, e per farla eziandio 
assistere alla lor conversione alla fede cristiana. A tale effetto 
ei rovesciò tulli gli ìdoli del paese, spense i così detti fuochi 
eterni, c fece abbattere i boschi sacri. Intanto i Lituani, a 
esempio del loro re, ricevettero tutti il battesimo; e per 
maggior brevità in questa cerimonia, che sarebbe riuscita in- 
terminabile, se fosse convenuto amministrar separatamente 
questo sacramento ad ogni individuo, tutti i Neofiti vennero 
reparliti secondo il loro sesso, in numerose sezioni. Ogni se- 
zione in massa veniva aspersa dell'acqua lustrale, e tutti 
quelli che v'erano compresi ricevevano lo stesso nome di bat- 
tesimo. Alla prima divisione di uomini fu imposto il nome dì 
Pietro, ed ella prima delle donne, quello Hi Caterina; c cosi 
s andò procedendo fino al suo termine oc- II* amministrazione 
di quel Sacramento, non escludendo Ha siffatta coniuoanta 
die ì soli cavalieri colle loro famiglie, i quali furono indivi, 
dualmente lialtczzatl. Questi novelli cristiani ricevettero con 
eutusiatnio la sedicenne regina, che loro aveva apportalo 
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la paco e la luce della vera [ode. In liilto il di lei soggiorno 
in quei dominii , ella delie prove luminose ilei suo fervore 
sempre crescente, e del suo ardente attaccamento olla religio- 
ne, mediante la profusione de'suoi doni alla ri uova Cattedrale 
di Wiliw, dedicata o s. Stanislao, e all'altre chiese e fondazioni 
religiose, istituite a di lei suggerimento da suo marito, in 
tutti i capoluoghi del regno. Ma intanto che Edvige stava cosi 
t-lorìnsa mente occupandosi in Lituania, ella venne sventura- 
tamente a sapere la crudel morte delta regina d'Ungheria, dì 
lei madre, la quale era stata, come la madre di saula Elisa- 
lielle, vilmente assassinata da ribelli signori. 

Dopo che il cristianesimo ebbe preso stabilmente piede in 
Lituania, il re e la regina fecero, correndo l'anno i38B, l'i- 
torno a Cracovia, ove la pace della loro unione fu compro- 
messa dalla gelosia di Giagliellone. La calunnia gli aveva fatto 
concepire violenti sospetti sulla fedeltà della sua sposa, alla 
quale, dopo averla colmata di rimproveri, egli fece anche 
annunziare l'intenzione di un divorzio. Non pertanto i ba- 
roni riuscirono a calmarlo, ed Edvige stessa potè ottenere clic 
il re palesasse il nome del di 'lei accusatore, e le accordasse 
la riparazione d'un solenne giudizio. Il re nominò Gnicwosz, 
quello stesso che avee ospitato il Langravio Guglielmo, e che 
s'era appropriato lutti i suoi tesori. Costui aveva ardilo accu- 
sar colei, che fin d'allor chiamavasi la santa regina, d'aver 
avulo clandestine relazioni col langravio Guglielmo, posterior- 
mente al di lei matrimonio. La causa fu portala in appello, e 
deciti «Ha dieta dì Wislica (i 38g}, ove la regiua restò pienamen- 
te giustificala dal deposto di tulta la sua casa, e dal giuramento 
da lei preso. Anche il castellano Giovanni Tenczjnski e altri 
dodici cavalieri affermarono egualmente con loro giuramento 
che l'onore della regina era al coperto d'ogni sospetto, e s'of- 
frivano eziandio a difenderla coli' armi alla mano. Confuso da 
(ante prove Gniewosz si rimase in silenzio, ed il Senato, 
conosciuta la falsità dell'accusa, lo condannò ad una pena 
speciale in presenza di tulta l' assemblea , e dell'oltraggiata 
regina. In virtù di quella sentenza egli fu obbligato a curvarsi 
sotto un banco, ed a dichiarare, in quella postura, d'avere 
abbaiato qual cane contro la virtuosa e casta regina sua so- 
vrana; e dopo aver profferte quelle parole imitò per leu 
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Ire volte i lolraii d'un cane. Fin da quel momenlo, nulla ti 
presentò più a disturbare l'unione di Giaghellone e d'Edvige, 
ì quali passarono nella pace e nell'amore il rimanente de'loro 

Correva l'anno i3oo, quando trovandosi Giaghellone in Li- 
tuania per difenderla contro gli allaccili dei cavalieri teutonici, 
Edvige s'accorse esser le frontiere della Polonio minacciate dalla 
parie posta a confine coll'Ungheris. Appena istrutta del perico- 
lo, ella radunò un esercito , e sebbene uon conlasse allora clic 
appena diciannove anni, ne prese ella stessa il comando. Sul- 
la saprchbcsi confrontare all'entusiasmo risvegliatosi nei guer- 
rieri Polacchi al vedere sopra focoso destriero, e in mezzo 
alle loro schiere, quella giovane sovrana. Per attestarle il loro 
amore, essi procurarono obbedire colla più scrupolosa fedeltà 
ni di lei benché minimi comandi. Così secondala da tulio 
l' esercito, ella enlrò alla testa del medesimo nella Russia così 
detta rossa, e combinando il suo piano di battaglia con altret- 
tanta prudenza che inlrepidilà, prese d'assalto o per capito- 
lazione le città e le fortezze di Przemisl, Jarosloiv , Dalicz, 
Lemberg,e molte altre, e riusci di bel nuovo a riconquistare 
tutta quella vasta provincia , clic la cupidità del di lei padre 
Lodovico, aveva staccalo dalla corona di Polonia per aggiun- 
gerla a quella d' Ungheria. Dedicatasi Edvige intieramente agli 
interessi della sua patria, riparò per tal modo all'ingiustizia 
di suo padre, ed effettuando col suo eroico coraggio questa 
riunione che ha duralo fino al totale annienta inculo della Po- 
Ionia, ella si é, al dir del suo storico, assicurata nel cuor 
de'Polaccbi un'eterna rimembranza d'amore. 

Poco dopo ella marciò sulla Slesia, e dopo aver riconqui- 
stato tutte le provincie polacche, che Ladislao, Langravio di 
Oppeln , aveva usurpate alla di lei corona, festeggiò con quel- 
le nobili vittorie il ritorno del suo benamato consorte. 

Ha la Lituania, continuamente invasa o depredata dai ca- 
valieri tulonìci, era eziandio lacerala da crudeli guerre inte- 
siine , insorte tra i principi delle branche collaterali della casa 
di Giaghellone. Il re credette che Edvige sola potesse riuscire 
a pacificarli, ed a questo line ve la condusse un altra volta 
nel i3rj3. I principi lituani, vinti dal prestigio che ella sa- 
peva esercitar su tulli, dopo aver difesa la loro causa alla di 




— S15 - 

lei presenza si rimetterò intieramente a! suo giudizio. Ella riu- 
scì a riconciliarli , ed essi statuirono con solenne e pubblico 
palio, clic se d'allora ìu poi insorgesse fra loro quolclic dis- 
sidio, prenderebbero, prima clic ricorrere all' armi , per loro 
arbitro e giudice inappellabile la giovane regina di Polonia. 

Son pertanto questo sventurato paese restava ancora esposto 
alle escursioni dei cavalieri leulonìci , i quali raddoppiatane 
sempic di crudeltà e di perfidia. Anche in questo caso dovet- 
te Edvige interpor la sua mediazione onde preservar la Litua- 
nia dai più formidabili mali. 

Giaghcllono aveva tutto disposto per fare ai suoi implacabili 
nemici una guerra decisiva, nella quale si proponeva impie- 
gare contro di loro tutte le forze riunite della Polonia e della 
Lituania. Prima però che questa guerra scoppiasse, si con- 
venne tenere a Jwonoclaw , in Cujavia, una conferenza tra il 
re ed il gran maestro di quell'ordine. Ma i notabili del regno 

su d'insormontabile ostacolo a qualunque amichevole transa- 
zione, supplicarono la regina a volervi andare in sua vece. 
Ella v' acconsenti , e condottasi a Jvronoclaw con molti vesco- 
vi e baroni ed un codazzo brillantissimo, vi trovò il gran mae- 
stro Corrado di Jungen ed i principali commendatori dell'or- 
dine. Presa la parola, ella propose loro le condizioni più eque 
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sarò moria, riceverete il meritato gastigo di sì indegna con- 
dotta^ spero clic il giusto Iddio saprà condegnamente rimu- 
nerarvi della roslra cupidigia e della voslra ingratitudine. * 
Cosi parlò la giovane c coraggiosa regina a quelli inesorabili 
guerrieri , e la sua predizione non doveta tardar molto ad av- 
verarsi. Dopo la di lei prematura morie, Giaghellonc , gua- 
dagnando le strepitose vitlorie di Griiiiberg e di Tannen- 
lierg, portò ai cavalieri teutonici un colpo, per cui quell'or- 
dine non risorse giammai. Il gran maestro ed i suoi cavalieri, 
sebben non convinti dalle esortazioni della regina, non potè, 
rono fare a meno di ammirarla e di ringraziarla solennemente, 
per aver essa adoperato tutto il suo zelo all'unico line di 
mantenere la pace. 

Questo sollecitudine d'Edvige a prò della patria di suo ma- 
rito, non valse a diminuir quella che riempiva tulio il suo 
cuore per la sua diletta Polonia, i di cui interessi ella seppe 
(lenissimo difendere , ogni qualvolta rimaner potevano com- 
promessi per l'unione collo Lituania. Perciò , avendo Giaghel- 
Ione dato al suo favorito SpiUikon, palatino di Cracovia, rin- 
vestitura della Podolia, a tilolo di feudo perpetuo, Edvige 
protestò altamente contro siffatta donazione, e comecché con- 
trarla agli usi, ed alle leggi della Polonia , ella riuscì presso 
il re ad ottenerne la revoca. Illuminata eziandio da celeste 
luce, e malgrado le simpatie elle una guerra conlro gli infe- 
deli aveva risveglialo in Polonia, ella non volle permettere 
alle truppe polacche di prender parte ad una temerario spe- 
diziooe,c!ie WitoUo, fratello del re, intraprese alla testa 
dei Lituani contro i Tartari , e clic fu seguita da terribile scon- 
fina. 

Sì gronde divenne in breve la fama d'Edvige elicgli Un- 
gheresi, alla morte di Maria, sorella maggiore di lei, ebbero 
pensiero d' eleggerla a regina invece di Sigismondo di Luxem- 
burgo , inorilo di Maria. Ma Sigismondo SÌ recò a Cracovia, 
onde supplicare sua cugnala a non accettare le offerte degli 
Ungheresi, ed a rinnovcllar seco lui la sua alleanza. D'altronde 
non si sa, che Edvige, lulla polacca di cuore, avesse mai 
nutrllo desiderio d'un' altra corona. 

Ella impiegava le sue ore di ricreazione che le lasciavano 
le guerre, le politiche transazioni ed il governo del suo re- 
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gno, olio studio, all'elemosina, ed alla religione. In tulla la 
sua vila non fu mai veduto in collera , uè superba , ni; orgo- 
gliosa, né abbandonata a frivoli- disi razioni, lilla aveva ancora 
avversione ad ogni specie di lusso e di fasto,' ed amava so- 
prattutto a restarsi chiusa nelle sue stanze per orare con ar- 
dente divisione, c col più tenero amore di Dio. Digiunava 
durante l'avvento e indossava il cilizio nel tempo quaresimale. 
Era talmente dotala di generosità verso i poverelli, le vedove, 
gli orfani, gli stranieri ed i pellegrini; talmente piena di 
compassione C d'affezione per le sofferenze di tulli, ebe le 
sue illimitate elemosine In facevano , come la nostra cara santa 
Elisabetta, accusare di prodigalità. Malgrado la di lei giova- 
nezza, era da tutti considerata come sapientissima, conciossia- 
chè ella si dedicasse in special modo alla lettura delle Sante 
Scritture, di cui fece fare la primo traduzione in lingua polacca 
(1390)-, ed assiduamente leggesse le Omelie dei quattro dottori 
della Chiesa , le Vile dei padri, Ì Sermoni dei Souti, le Me- 
ditazioni e le opere diverse di s. Bernardo e di s. Ambrogio, 
come ancora le rivelazioni di santa Brigida. Parimente dì [ulte 
queste opere ella aveva fatto fare la versione in polacco. Né 
solamente per propria istruzione amava Edvige la scienza, im- 
perocché manteneva a sue spese una folla di giovani a studio 
in diversi collegi. A tale elicilo ella oveva ristabilito il collegio 
generale, iòudeto da Casimiro 11 a C»imÌers 5 B'gellate ■•Ila 
stesta a Piaga (l3<);) le fondamenta di alleo vnst» e magnifico 
collegio, chi- dopo aierlo di molle riccliezie dolalo, lo consacrò 
esclusivamente all'educazione del tiore della Lituana gioventù, 
onde mainare, siccome ella diceva, le novelle semenze della 
fede ortodosse, clic suo marito aveva gettato in Lituania, Essa 
oveva eziandio, morendo, lasnalo in legato le sue gioie, i suoi 
■nubili ed il suo danaio al Vescovo ed al castellano di Cra- 
covia, perchè lutte queste ricchezze fossero consacrate in quel 
luogo olla fondazione d'una università. Infoili due anni dopo 
la sua morte fu adempiuto il di lei volo, e cosi, mercè Suo, 
ebbe origine lo celebre università di Cracovia. Ella fece inol- 
tre, di concerto col re suo consorte, un numero ben grande 
d'importanti fondazioni religiose, di chiese, di spedali, e di 
conventi ; Ira gli altri quello della Visitazione presso le porte 
di Cracovia, e la bella chiesa ed Abbazia di Santa Croce 0 



— Sii — 

Cleparz, dove installò i monaci benedettini, che ella fece ve- 
nire da Piaga, per celebrarvi l'officio nella lingua e nel 
caiilo armoniosa degli Slavi, qua Imeni e in Praga stessa ve- 
uira praticato da quei monaci. Aveva ella ancora tale un gusto 
squisito per la musica sacra , elle fondò nella cattedrale di 
Cracovia, io onnre della santa Vergine, uno speziai collegio 
di sedici sacerdoti, destinati a cantari; i Salmi a doppio coro 
ed in una foggia tutta particolare. 

Si rara e seducente riunione di tante doli e di tante virtù, 
in una giovine sovrana, la di cui esteriore bellezza era impa- 
reggiabile, valsero a renderla ben presto celebre e popolare 
in tutta la cristianità, ed infatti ella era universalmente ve- 
nerala come un vivente modello ili santità. Li slessi sovrani 
pontefici dividevano col rimanente dei fedeli questa opinione : 

lci & diretta il di / ( delle Salendo di gennaio i3gi da papa 
Bonifazio IX, allorcliè ella aveva soli venti anni, onde rin- 
graziarla del suo ossequio alla Chiesa romana, ed al tempo 
stesso per scusarsi se gli riusciva talvolta impossibile di far 
diritto a tutte le istanze die ella gli trasmetteva per parie 
del suoi sudditi. Temendo poi die ella fosse soventi volte 
costretta a cedere a penose importunità, il Pontefice la con- 
sigliava a volere adottare un segno particolare e confidenziale, 
col quale ella contrassegnerebbe lulto quelle domande, da 
lei siessa reputale d' importanza , ed egli s' affretterebbe ili 
questo caso ad accordagliele. 

Edvige era l'idolo del suo popolo: gran numero di tradi- 
zioni ci lian conservato fino ai nostri giorni dei monumenti 
di quell'amore che i suoi sudditi procuravano ad ogni occa- 
sione attestarle. Un giorno die ella , ultimando da visitar la 
Chiesa detta Corpus Domini, posta nel sobborgo abitalo dagli 
Ebrei di Cracovia, liaversava il ponle della vecchia Vistola, 
accadde die tutta la corporazione dei Calderai di quella città 
si trovasse per caso su! suo sentiero. Vedendo quelle povere 
genti passare la loro adorala regina, si dettero a mandar grida 
di gioia, procurando esprimere i loro trasporti in tulti i mo- 
di i più stravaganti ed uno di loro volendo mostrare clic egli 
era pronto anche ad affrontare la morie per lei, si getto ila 
quello stesso ponle nel fiume, nù avendo forza di rigua- 
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degnare lo sponda, vi rimase sventuratamente annegalo. Vi- 
vamente commossa Edvige per questo avvenimento, ordinò si 
ricercasse il di luì corpo, e quello rinvenuto , e visto privo di 
vita, proruppe in dirollo pianto, poi toltasi il grembiale, clic 
era di ricca stoffa verde, tessuta in oro, ne ricuopri la pei sona 
del defunto, al quale ella fece fare in seguilo magnifici fune- 
rali. Queslo grembiale fu conservato come una reliquia per 
ben quallro secoli dalla corporazione dei Calderai, servendo 
quel reale ordinamento a decorare le umili esequie di tutti 
costoro, ed a richiamare in questa guisa alla memoria d'ogni 
generazione l'amore d'Edvige loro regina. E tuttora esisterebbe 
forse questa preziosa reliquia, se gli Austriaci, divenuti si- 
gnori dì Cracovia nel 1809 non l'avessero falla fondere per 
estrarne l'oro contesto alla seta. 

Jl solo dolore che affliggesse la Polonia sotto lo scettro 
della sua benamata Edvige e del sovrano di Lituani», s'era 
quello di vederli senza prole, e il pensiero che questa Icnera 
madre della Polonia non avesse alcun figlio, a cui ella po- 
lisse lasciare in legato II suo amor di patria e l'esempio di 
tante virtù. Ma anche quesla causo di pubblico scontento di- 
spai ve, imperocché sulla fine del i3gB la regina divenne incin- 
ta. A questa felice novella si sparse da per tutto il regno una 
gioja maravifjbosa, e Giaghellonc annunziò la gravidanza di 
sua moglie alla maggior parie dei re e principi cristiani, e 
specialmente a papa Bonifazio IX, il quale, rispondendogli 
con una lettera tutta piena d' affetto , s'offriva per padrino del 

desiderio che il neonato portasse il nome dì Bonifazio. Poco 
prima che Edvige si avvicinasse al momento d' esser madre , 
Giagbellone fu costretto abbandonar Cracovia, onde presiedere 
o non 50 qual militare impiesa. Nella sua assenza le scrisse! 
badasse bene che i preparativi pel suo parto fossero tulli ese- 
guiti con pompa conveniente, e ebe il letto e la camera di 
lei fossero eziandio guarniti di cortine, d'arazzi, e drapperie 
ricamate in oro, con perle e pietre preziose. Ma Edvige, di 
ben altri ornamenti desiderosa, rispose: u E' ornai lungo tem- 
po clic ho rcnunziato alle pompe del secolo, né presso a morte 
come spesso trovasi una partorienle , vorrò certamente fame 
splendido uso-, imperocché non con l'oro nè colle gemme, ma 
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si bone coli' umiltà e colla rassegnazione, intendo rendermi 
graia a Dio onni possente d' avermi liberata il all'obbrobrio del- 
la sterilità, ed accordala la grazia d'esser feconda. » Intanto 
addi li Giugno 1 3fjrj. questa signora quasi santa, dice Stryi- 
howki , dette nlla luce una figlia , clic fu subilo battezzala 
nella cattedrale di Cracovia, alla presenza del Legato ponti- 
ficio, c riecville al sacro Tonte il nome d'Elisabetta , mai sera- 
pre caro alla prosapia d'Ungheria, e poscia quello di Bonifacia, 
preso dal papa suo compare. Tre giorni dopo la sua nascita 
mori la piccola Elisabetta; indarno fu procuralo occultare alla 
giovane madre questa grave sventura, per tema clic siffatta 
novella non le arrecassi- nocumento : concinssiaclie ella ne fosse 
in quel momento istruita da un'interna rivelazione, c l'an- 
nunziasse ad alla voce a tulli quelli die l' attorni a «a no. Itn- 
mantiaenli ella volle che le venissero amministrati gli ultimi 
Sacramenti, e quelli ricevuti colla più fervente pietà prese affet- 
tuosamente congedo ila suo marno, eunsigliandolo di passare a 
seconde nozze, ed a sposare la di lui rugioa Anna, langravi! 
di Oilley, la quale aveva .lei diritti alla corona di Polonia. 
Finalmente il .j Luglio all'ora di mezzo giorno ella rese, 
nel suo ventunesimi' anno d'età, I' ultimo sospiro, bela delle 
sue buone opere, e piena di meriti appo Dio. 

Celebrale le sue esequie dal Legato pontificio , ella fu inu- 
mata nella cattedrale di Cracovia dalla parte sinistra davanti 
l'aliar magginre. L'amore del popolo e la memoria delle sue 
splendenti virtù ne fecero ben presto una santa; infatti molte 
miracolose guarigioni ebbero luogn presso le sue ceneri, e 
molti infelici venuti a cercarvi quelle consolazioni, elle volon- 
terosa ella prodigava loro nel corso della sua vila , seppero 
sempre rinvenircele. Gli storici che ci.ban raccontalo la sua 
vita , sembra abbiano creduto che la posterità riconoscente fa- 
rebbe canonizzare solennemente la di lei santilà;e per quanlo 
sinnsi finora ingannali, non per questo la sua memoria rimarrà 
men caro e meo sacra eternamente in Polonia. Dopo la morte di 
lei, il re Giagbcllone si riammogliò successivamente per ben tre 
volte; ma a sua stessa confessione ei non seppe ma! amare alcuna 
donna quanto aveva amato Edvige. In segno del suo affetto, 
egli conservò sempre il di lei anello nuziale, ad ai suo letto 
di morte, lo lasciò in legato al Vescovo di Cracovia, the gli 
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aveva salvalo la vita in battaglia, come il suo più prezioso 
tesoro, e come una diuturna esortazione a ben servire quella 
patria, die sub moglie Edvige aveva sopratutto amata. 

Sulla tomba di lei fu scolpito un'epigrafe in versi latini, di 
cui ecco alcuni frammenti. 

«Qui riposa Edvige, stella della Polonia ... Ella seppe con 
la ragione soggiogare il proprio cuore, e con una forza più 
che naturole vincere eziandio se medesima. Ella era In colon- 
na della Chiesa, la ricchezza del clero, la rugiada de' poveri, 
il decoro della nobiltà, la pia lutricc del popolo. Amò meglio 
esser umana clie potente; non ebbe neppure scintilla d'orgo- 
glio, o di collera. . . . Ahimè 1 questa regale stella è tramontata ! 
la consolatrice degli infelici è perita; è perita la nostra si- 
gnora, la nostra madre, la nostra speranza e In nosira confi- 
denza.... O Re dei Cieli degnati ricevere nel tuo paradiso 
questa regina dei Polacchi ! ». 
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CANTICO AL SOLE 



Altissimo Signore , 

Vostre sono le lodi , 

La gloria o gli onori; 

Ed a voi solo s' hanno a riferire 

Tutte le grazie ; o nessun nomo ò 

Degno di nominarvi. 

Siate laudato, Dio, ed esaltato, 

Signore mio , da tutte le creature , 

Ed in particolar dal sommo sole, 

Vostra fattura , Signore , il qual fa 

Chiaro il giorno che illumina ; 

Ondo per sua bellezza e suo splendore , 

Egli è vostra figura. 

E dalla bianca luna , e vaghe stello , 

Da voi nei Ciel create 

Cosi lucenti, e belle. 
Laudato sia il mio Signor pel fuoco , 

Da cui la notte viene illuminata 

Nello tenebre suo ; 

Pcrch' egli 6 risplendente , 

Allegro, bello, vago e vigoroso. 
Laudato sia il mio Signor dall' acre , 

Dai venti c dal sereno , 
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Dal nuvolo e (la tulti 
Gli altri tempi , pe' quali 
Vivono tutte queste 
Altre basse creature. 
Laudato sia il mio Signor per l' acqua , 
Elemento utilissimo a' mul tali , 
Umile, casta e chiara. 
Laudato sia il mio Signor per la nostra 
Madre terra, la quale 
Ci sostenta e nudrisce col produrre 
Tanta diversità 
D'erbe, di fiori e frutti. 
Laudato sia il mìo sigoor per quelli 

Che perdonali per suo 

Amore, e che sopportano i travagli 

Con pazienza , e le infermità 

Con allegrezza di spirito. 
Laudalo sia il mio Signor per la morto . 

Corporei, dalla quale nessun uomo 

Vivente può fuggire. 

Guai a quelli che muoiono in peccato 
Mortale, e beati quelli 

Che all'ora della morte 

SI troveranno nella vostra grazia , 

Per aver ubbidito 

Alla vostra santissima volontà, 

Perche non vederauno la seconda 

Morte di pene eterne. 
Laudate e rendete 

Grazie al mio Signor , siategli grate , 

E servitelo voi tutte creature , 

Con quella umiltà che voi dovete. 



II. 



Impresta Ira gli Opuscoli di ». Francesco pubblicati 
dal fFaddingc in Lione iGlj. 

In foco l* Amor mi mise : 
In foco l'Amor mi mise: 
In foco d'Amor mi mise 
11 mio Sposo novello , 
Quando l'anel mi mise 
L' agnello amorosello. 
Poiché in prigion mi mise 
Ferimmi d' un coltello , 
Tutto il cor mi divise. 

In foco l'Amor ce- 

Divisemi lo coro , 

E 1 corpo cade in terra. 
Quel quadrel dell' amore , 
Che balestra disserra, 
Percosse con ardore. 
Di pace fece guerra. 
Moromi di dolciore. 

In foco l'Amor ce. 

S' co moro innamorato , 
Non ven' maravigliate , 
Che '1 colpo mi fu dato 
Da lance smisurate 
Di ferro lungo e Iato 
Cento braccia, sappiate 
Che m'ha tutto passato. 
In foco l'Amor oc. 
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Dopo le lance spese 
Li mangani geitaro: 
Allor presi un pavese ; 
E i colpi più spessaro , 
Che niente mi difese ; 
Tutto mi fracassaro;, 
Con tal forza gli stese. 

In foco 1" Amor ce. 

Disleseli bì forte 

Che 1 dificio sconcioc; 
Ed io scampai da morte; 
Como vi contaroc. 
Gridando molto forte 
Un trabucco ' rizzoe , 
Che mi die' nuovo sorte. 

In foco l' Amor ce. 

Le sorti che mandava , 
Eran pietre piombate , 
Che ciascuna gravava 
Mille libbre pesate: 
51 spesse le gillava. 
Non le arei numerate ; 
Nulla mai ne fallava. 

In foco l' Amor ec. 

Non mai arebbe fallato ; 
SI ben trarlo sapeva. 
In terra ero io stornato , 
Aitar non mi poteva ; 
Tutto ero fracassato ; 
Niente più mi sentiva ' , 
Com' uom eh' era passato. 
In foco l' Amor ec. 

i Trabocca, strumento bellico da traboccare. 
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Passato , non per morie , 
Ma di gioia adescato : 
Poi rivissi sì forte 
Dentro dal cor fermalo , 
Che seguii quelle scorie , 
Clic m'aveano guidato 
Nella superna Corte. 

In foco l'Amor ce. 

Poiché tornato fui , 
A Cristo feci guerra : 
Tosto armato mi fui , 
Cavalcai in sua terra: 
Scontrandomi con lui 
Tostamente l' afferra' 1 , 
Mi vendicai di lui. 

In foco l' Amor ce. 

Poiché fui vendicato 
Sì feci con lui pace 
Perche prima ora stato 
I,' amor molto verace : 
Dì Cristo innamorato 
Or son fatto capace: 
Sempr'6 lo cor formato 
Di Cristo consolato- 
ti foco l'Amor ce. 

, Affarti. 
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in. 

Jmprctio ne' Commentari del Crticimhtm. 



Amor di cantate, 
Perchè m'hai sì ferito ? 
Lo cor tutt'ho partito, 
Ed ardo por amore? 

Ardo ed incende , e nullo trova loco : 
Non può fuggire, però ch'ò ligato ; 
Sì si consuma, come cera a foco; 
Vivendo muor, languisce stemperato: 
E domanda poter fuggire un poco , 
Ed in fornace trovasi locato. 

Oim6 do' ' son menato 

A si forte languire? 

Vivendo si è morire: 

Tanto monta l'ardore. 

Innanzi ch'ì'ì provasse, domandava 
Amar Gesù , pensando ciò dolzura ' : 
E 'n paco di dolcezza star pensava 
Fuor d'ogni pena, possedendo altura. 
Provo tormento, qua] non cogitava ; 
Che 1 core mi si fende per calura 

Non posso dar figura 

Di elle veggio sembianza; 

Ch'io moro in delettanza, 

E vivo senza core. 

a Dolcetta. 

3 Caldura, caldaia. 



Aggio perduto corft c senno tutto , 
Voglia , e piacere , e tutto scotimento -, 
Ogni bellezza mi par fango brutto , 
Delizie con ricchezze perdimento. 
Un arbore d' amore con gran fruito , 
In cor piantato , mi d!i pasciracnto ; 

Che fé' tal mutamento 

In me senza dimora , 

Gettando tutto fora 

Voglia , e senno , o vigore. 

Per comperar amor , tutto aggio dato 
Lo mondo , e mene tutto , per baratto , 
Se tutto fosso mio quel ch'è creato. 
Danaio per amor senza ogni ' patto. 
E tra vomì d'amor quasi ingannato; 
Che tutt'ho dato, e non so do' i' son tratto 

Per amor son disfatto , 

Pazzo sì son creduto; 

Ma perchè son venduto, 

Di me non ho valore. 

Credcvami la gente revocare , 
Amici , che mi fuoro , d' osta via ; 
Ma chi è dato , più non si può dare , 
Ne servo far, che fugga signoria. 
Nanzi la pietra porriasi mollare , 
Che amore, che me tene in sua balìa. 

Tutta la voglia mia 

D'Amor si è infocata, 

Unita, trasformala : 

Chi le torra l'Amore? 



Foco , nò ferra , non la può partirò : 
Non si divide cosa tanto unita. 
Pena , né morte , già non può salire 
A quel!' altezza , dove sta rapita ; 
Sotto si vedo tutte cose gire ; 
Ed ella sopra a tutta sta gradita. 

Alma, com'ei ' salita 

A posseder tal bene? 

Cristo , da cui ti viene , 

Abbracciai con dolzore. 

Già più. non posso veder creatura : 
Al Creator grida tutta mia mente. 
Cielo , nò terra non mi da dolzura. 
Per Cristo amore tutto ' m' è fetente ; 
Luco del solo sì mi pare oscura , 
Vcggendo quella faccia risplendente. 

Cherubin son niento 

Belli per enscgnare , 

Serafin per amare , 

Chi vede lo Signore. 

Nullo donca J oramai più me riprenda, 
Se tal amore mi fa pazzo gire. 
Già non b core , che più si difenda , 
ìì' amor sì preso, che possa fuggire. 
Pensi ciascun corno cor non si fenda , 
Fornace tal come possa patire , 

S'co potesse invenire 

Alma , che m' intendesse , 

Di me pictade avesse ; 

Che mi si strugge il core. 

i Sei, .tal Lalino et. Salv., 

a Tulio amore, cioè ogni umore. 

a Dunque. 



Che cielo e. terra grida, c sempre clama 1 
E tutte cose , che io si debbia amare. 
Ciascuna dice : con tutto core ama 
L' amor , eh' ha' fatto briga d' abbracciare ; 
Che quell' amore , per ciò che t' abbrama ; , 
Tutti noi ha fatti per a sé tirare. 

Veggo tanto abbondare 

lìontade e cortesia 

Da quella luce pia , 

Clie si spande di foro. 

Amore, voglio più, se più potesse, 
Ma com' co faccia '1 cor già non ritrova ; 
Più che me dare , con ciò che 1 volesse , 
Non posso ; qucslo è certo senza prova. ' 
Tutto T ho dato , perch' io possedesse '" 
Queir Amator , che tanto me rinnova. 

Bellezza antiqua e nuova, 

Da poi che t'ho trovala; 

0 luce smisurata 

Di si dolce splendore ! 

Veggendo tal bellezza , si son tratto 

Fuori di me , non so o' " son portato. 

Lo cor si strugge , come cera sfatto. 

Di Cristo si ritrova figurato. 

Giìi non si trovò mai tale baratto ; 

Per vestir Cristo, tutto me ho spogliato. 

Lo cor si trasformalo, 

Amor grida , che sente 

Annegata la mente : 

Tanto sente dolzore. 

drillo. 3 Per comrehè. Sj]v. 5 Cioè perchè ì 

j4bhramarr,hrama- t\ Aon ha bisogno di Itisi possedei 
ra ardentemente, provi. Satv. G Ovc,dove. 
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Annegata è la mente con dolcezza , 
E tutta se distende ad abbracciare; 
E quanto più ri sguarda alla bellezza 
Di Cristo, fuor di sè più fa giltare 
In Cristo tntta possa con ricchezza; 
Di se memoria nulla può servare ; 

Or mai a sè più dare 

Altra cosa non cura: 

Nè può perder valura 

Di sò ogni sentore <. 

In Cristo trasformata , quasi è Cristo ; 
Con Dio unita tutta sta divina : 
Sopra ogni altura è così grande acquisto , 
Di Cristo , e lutto lo suo , star Regina. 
Or donca come potrìa star piii tristo 
Di colpa , domandando medicina ? 

Nulla c'ò più sentina, 

Dove trovi peccato : 

Lo veccliio n' è mozzato , 

Purgato ogni fetore. 

In Cristo è naia nova creatura ; 

Spogliat' ha uom veccliio , c uom fatto novello : 

Ma lanto l' amor monta con ardura , 

Lor cor par che si fenda con coltello : 

Mente con senno tulle tal calnra: 

Cristo a se me trae lutto , tant 1 è ballo. 

Abbraccio me con elio, 

E per amor si clamo : 

Amor, che tanto bramo, 

Fa me morir d'amore. 



i Sentimento , senso. 
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Por tu , Amor , mi consumo languendo , 
E vo stridendo per te abbracciare: 
Quando ti parti , sì moro vivendo , 
Sospiro e piango per te ritrovare : 
E, ritornando, il cor pi va stendendo, 
CLe in te si possa tutto trasformare. 

Donca più non tardare; 

Amor, or mi sovreni, 

Legato sì mi tieni , 

Consumami lo core. 

Risguarda , dolce Amor , la pena mia , 
Tanto calore non posso soffrire : 
L' amor m' ha preso ; non so o' io mi sia ; 
Che faccia o dica non posso sentire; 
Come stordito, sì vo per la via; 
Spesso trangoscìo per forte languire; 

Non so com' sostenire 

Possa tale tormento, 

Lo qual con passamente 

Da me fura lo core. 

Cor m'ò furato; non posso vedere, 
die debba faro , o che spesso mi faccia ; 
E chi mi vede , dice , o vuol sapore , 
Amor senz' atto , se a te , Cristo , piaccia ; 
Se non ti piace, che posso valere? 
Di tal mensura ' la mento m' allaccia 

L" amor , che si m' abbraccia , 

Tollerai lo parlare, 

Volere, ed operare; 

Perdo tutto sentore 1 . 

i Misura, modo 

i Ogni lentìmtnto. Salr. 
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Sappi 1 parlare , ed or son fatto muto , 
Vedeva , e mo son cieco diventato ; 
Sì grande abisso non fu mai veduto : 
Tacendo , parlo ; fuggo , c son legato r 
Scendendo , salgo ; tengo , e son tenuto ; 
Di for, son dentro; caccio, e son cacciato. 

Amore smisurato , 

Perchè mi fai 'mpawire, 

E in fornace morire 

Di sì forte calore ì 

Cbisto. 

Ordina quest' amore , o tu che m' ami : 
Non e virtìi senz' ordine trovata : 
Poiché trovare tanto tu me abbrami, 
Sia la mente con virtii rinovata. 
A me amare 1 voglio che tu chiami 
La carnate; quale sia ordinata. 

Arbore sì ò provata 

Per l' ordine del frutto , 

Lo qual dimostra tutto 

D'ogni cosa il valore. 

Tutte le cose , che aio ' create 
Sì son fatte con numero e mcnsura , 
Ed al lor fine son tutte ordinate ; 
Conservaci per ordiu in valura: 
E molto più ancora caritate 
Sì e ordinata nella sua natura- 
Or corno per calura. 
Alma tu se' impazzita ? 
Eord'ordin tu se' uscita; 
Non t'è freno el fervore? - 

i Seppi, iTal Latino tapui. SuW. 
i Cine ari amar me, per amar me, 
3 I/o. 



□ igilizedby Google 



0 Cristo, che lo cor m'hai sì furalo, 
Dici che ad amor ordini la mente, 
Como, da poi che in te sono mutato, 
Di me rimasto fussc convellente '. 

SI comò ferro, eh' e tutto infocato. 
Ed acre dal Sol fatto rilucenti;, 

Di lor forma perdente' 

Son per altra figura; 

Cosi la mente pura 

Di te e vestita, Amore. 

Ma, da che perde la sua qualitale, 
No può la cosa da se operare; 
Como e formala, sì ha polestate, 
Ed opera con frutto, qual può fare. 
Donea, so e trasformata in ventate 
In te eoi, Cristo, che se'dolcc amare, 

A te si può imputare, 

Non a me quel eh' eo faccio. 

Però s'eo non ti piaccio, 

Tu a te non piaci, Amore. 

So ben questo, -elio s'eo sono 'mpnzzito, 
Tu, somma sapienza, me l'hai fatto. 
E questo fo ' da che io fui ferito , 
E quando con l' amor foci baratto , 
Che me spogliando fui di te vestito; 
A nova vita , non so come , tratto : 

1 Particolarità, modo, qualità, 

a Ptrdtnti, ciuè per altra figura perdona la propria forma. 

3 fu, 



- 318 — 

Dì me tutto disfatto 
Or son per amor forte; 
Rotte sono le porte , 
£ giaccio tcco , Amore. 

A tal fornace perchè mi ninnavi , 
Se tu volei 1 ch'avesse temperanza? 
Quando sì smisurato mi ti davi, 
Toltevi ' da me tutta misuranza. 
Da poi che picciolello mi bastavi , 
Tenerti grande non aggio possanza. 

Onde , se c' è fallanza , 

Amor , la è tua , non mia. 

Però che questa via 

Tu la facesti, Amore. 

Tu dall' Amore non ti difendesti ; 
Di cielo in terra el ti fe' venire. 
Amore , a tal bassezza discendesti , 
Com' uom despctto * per lo mondo giro. 
Casa , no terre già non ci volesti : 
Tal povertalo , per noi arricchire , 

In vita e nel morire 

Mostrasti per certanza , 

Amor di smisuranza, 

Che ardeva lo tuo core. 

Quando a piò per lo mondo scalzo andavi , 
Si ti menava amor, com'uom venduto: 
In tutto cose amor sempre mostravi , 
Di te quasi n'iente porceputo : ' 

r Potevi, 
i Toglievi. 

5 Dispetto, dispregiato , dnl Latiuo despcctus. Salv. 
4 Accorto. Salv. 



Diflitizcd by Google 



— 330 — 

Che stando io lo tempio sì gridavi ; 
A bever vegna chi ha sostenuto 

Sete d' amor avuto ; 

Che 1 gli sarà donato 

Amore smisurato , 

Che pasce con dolzore. 

Con sapienza non tì contenesti, 
Chel tuo amore spesso non versasse. 
D' amore , non di carne tu nascesti , 

0 umanato Amor, che ne salvasse. 
Per abbracciarne in croce sì corresti. 
Io credo , che però tu non parlasse , 

Nò te , Amor , scusasse 
Davanti da Pilato , 
Per compir tal mercato 
In croce dell' amore. 

La sapienza veo 1 che si celava , 
E solo amore si potea vedere; 
E la potenza già non si mostrava, 
Che l'era la virtute in dispiacere. 
Grand' era quell'amor, che sì versava; 
Altro che amore non potendo avere 
Nel viso e nel volere 
Amor sempre legando, 
Ed in croce abbracciando 
L'uomo con tanto amore. 

Donca, Gesù, s' io son sì innamorato 
Inebriato per si gran dolcezza, 
Chè mi riprendi, s'io ne vo impazzato, 
Ed in me perdo senno e ogni fortezza ? 

1 leggio, vedo. 
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Foiehiì l'amore t'ha cosi legato, 
Quasi privato d'ogni tua grandezza. 

Qual sana mai Tortezza 

In me di contraddire 

Ch'io non voglia impazzire 

Per abbracciar te, Amore' 

E quell'Amore, che mi fa impazzire. 
Pare che a te tollesso sapienzia. 
E quell'Amor, che sì me fa languire 
A le per me sì tolse la potenzia. 
Non voglio ormai, nò posso sofferire: 
D'amor son preso, non fn renitenzia. 

Data m' e la sentenzia , 

Che d'amore io sia morto. 

Già non voglio conforto , 

Se non morir d'amore. 

Amore, Amore, che sì m'hai ferito.. 
Altro che amore , non posso gridare. 
Amore, Amore, teco sono unito, 
Altro non posso clic te abbracciare 
Amore , Amor , s\ forte m T hai rapito , 
Lo core sempre spando per amare. 

Per te vo' spasimare: 

Amor, ch'io teco sia: 

Amor , per cortesìa 

Fammi morir d'amore. 

Amore, Amor Gesù, son giunto a porto; 
Amore, Amor Gesù, tu m'hai menato. 
Amore, Amor Gesù, dammi conforto; 
Amore, Amar Gesù, sì m'hai infiammato; 
Amore, Amor Gesù, io sono morto; 
Fammeti stare, Amor, sempre abbracciato 
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Con teco trasformato 
In vera caritate 
E in somma ventato 
Di trasformato amore. 

Amore, Amore grida tutto '1 mondo: 

Amore, Amore ogni cosa clama: 

Amore, Amore tanto se' profondo, 

Chi più t'abbraccia sempre più t'abbrama. 

Amore, amor, tu sei cerchio rotondo; 

Con lutto 1 cor, chi c'entra, sempre t'ama; 

die tu se' strame e trama : 

Chi t' ama di vestire ■ 

Dai s'i dolce sentire, 

Che sempre grida amore. 

Amore, amor tanto penar mi fai, 
Amore, Amore, noi pos?o patire: 
Amore, Amore, tanto mi ti dai. 
Amore ; Amore , ben credo morire : 
Amore , Amore , tanto , preso m' bai , 
Amore , Amore , fammi in te transire : . 

Amor dolce languire, 

Amor mio desioso, 

Amor mio dilettoso, 

Annegami in amore. 

Amore, Amor, lo cor si mi si spezza. 
Amore, Amore, tal sento ferita: 
Amor Gesù , trammi alla tua bellezza , 
Amoro , Amor , per te sono rapita , 
Amore , Amor vivere disprezza , 
Amore , Amore , l' alma teco unita. 

Amor , tu sci mia vita : 

Giù non si può partire , 
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Perchè la fai languire 
Tanto struggendo , Amore. 

Amore, Amor, Gcsìi desideroso 
Amor , voglio morire , te abbracciando. 
Amore, Amor Gesù dolce meo sposo. 
Amore , Amor , la morte ti domando. 
Amore, Amor, Gesù sì pietoso 
Come te dai in te trasformato. 
Tu me t' arrendi , in te me trasformando 

Pensa eh' eo vo spasmando , 

Non so o' ' io mi sia. 

Gesti , speranza mia , 

Abissami in amore. 

i Ove. 
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eappalla .lei ano ospitale, e come gli uccelli 
ile! cielo celebrassero le ine cienole 

Cap. XXXI. Dei bei miracoli operali .la Dio ad intercessone 
della cari tanta E I in he Ita , e come il lan- 
gravio Corrodo, ino cognato, ti prendesse cura 
di farla cannonare 

Cap. XXXII. Conelacsr.wnu Elis.belio fusse canon ina la 
da papa • gran fio.» e divn- 



dtlle sue ri 


liiiu.e a Marburgo. 


Cup. XXXIII Di ci.", ci* avvenne dei 


fieli e dei pa.ent, 


della rara uila r.lisil.e:!.-, e dei gran tanti 


che uscirono . II. sua f 


imijli. 


Cap. XXXIV, Della bella chiesa che la 


roit..nia a nlarhnr- 



>i i- d) Edvige reg.ne di Poloni» Langravi» di Lituania . i 

Canlicl di a. Francesco d'issili SlS 

Litania della ooilre gloriosi madre >. Elisabetta «dora . . 3f3 



FINTA DI STAMPARE l' ULTIMO DI 
DEL M DCCC LUI. 
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